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Dense ed im penetrabili lenebrc involgono le cose ciie 
nvvennero nell'antica Italia , prima die nel seno di essa 
sorgesse quel popolo mirabile per valore c perseveranza, 
il quale , spargendo per ogni dove il terror del suo nome, 
colla forza dell'armi, e con una politica profonda s'insi- 
gnorì del mondo intero. 

De' popoli che in quelle età remote occuparono sì bel 
paese , la fama ci trasmise appena il nudo nome , muta 
rimanendo sulla loro origine , e sulle azioni loro. Pare 
tuttavia che sui Salassi , sugi' Insubri , sui Liguri , sugli 
Eneli, o Veneti, e sugli altri tutti, e per valore, e per 
possanza, e per civilizzazione di gran lunga primeggias- 
sero gli Etruschi , siccome quelli i quali esteso avevano il 
loro dominio dall'Adige sin oltre il Volturno. Ammolliti 
però dal lusso , ed infievoliti da crudeli discordie civili , 
caddero in breve da tanta grandezza , e franto il saldo 
1 
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vincolo sociale che come in un fascio li riunirà, si go- 
vernarono d'allora in poi divisi in picciole repubbliche, 
o in principati. 

Verso quel tempo, numerose colonie di abitatori della 
prossima Gallia varcarono successivamente le Alpi , si e- 
stesero nelle itale pianure, ed espulsi gli antichi abitanti 
di quelle , o con essi mescolati , rapidamente occuparono 
gran parie dell'ampio paese che giace sulle due ripe del- 
l' Eridano sino al Rubicone al levante , ed al ponente sino 
all'Arno, e Gallia Cisalpina lo nominarono. 

Av. G.-C. 753. 

Ma già da umili principi! sorgea nel Lazio sul colle 
Palatino, qual che ne Tosse il fondatore, la città futura 
dominatrice dell'universo. Trascuratele tradizioni incerte, 
o favolose , che in quei tempi vetusti quasi sempre adom- 
brarono la culla delle colonie nascenti, la storia ne ac- 
cenna esserne slato Romolo il primo re; Romolo d'indole 
bellicosissima e di non ordinaria prudenza dotato. 

E ben necessario era tal principe alla colonia novella; 
imperocché circondata questa da ogni parto dagli Emici, 
dagli Equi, da' Voteci, da'Vcjentì, da'Sabini, da'Cmstu- 
nrini, da'Falisci, e da altri popoli guerrieri, e, forse per 
istinto , gelosi di tal vicinanza , aveva oltremodo mestieri 
d'un capo prndente che di buoni ordini la provvedesse, 
e d' un braccio forte , che assicurasse da si numerosi e 
formidabili vicini la sua salvezza. E tale fu Romolo. 

Vero è che se que' popoli , impegnati a vendicar sui 
Romani la tradita ospitalità, ed il rapimento delle loro 
fanciulle , a mano armata , fra i giochi festivi involate , 
avessero simultaneamente combinati i loro sforzi contro ì 
rapitori, Roma oppressadal numero, sarebbe stata di leg- 
geri distrulla , e la storia di lei sul suo principio termi- 
nala. Ma altro , ben allro esser dol eva il suo destino. Fu- 
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renlì dì sdegno, non respiranti che vendetta , i popoli ol- 
traggiati in ai tenera parte , si precipitarono successiva- 
mente e senza accordo veruno sugli offensori; sconfìtti l'un 
dopo P altro, prese e distrutte L'una dopo V altra le loro 
città , le terre loro caddero in potestà del vincitore , ed 
essi medesimi , trasportati a Roma , divenuti in breve Ro- 
mani , accrebbero la possanza della loro rivale, e contri- 
buirono a dilatarne l'impero. 

Av. G.C 715. 
A Romolo trucidato da' patrizi , che più soffrir non 
vollero la tirannia di lui , o , com' altri pretende , annegalo 
nel Tevere, succedette Numa Pompilio, Sabino, re d'in- 
dole pacifica e religiosa. Costui traendo destramente pro- 
fitto dal terrore ispirato dall' armi romane, seppe per lutto 
il lungo suo regno mantenersi con prudenti maneggi tu 
una pace profonda: dirozzò e mansuefece i selvaggi co- 
stumi de'sudditi suoi; volse questi allo studio dell'ani e 
dell'agricoltura, e fingendo misteriosi colloqui! con una 
divinità , come più tardi fe' Maometto , ispirò loro senti- 
menti religiosi, inventò riti, eresse templi, istituì sacer- 
doti, e gettò le basi di quella vasta superstizione che inca- 
tenò sì fortemente i Romani di poi , e divenne forse uno 
degli slromenti della maravigliosa loro grandezza. * 

Av. G.-C. 670. 
Eletto dal voto generale per succedere a Numa, Tulio 
Ostilio prese immediatamente teredini del governo; ipo- 
poli vicini , cui sin allora una profonda venerazione per 
le pacifiche virtù di Numa avea vietalo di tentar novità, 
presero l'armi in questa circostanza che crederono favore- 
vole ai loro disegni. Se ne pentirono però ben tosto. Battuti 
e Tinti in diversi incontri da questo principe guerriero ed 
intraprendente, costretti furono a comprar la pace col sa- 
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orifizio d'una porzione delle terre loro, che il re vincitore 
distribuì n'Romani. Alba, più ostinata nella resistenza , fu 
presa d'assalto, e da' fondamenti rovinata, 

Av. G.-C. 640. 
Anco Marzio, quarto re di Roma eletto , riunì in se 
stesso il coraggio di Romolo e le virtù di Numa Pompilio , 
del quale pur era nipote. Domò quelli fra i popoli confinan- 
ti, che osarono violare il territorio di Roma, estese ili- 
miti del suo impero, ingrandì la città, dilatandone il re- 
cinto , entro il quale comprese il Gianicolo e l'Aventino ; 
fondò il porlo d' Ostia alla foce del Tevere , e fece altri 
utili provvedimenti the benedir fecero il suo nome, e caro 
lo resero alla posterità. 

Av. G.-C. 614. 
Tarquinio Prisco, senatore, nominato da Anco Marzio 
tutor de' suoi figli , seppe cosi .scaltramente maneggiarsi 
presso il popolo, che riusci a farsi eleggerò successore del- 
l'estinto monarca. Ne concepirono i figli d' Anco un amaro 
risentimento, siccome quelli, i quali delusa videro la spe- 
ranza che formata avevano di succedere al loro genitore. 
Tenne questo principe in dovere i popoli rivali , gelosi della 
crescente grandezza di Roma, istituì la pompa trionfale, 
sprone e ricompensa delle grandi imprese guerriere, e co- 
StrUSSO nella città acquedotti di si mirabile struttura , e 
di tale solidità, che formano anch' oggi , dopo tanti secoli, 
l'ammirazione do' conoscitori : ma l'odio implacabile dei 
figli d'Aneti Marzio gli divenne fatale; alcuni assassini sti- 
pendiali da loro lo trucidarono. 

Av. G.-C. 578. 
Servio Tullio, gcnoro del defunto Tarquinio, fu, pei 
raggiri di TanaquiUa vedova di costui , nominato re di 
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Roma. Frenò le scorrerie dei nemici che ad ogni rinno- 
vazion di regno correvano all' armi , invano desiderosi di 
rifarsi delle sofferte sconfitte; e si guadagnò di leggieri il 
favor popolare, pagando i debiti dei cittadini caduti nell'in- 
digenza. 

Ma cari costarono al popolo i benefizi! di Servio. Ave- 
vano sin allora i Romani votate individualmente, e senza 
distinzione alcuna fra loro le leggi, ed i pubblici atti. 11 
novello principe immaginò ed esegui il disegno di spogliare 
i poveri dei loro dritti di cittadini. 

Sotto il prelesto di rendere più giuste le imposizioni, 
proporzionandole alle facoltà di oguuno, si cattivò scaltra- 
mente la plebe, che non vedeva più oltre, colla lusinga 
di sollevarla dal veramente enorme peso ond' era oppres- 
sa. Divise quindi il popolo tutto in sei classi, e queste in 
centurie. Le prime cinque contenevano i diversi gradi di 
ricchezza, e formavano in tutto 92 centurie. L'ultima clas- 
se , più numerosa essa sola di tutte le altre cinque prese 
insieme, siccome quella ohe comprendeva i poveri, com- 
pose una sola centuria. Dispose poscia , che d' allora in 
poi non più dessersi individualmente i suffragi , come per 
1* addietro , ma bensì per centurie. Quindi venne che da 
quel dì i ricchi soli furono assoluti padroni degli affari, 
ed i poveri , benché non privi del dritto di suffragio , più 
non ebbero sopra di essi la menoma influenza , non po- 
tendo le poche centurie dei poveri o mono agiati citta- 
dini lottar col numero delle centurie dei più doviziosi. 

Intanto però che Servio Tullio in questa guisa mo- 
dificava gli ordini dello stato , un' atroce congiura , di cui 
erano capi suo genero Tarquinio detto Superbo, e la stessa 
sua figlia- Tullia, gli tolse miseramente il trono e la vita. 

Av. G.-G. 534. 



Tarquinio Superbo, ancor lutto grondante ilei suri- 
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gue del suocero svcnlur.Ho , sdegnando i suffragi del so- 
nato e del popolo, sali sui trono, meta della sua ambi- 
zione , ed esercitò la regal dignità con furor pari a quello 
col quale aveva la acquistata. L'ingiustizia, la violenza, 
la crudeltà lenevan luogo di dritti e di leggi. Tremante 
del timor dei tiranni , affidava costui a stranieri la cu- 
stodia e la difesa della propria persona. Le delazioni ed 
i supplizi! spargevano in ogni lato il terrore. Gemeva in 
silenzio il senato oppresso, ed il popolo avvilito non osava 
lagnarsi. L'odio contro il barbaro despola covava nascoso; 
una scintilla bastò per farlo scoppiare e per rovesciar la 
tirannia. 

Mentre Tarquinio cingeva di stretto assedio Ardea , 
capitale dei Rullili , Sosto , suo figlio, sottomise colla vio- 
lenza alle infami sue brame Lucrezia, nobile matrona, 
sposa di Collatino. Non potendo costei sopravvivere all'onta, 
svenossi di propria mano in presenza del marito, di Giu- 
nto Bruto e dei convocati parenti, dopo aver loro mani- 
festato l' incomportabile oltraggio, ed avere implorato ven- 
detta. Corsero questi immantinente per la città , brandendo 
il pugnale insanguinato e chiamando i cittadini tutti al- 
l'armi ed alla libertà. 

Av. G.-C. 508. 

Al caso atroce , il popolo inferocito accorre da ogni 
Iato. Il re, il nome di re sono proscritti per sempre. Si 
proclama la repubblica , e si stabilisce di trarre ogn'anno 
dalla classe patrizia due personaggi per governarla sotto 
il nome di consoli : primi lo furono G. Bruto e Collatino. 

Tarquinio intanto abbandonato, alla grande inaspet- 
tata novella, dalle schiere romane reduci a Roma, rico- 
vrossi in Etruria ; di là tentò «on raggiri di aprirsi una 
via onde risatire sul trono; scoperti questi dalla vigilanza 
dei consoli, inorridì Bruto al vedere che i suoi due propri 
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Agli erano complici della trama scellerate. Vincendo però 
con incredibile costanza l'atroce lotta suscitata nel cuor 
suo in quei terribili momenti tra gli affetti della natura e 
l'amor della patria, tutti condannò i colpevoli alla morte, 
e potè senza morir di dolore , esser testimonio dell' ese- 
cuzione della tremenda sentenza. 

Allorché un popolo perde la liberta, e geme oppres- 
so dalla tirannide d'un despota, niun popolo accorre pie- 
toso per soccorrerlo, per frangere ì suoi ceppi, per aiu- 
tarlo a ricuperare la libertà primiera. Non cosi d'un re, 
sebben giustamente espulso dal popolo eh' egli tiranneggia. 
Tutti i monarchi , ed i più vicini , ed i più lontani, ven- 
gono in di lui soccorso col consiglio e coli' opera, onde 
ristabilirlo sul perduto suo seggio. Non è quindi meravi- 
glia , che nella sua ben meritata sciagura trovasse l'esule 
Tarquiuio un re potente, prodigo in favor suo de' suoi 
tesori e del sangue de'sudditi suoi. 

Porsenna , sovrano d' una porzione dell' Elruria , sì 
fe* precedere da scelta schiera , la quale si congiunse ad A- 
runte, figlio di Tarquinio, che con pochi Romani suoi fau- 
tori si aggirava nelle vicinanze di Roma. Bruto uscitole 
ncontro , ne segui Gerissimo combattimento ; nel bollor 
della mischia , avendo egli adocchiato Arunte, che pugna- 
va fra i primi, gli si spinse addosso con incredihil furore. 
Non declino Arunte- lo scontro, anzi con pari empito sca- 
gliossi contro Bruto, in guisa che entrambi, più a ferire in- 
tenti che a ripararsi , caddero ad' un tempo miseramente 
trafitti. 

Giunse poco dopo col nerbo dell' esercito "Porsenna , 
mise l'assedio innanzi a Roma, e fortemente la strinse : 
ma il prodigioso valor de'Romaui inutili rese tutti' gli sforzi 
ed i tentativi tutti del nemico monarca, il quale meglio dal- 
la sperienza consigliato, giudicando invincibile un popolo 
che combatte per la propria libertà , abbandonò gì' mie- 
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ressi di Tarquinio, che già troppo gli costavano, e stabilita 
colla nuova repubblica la pace, tornossene coli'esercilo di- 
mezzalo nel suo regno. 

Non fu Tarquinio disanimato dall'infelice successo. In- 
dusse co' suoi maneggi, e con ampie promesse trenta città 
latine a favorirlo a tutto loro potere; e congiunte infatti 
le schiere loro, frettolosamente le spinse a danno de'Roma- 
ni, ch'ei tuttor nominava sudditi ribelli. 

Gravissimo era il pericolo di Roma , non già per la 
possanza dell'oste nemica, la quale s'avvicinava minaccio- 
sa; ma bensì per le domestiche dissensioni che fra il po- 
polo oppresso dalla miseria e dalle usure, ed i patrizi, ric- 
chi e spietati creditori, erano in quei giorni scoppiate. 
Ricusava la squallida plebe di prender l'armi per combat- 
tere, poiché dalle battaglie niuu altro profitto ritraeva che 
povertà, ferite e morte. Ricusavano gli avidi patrizi sotto 
speciosi pretesti di rimettere in tutto od in parte al misero 
popolo i debiti contratti; anzi strascinati, secondo le leggi, 
in duro carcere i debitori, vi erano fieramente tormentarti 
onde astringerli al pagamento. 

In una crisi straordinaria, gindicò il senato di dover 
ricorrere ad nno straordinario spedienle, quello cioè di cre- 
are un supremo magistrato che sovranamente governasse 
per sei mesi lo stato, e che ogni civile e militare autorità 
por tutto quei tempo possedesse. 

Av. G.-C. 498. 
Utilissima fu a Roma l'ardita, ma perigliosa risolu- 
zione; sparvero lo discordie, tacquero i privati interessi; 
tutto piegò l'immenso ed assoluto poter del dittatore, e la 
compiuta vittoria che sui Latini riportarono i Romani neUa 
sanguinosa battaglia combattuta sulle sponde del lago Re- 
gillo, fissò i destini della repubblica. I figli di Tarquinio 
vi trovarono la morte , e Tarquinio stesso , oppresso dal 
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peso delie sciagure, ricoveralo a Cuma, cessò poco dopo 
di vivere 

Ma spenta appena la guerra esteriore , più ardenti 
e più terribili scoppiarono le intestine dissensioni fra la 
plebe ed i patrizi , la durezza dei quali a tal segno per- 
venne, malgrado gli sforzi de' più saggi fra' senatori, che 
abbandonata in massa la città , andò olla ad accamparsi 
alle falde del Monte Sacro, sulle sponde dell'Anione, lungi 
da Roma ona lega; nè consenti al ritorno, se non allor- 
quando accordata le fu la creazione d' una popolar magi- 
stratura, che gl'interessi di lei contro la violenza de* pa- 
trizi, e contro la prepotenza del senato efficacemente pro- 
teggesse; tale annual magistratura inviolabile e sagra chia- 
mossi tribunato. Cosi i senatori ed i patrizi orgogliosi, 
imprudentemente ricusando di esaudire lo giuste e mode- 
rate popolari dimando, costretti furono malgrado loro ad 
accordar tal misura, che diodo immenso potere alla ple- 
be, e fu in processo lagrimevol sorgente di contese funesto 
e sanguinose. In fatti i tribuni del popolo, mirando sem- 
pre ad estendere la loro autorità, non si limitarono a con- 
cedere, od a ricusare l' approvazione loro ai scnatus-con- 
sulti.onde avessero o no forza di leggi; ma in breve fu 
loro dato ben anche dì convocare le popolari adunanze, 
senza dipendere dai consoli a dal senato, ed usurparono 
la potenza legislativa, facendo col voto di esse i plebisciti) 
annullarono la costituzione di Servio Tullio sul voto per 
■centurie, e quella di Romolo rimisero in vigore, che sta- 
biliva doversi i suffragi raccogliere per tribù , e con tal 
mezzo, padroni della maggioreuza, ottennero cho Coriola- 
no, prode patrizio e capitano egregio, il quale colla sua 
inflessibile severità aveva incorso la popolaro indignazio- 
pe, fosse ad esilio perpetuo condannato. 
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Av. G.-C. 491. 

Fra le domestiche dissensioni frequcnlcroenlc alterna- 
te con brevi e felici guerre esteriori, il tribuno Terenzio 
riflettendo all'assoluta mancanza di leggi in materia civile, 
e che tutti i giudizii erano arbitrariamente, o secondo in- 
certe tradizioni pronunciali, a distruggere il gravissimo 
abuso, ed a limitare nel tempo stesso l'eccessiva auto- 
rità consolare, propose una legge , che ferendo sul vivo i 
consoli , e quelli tutti che alla consolar dignità potevano 
aspirare, eccitò serissime contese; contuttociò ceder do- 
vettero e i consoli ed i patrizi, e fu la legge approvata. 
Venne in conseguenza di essa creata la decemvirale ma- 
gistratura, che fu incaricata della redazione d'un corpo di 
leggi civili, e per un anno rivestita della sovrana assoluta 
potestà; Appio Claudio era il primo fra i dicci. 

Av. G.-C. 451. 

Con tanto ardore si applicarono costoro al loro inca- 
rico , che poterono dentro l' anno esporre al pubblico le 
leggi da essi riunite, incise sopra dieci tavole di quercia; 
approvarono il popolo ed il senato, e non essendo ancor 
compiuto l'importante lavoro, furono per un altro anno 
confermati i dieci nella suprema magistratura: due altre 
tavole aggiunsero alle dicci dell'anno precedente, che ven- 
nero del pari approvale. 

Con dolcezza e mansuetudine infinita esercitarono i 
decemviri sulle prime la sovrana autorità; ma scorso l'an- 
no, forti e fermi abbastanza credendosi nell'usurpato po- 
tere, lacerarono il velo d'ipocrisia, sotto il quale celalo 
avevano i vizi loro c la loro malvagità, e si mostrarono 
apertamente tiranni. E chi sa quali funeste conseguenze 
avvenirne potevano alla repubblica, se l' infame attentato 
d'Appio Claudio sulla giovinetta Virginia, trucidata dallo 
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stesso genitore Virginio, per sottrarla alla trama scellerata 
del suo persecutore, non avesse posto fine alla tirannide 
dei decemviri! Commosso all' atroce e sanguinoso spetta- 
colo corse il popolo all' armi , ristabilì il governo conso- 
lare, ottenne nuove vantaggiose leggi, e dei colpevoli ma- 
gistrati quale si diede volontario la morte, quale andò a 
nascondere in perpetuo esilio l'ignominia ed il rimorso. 
Cosi per la seconda volta il sangue d' una donna innocente 
rese a' Romani la perduta libertà. 

Av. G.-C. 405. 
Dopo varie Interne conlese, interrotte soltanto da 
brevi guerre felicemente terminate coi popoli confinanti ( 
sempre finti e non mai domi, fu risoluto l'assedio di Ve- 
ja , forte e potente città d' Etruria , lontana quattro leghe 
da Roma , e di Roma implacabile nemica. Durò questo 
dieci anni , nè fu presa dal dittatore Camillo, che per 
mezzo d'un canale sotterraneo , laboriosamente scavato 
dall'esercito nelle viscere del colie, sulla vetta del quale 
giaceva la città. Ma poco tempo godè il dittator vittorioso 
doli' onore del suo fastoso trionfo. Accusato ingiustamente 
di aver sottratta porzion del bottino della conquistata città, 
non attese il giudizio , e ritirassi volontariamente in esilio. 

Av. G.-C. 895. 

Non andò guarì che l'ingrata patria fu dalla sven- 
tura costretta a richiamarlo. Una irruzione di Galli Cisal- 
pini inondo P Etruria , e minacciò il territorio della re- 
pubblica. Marciarono loro incontro tumultuariamente i 
Romani, senza consoli, senza ordini e senza disciplina, 
guidati da sci tribuni militari , discordi fra loro di voleri 
c di opinioni. Attaccati impetuosamente dai barbari , vol- 
sero vilmente le spalle quasi senza combattere , e porta- 
rono a Roma colla novella della loro sconfitta, la coster- 
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Dazione e lo spavento. I barbari incalzano da presso i 
fuggiaschi, s'impadroniscono della città, la danno alle 
Gamme, ed assalgono il Campidoglio, ove s'erano rinchiusi 
i più prodi, risoluti a difendersi. Respinti i Galli dall' as- 
salto, ed impazienli di tornare ai loro paesi, invasi dai 
Veneti , offrono di ritirarsi a prezzo d' oro. Mentre sì di- 
battono le condizioni , giunge improvviso Camillo, che a- 
vea prontamente raccolto le sparse reliquie dell'esercito 
fuggitivo , piomba sugli attoniti nemici , ed ottiene sopra 
di loro una compiuta vittoria. 

Questo grand' uomo , che Tito Livio disse unico nella 
propizia, come nell'avversa fortuna, celebre per la presa 
di Veja.pcr la disfatta de' Galli, per una seconda vitto- 
ria sugli stessi barbari riportata e per altri gloriosi tro- 
fei, mori in una pestilenza che intorno a questi tempi af- 
flisse Roma e l'Italia. 

Av. G.-C. 313. 

Alla peste tenner dietro diverse guerre contro i Vol- 
eri, gli Ernici , i Galli e contro i Sanniti , popoli bellicosi, 
che abitavano quel paese montuoso, oggidì conosciuto sotto 
il nome di Abruzzo , tutte frammiste delle solite inter- 
minabili discordie fra il popolo ed il senato, l'uno d'altro 
dei quali , secondo le circostanze , alternativamente trion- 
fava, o soccombeva. 

Furono queste seguite dalla rivolta dei Latini, e da 
quella dei Campani , i quali , inabili a difendersi contro 
i Sanniti , s' erano poco prima dati ai Romani. Sconfitti i 
primi in una sanguinosa battaglia , neUa quale il consolo 
Decio, vedendo vacillar le sue legioni, sagrificossi ai nu- 
mi infernali, e cadde vittima dell'amor della patria, si 
sottomisero, e furono ammessi a godere i dritti della ro- 
mana cittadinanza. Ma i Campani spogliati vennero dei 
privilegi loro , e nel loro paese ed in moli' altri manda- 
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ronsi colonie, che utilissime si resero a Roma per la me- 
ditala conquista dell'Italia tutta. 

Av. G.-C. 282. 

Le guerre continue successivamente sostenute da' Ro- 
mani contro i più polenti popoli dell'Elruria, del Lazio, 
del Sannio e della Campania , e le vittorie sui popoli me- 
desimi e sui Galli riportate, avevano considerabilissima- 
mentc eslesi i limili della romana repubblica , e portato 
lonlano la fama del suo nome, ed il terrore dell' armi sue 
I Tarantini, unendo all'impotenza di resisterle una 
imprudente temerilà figlia d'un odio profondo, osarono 
oltraggiar gravemenlc gli ambasciadori che Roma aveva 
inviati a chieder loro soddisfazione degl'insulti fatti ad al- 
cune navi romane ancorate nel porlo di Taranto. Ma se- 
dala l'ebbrezza ond' erano accecati , tremarono delle con- 
seguenze; quindi per sottrarsi al gastigo che giustamente 
avevano meritato, violando il sacro dritto delle genti, 
invocarono il soccorso dell'ambizioso Pirro , re degli Epi- 
roii, prode guerriero, educalo nella disciplina dei più ce- 
lebri capitani del grande Alessandro. 

Pirro , aderendo alle offerte dei Tarantini, varca ve- 
locemente il mar Ionio con forte esercito, e marcia con- 
tro i Romani, i quali dal canto loro s'inoltravano verso 
Taranto. Le due armate si scontrarono presso Eraclea; 
ma i Romani, atterriti alla vista degli elefanti di Pirro, 
mostri non mai da essi prima veduti, costretti furono a 
cedere la vittoria , dopo aver valorosamente combattuto , 1 
e fatta strage tal di nemici , che dicesi Pirro esclamasse: 
Son perduto se ottengo un secondo trionfo simile a questo. 

AI re d'Epiro, vedendo quanto diflicil cosa fosse il 
vincer tali nemici , rincrebbe l'impegno contrailo «/Ta- 
rantini, e spedi il suo ministro Cinea a chieder pace ai 
2 
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vinti. Ma gli fecero i vinti rispondere, che prima sgom- 
brasse d' Italia, e mandasse poscia a chieder loro la pace. 

Venuti Gnalmenle dopo molte vicende a novella bat- 
taglia presso Benevento l'esercito romano e l'epirota, 
rimase quest'ultimo pienamente sconBtto; che nulla que- 
sta volta gli valsero gli elefanti , colla vista dei quali già 
s'erano i Romani famigliarizzali. Frutto delia segnalata 
vittoria fu la conquista della Magna-Grccia , colla quale 
occupazione tutta l'Italia propriamente detta Irovossi in 
potere della repubblica, meno pochi popoli alleati, e più 
ancora che alleati, sudditi , perchè troppo deboli onde op- 
porsi ai disegni di lei. 

Av. G.-C. 264. 

Roma, signora dell'Italia, era ben lungi dal bra- 
mare di troncar a mezzo il rapido corso delle sue con- 
quiste; anzi crescendo ogni giorno in lei l'ambizione a 
misura che in sua mano crescevano i mezzi di soddisfar- 
la, mirava con cupid' occhio la Sicilia, e andava fra se 
stessa meditando pretesti per lanciare in quella ricca e 
fertilissima isola le formidabili sue legioni ad occuparla. 
Vedeva inoltre con gelosia la ricca e guerriera Cartagine 
andarvi a poco a poco estendendo il suo dominio, ne patir 
poteva il senato , nella sua preveggente politica , che sì 
presso alle terre della repubblica fermasse il piede una si 
possente rivale. Era quindi risoluto di trar proGtto dalla 
più lieve occasione che la fortuna gli offrisse ; uè molto 
lardò fortuna a presentargliela , quantunque poco onore- 
vole gliela somministrasse. 

Erasi un drappello di avventurieri Campani per sor- 
presa insignorito di Messina. Geronc , re di Siracusa, corse 
ad assalirli ; i Cartaginesi , sperando forse di guadagnar 
per se slessi la ciltà, volarono in soccorso degli avven- 
turieri; ma questi, temendo del pari dei Cartaginesi, e 
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del re di Siracusa , invocarono l' ajuto do' Romani , e sotto 
la loro prolezione si collocarono; 

Non Turano questi sordi all' invilo , ed allestita in bre- 
ve spazio una flottiglia , passò il consolo Appio Claudio 
lo stretto: e poste a terra le truppe , battè e mise in fu- 
ga Gerone ed i Cartaginesi, i quali di mal occhio leg- 
gendo sopravvenire un terzo concorrente , s'erano contro 
di lui col re collegati. Messina occupata , Girgenti presa 
per forza d' armi , Gerone costretto a pace ed alleanza 
co' vincitori, furono il risultato di quei primi successi nella 
primiera guerra cartaginese. 

Av. G.-C. 260. 

Ma ciò che mostra il genio straordinario, e l' incre- 
dibile attività de' Romani Tu la, per così dire , istantanea 
creazione d'una marina militare, giudicata in quest'oc- 
casione assolutamente indispensabile. Occupati essi pel 
corso di quasi cinque secoli sull'Italo continente, e sfor- 
zati a lottar di continuo coi popoli rivali per l'esistenza 
di Roma ; avvolti in guerre , spesso più per propria di- 
fesa , che per offesa altrui , mai rivolto non avevano il 
pensiero alle cose di mare. In quest' istante però mostra- 
rono di quanto era capace l'energica loro ambizione. 

Preso per modello lo scheletro d' una galea cartagi- 
nese , da lungo tempo naufragata sul lido , allestirono in 
due mesi una flotta di cento venti galee , ed esercitali alla 
meglio i remiganti, salparono audacemente in cerca dei 
nemici; ma prudenti nell'audacia, adattarono a ciascun 
dei legni loro dei ponti uncinali, i quali, cadendo sulle 
navi cartaginesi, dovevan saldamente arrestarle, e trasfor- 
mare una battaglia navale in un terrestre combattimento- 
Cosi avvenne infatti; il consolo Cajo Duilio, ammiraglio 
della novella flotta, quasi per magic' arte sorla dal grem- 
bo del mare, incontrata ed assalita l'avversaria, ne ri- 
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portò una piena ed intera vittoria. La Corsica e la Sar- 
degna , espulsi i Cartaginesi , caddero in potere dei vin- 
citori, ed Attilio Regolo scese sulle coste dell'Affrica per 
portare più stretta e più viva la guerra contro l'emula 
della romana grandezza. Mentre però, insuperbito pe'suoi 
trionfi , troppo fidando nella incostante fortuna , e trascu- 
rando le precauzioni che lo spavento de' nemici gli faceva 
creder saperflue, Regolo s'inoltra verso Cartagine per 
assediarla, assalito improvvisamente egli slesso da' Carta- 
ginesi, rimane vinto e fatto prigioniero. Tal vittoria tut- 
tavia non abbagliò i vincitori. Le moltiplici sofferte scon- 
fitto , i replicali rovesci abbattuto avevano il loro corag- 
gio. Si rivolsero quindi a pensieri di paco , ed inviarono 
a Roma oratori a domandarla. Spedirono con essi Regolo 
a tal uopo, lusingandosi che il desiderio di rendere alla 
libertà si nobile prigioniero ne faciliterebbe per parte dei 
Romani la conclusione ; giurar fecero però a Regolo di 
ritornare in Affrica, ove andassero a voto le trattative. 
Dircsi che giunto innanzi al senato, egli impiegasse for- 
tissimi argomenti per impedire la pace fra Cartagine e 
Roma , e che ritornato , in forza del giuramento , in po- 
tere dei barbari irritati daUa sua condotta, rinchiuso in 
bolle trapunta di chiodi, fosse dall'alto d'un monte pre- 
cipitato nel mare. 

Continuò dunque ancora per qualche tempo la guer- 
ra ; ma del lutto disanimati i Cartaginesi dai reiterati 
disastri , in nulla compensati da qualche parziale successo, 
chiesero definitivamente la pace, pronti a subirne le con- 
dizioni, che assai rigorose furono imposte dall' emula vin- 
citrice, la quale dichiarò romana provincia la Sicilia, tran- 
ne il regno di Siracusa, lasciato provvisoriamente al con- 
federato Gerone. 
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Av. G.-C. 223. 
Tale fu l'esilo della prima guerra Punica: quindi 
ralla qual folgore trasportando Roma le temute legioni 
dai lidi Affricani sullo spondo dcll'Eridano nella Gallia 
Cisalpina, correndo di trionfo in trionfo tutla la sottomi- 
se; stabili colonie in diverse città , insignorissi dell'Istria 
e dell' Illiria , e cominciò a mostrare da lungi agli occhi 
della Grecia i suoi futuri signori. 

Av. G.-C. 219. 
Ben lunga esser non poteva la pace fra Cartagine 
e Roma ; era scritto nei volumi del destino ebe una di 
loro perisse per raddoppiar la grandezza e la possanza 
dell' altra. 

Neil' intervallo fra la prima e la seconda guerra Pu- 
nica , avevano i Cartaginesi riparati i disastri loro, e com- 
pensate largamente le loro perdite con ragguardevoli con- 
quiste fatte nella Spagna sotto la condotta d'Amilcare, 
abilissimo loro condottiero. Mirava Roma con ansietà i 
progressi della rivale ; ma distraila da altre cure non po- 
teva apertamente impedirli , ed era pure indispensabile di 
por loro un freno. Ricorse quindi alle trattative con al- 
cuni popoli dell' Ibcria, e particolarmente coi Sagunlini; 
con essi fece alleanza , e fu coi Cartaginesi convenuto , 
che l' Ebro servisse di confine al loro dominio. 

Cresciuto era intanto Annibale, il più terribile ne- 
mico di Roma , il quale , fanciullo , sulle are ai numi de- 
dicale giurato aveva odio implacabile ed eterno al nome 
romano , e andava preparando i mezzi di vendicare la 
patria avvilita , e d' innalzare la gloria e la fortuna di lei 
sulle rovine dell' e mola orgogliosa. 

Assalita, presa , e distrutta Sagunto alleata di Roma, 
la quale commise Y immenso ed impolitico errore di non 
2' 
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volare al soccorso di lei , l' eroe cartaginese , giudicando 
non potersi i Romani vantaggiosamente combattere che 
d«11' Italia slessa , colà decise di portare la guerra. Tra- 
versata quindi con poderoso esercito , più formidabile an- 
cora per valore e per capitano , che pel numero de' guer- 
rieri , parte della Spagna e della GaUia Transalpina, var- 
cale con inauditi sforzi le Alpi , superali con fortuna , 
senno e costanza incredibile tutti gli ostacoli, che gli uo- 
mini e la natura gli avevano opposti , compiè felicemente 
quella marcia maravigliosa , e pervenne in Italia; quivi 
rotto il primo esercito romano che l'attendeva sulle rive 
del Ticino, e disfatto il secondo presso Piacenza , penetrò 
nell'Etruria sino al Trasimeno, ove sul terzo esercito 
romano riportò una compiuta e segnalata vittoria. 

Av. G.-C. 217. 

Tante e si sanguinose sconfitte punto non disanima- 
rono i Romani. Delle reliquie dei vinti eserciti un nuovo 
esercito riunirono, di nuove milizie lo accrebbero, e, come 
nei gravi perigli della repubblica far solevano, elessero un 
dittatore , e tal dignità conferirono a Fabio , che fu po- 
scia soprannominato Temporeggiatore , poiché col tempo- 
reggiare salvò la repubblica. 

Evitò questi accuratamente ogni battaglia, occupò le 
altezze de'roonti, e di là costeggiando l'inimico, ne andò 
espiando altentamente i movimenti ; piombò tratto tratto 
all' improvviso sulle schiero staccate , e con facili successi 
restituì il coraggio alle sue truppe; intercettò ai Cartagi- 
nesi le vettovaglie , e troncò loro da ogni parte le comu- 
nicazioni. 

Annibale, sconcertato da questo metodo novello di 
guerra, si estese nella Campania e indi nella Puglia, pro- 
curando colla severa disciplina che osservar fece all'eser- 
cito, coli' affabilità sua , e con ogni maniera di buoni trat- 
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(amenti , di conciliarsi l' affezione dei popoli , e di stabi- 
lirò alili alleanze con quelli di loro , che malcontenti fos- 
sero del giogo romano. 

Ma per isciagura di Roma , al saggio dittatore suc- 
cedette nel comando il presuntuoso console Varrone, cui 
la prudente circospezione del collega Emilio sembrò co- 
dardia. Stavano le nemiche armale a vista Tana dell'al- 
tra presso Canne, villaggio reso famoso dal disastro de'Ro- 
mani ; non voleva Emilio combattere , e consigliava do- 
versi imitare la condotta di Fabio, non dubitando che i 
Cartaginesi, attorniati da popolazioni nemiche, e man- 
canti di vettovaglie, non fossero in breve per essere co- 
stretti ad arrendersi, od a perire. Ma l'impetuoso Varro- 
ne, impaziente di battaglia, sicuro nel pensier suo della 
vittoria, altesa la grande superiorità dell' esercito suo nel 
numero de* guerrieri, non potendo trarre a disegni suoi 
il prudente Emilio , profittò del giorno in cui era a se de- 
voluto il comando , e- trasse fuor del vallo Je schiere iu 
atto d'assabre i Cartaginesi. Questo appunto bramava 
Annibale. Si combattè ferocemente da ambe le parti ; ma 
così saggi furono i provvedimenti , e tali furono le dispo- 
sizioni date dal celebre condottiero cartaginese, che le le- 
gioni romane da ogni Iato avviluppale, furono quasi in- 
teramente distrutte; il consolo Emilio piagato a morte , 
spirò poco lungi dall' infausto campo di battaglia , ed il 
temerario Varrone , fuggito con pochi , andò a nascondere 
in Venosa P onta sua ed il suo pentimento. 

In mezzo all'universale costernazione brillarono di 
naovo splendore la costanza e la fermezza del senalo, ed 
il patriottismo del popolo romano. Quanti eran alti a por- 
tar l'armi, le presero; ottomila schiavi divennero liberti 
e soldati : i cittadini portarono all' esausto erario quant'oro 
ed argento possedevano, ed al consolo Vairone, reduce 
a Roma cogli avanzi del distrailo esercito , furono rese 
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solenni grazie, perche non avesse disperato della repub- 
blica. 

Intanto che Annibale si stadia di riparare a Capua e 
nella Campania, dove area presi gli alloggiamenti , le per- 
dite sofferte , nuove armale romane escono in campo, ed 
alcune parziali vittorie rendono loro il coraggio. Sempro- 
nio Gracco batte i Cartaginesi in Italia : Valerio Levinio 
sconfigge in Epiro Filippo , re de' Macedoni , alleato di 
Cartagine ; Annibale medesimo può appena sostenersi a 
fronte di Marcello , vincitor di Siracusa, presa a viva forza 
da lui , malgrado l' ostinata resistenza , che secondata dal 
mirabile Archimede, ella oppose a' Romani; nella Spagna, 
Publio Scipione il giovane vendica le sconfitte e la morte 
di due Scipioni, doma Cartagena.ovc ta preda d'immense 
ricchezze, e sottomette l'intera Iberia ajlo scettro della 
repubblica. 

Av. G.-C. 210. 
Tuttavia, malgrado Unti vantaggi , e soprattutto mal- 
grado la sconfitta e la morie d' Asdrubale , il quale , ce- 
dendo alla fortuna del giovine Scipione, abbandonata la 
Spagna , e valicate le Alpi , era sceso in Italia con forte 
schiera in soccorso del fratello Annibale , questo provetto 
guerriero manlencvasi fermo nella penisola , e lutti gli 
sforzi della repubblica non valevano a cacciamelo. Per 
ottener tale effetto , al giovine Scipione fu ordinato di tra- 
gittare in Affrica coli' armata , e di minacciar d' assedio 
Cartagine. 

Av. G.-C. 204, 
Ne andò fallito l' intento. Atterriti i Cartaginesi da 
una disfatta, che fé' perder loro l'alleanza. di Massinissa, 
re d' una porzione di Numidia , dichiaratosi pei Romani, 
richiamarono in fretta Annibale alla difesa della patria. 
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Ubbidì gemendo il condottiero valoroso ; ma la fortuna 
gli aveva volle le spalle; superalo nella sanguinosa bat- 
taglia di Zama , il deslino delle due repubbliche fu irre- 
vocabilmente deciso ;• toccò a Cartagine a sottomettersi , od 
a comprare a caro prezzo una pace , eh' altro essere non 
doveva che un breve ritardo alla totale distruzione di lei, 
già lìssa e ferma nella mente degl' inesorabili vincitori. 

Av. G.-C. 201. 

Domala, umiliala, avvilita la già sì possente rivale, 
i! genio ambizioso di Roma liberamente si sviluppò. Si- 
mile ad un torrente che ha rolli o superati gli argini 
opposti , ella inonderà ti' ora innanzi tutti i paesi cono- 
sciuti , e l' Europa , e 1' Affrica , e 1' Asia diverranno sua 
preda sino alle inaccessibili foreste del Settentrione, e si- 
no agi' immensi Oceani delle mobili arene doli' Oriento , 
e del Mezzogiorno. 

Represse le insurrezioni degl'Ispani e dei Galli Ci- 
salpini , rivolse ella le armi contro Filippo re di Mace- 
donia per punirlo del favore prestato a Cartagine : scon- 
fitto il di lui esercito nella campai giornata dei Cinoce- 
fali , rese quel re tributario , e restituì la libertà alle cillà 
greche cadute in poter suo. Estrema fu la gioja di quei 
semplici popoli , i quali d' applaudir non cessavano alla 
generosità dei loro liberatori ; s'accorsero in breve di qua) 
tempra fosse la generosità dei Romani, e di qual libertà 
fossero questi apportatori. Non erano più essi i Romani 
dei tempi , in cui i sommi magistrati si toglievano dal- 
l' aratro; coli' ingrandirsi del loro impero s' erano ingran- 
dito le mire loro; la severa probità di quei grand' uomini 
era sbandita dal loro cuore, ed onesto riputavano adesso 
ogni mezzo, purché utile fosse all' illimitata loro ambi- 
zione. Scaltri gli Etoli , dubitarono delia loro buona fe- 
de; né curandosi di aver tali viciui, ne furti sentendosi 
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abbastanza per allontanarli da se soli , ricorsero per ajulo 
ad Antioco, re di Siria, già dalla gelosia di sialo, ed 
ancor più da Annibale rifuggito in sua corte, grande- 
mente eccitato contro i Romani. Ma e gli Eioli , ed An- 
tioco, sconfitti gli uni alle Termopile da Manin Acilio, 
e l'altro dal consolo L. Scipione a Magnesia nell' Asia Mi- 
nore , furono costretti a sottomettersi , ed a subire la leg- 
ge dc'viucitori, gli Etnli mettendosi in podestà de'Romani, 
Antioco cedendo a questi una parte del suo impero, con 
porzión della quale premiarono i Rodj , ed Eumene, re 
di Pergamo , i quali avevano resi loro grandi servigi nel 
corso di questa guerra. Annibale non trovando più asilo 
contro l' odio persecutore di Roma , si diede la morte. 

Av. G.-C. 187. 

Tante guerre felici, tante conquisto , tanti tributi, ed 
una st ragguardevole estensione di commercio portarono 
in Roma immensi tesori ; con questi il lusso, e col lusso 
la corruttela e la depravaziou de'costumi. Tentò , ma in- 
vano , il censore Porzio Catone di opporre un argine al 
torrente devastatore; furono inutili gli sforzi suoi , nò al- 
tro ottenne con essi, che di rendersi iucrescevole ed odioso. 

In questi stessi tempi l' illustre Scipione Affrìcano , 
doraator di Cartagine, venne da due trihuni accusato al 
popolo d'essersi lascialo corrompere dal denaro d'An- 
tioco ; l'Affricano , invece di giustificarsi esclamò : Sono 
oggi tanti anni che vinsi Annibale e Cartagine ; seguite- 
mi, o Romani, al Campidoglio: andiamo a render gra- 
fie agli Dei. Ma rinnovata con accanimento l' accusa , al- 
lontanassi da Roma , e mori in esilio volontario. 
Av. G.-C. 171. 

I popoli, ed ancor più i monarchi, i quali da uno 
Italo libero od indipendente , sono dall' avversa fortuna 
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condoni a sottomettersi ad un severo vincitore , non aren- 
do ceduto che alla forza, debbono necessariamente e di 
continuo bramar di scuotere il giogo che gli opprime, e 
di ricuperare la primiera indipendenza ; a questo solo fine 
teudono tutti i loro movimenti; a questo solo scopo son 
volti tutti i loro pensieri. 

Morto Filippo re di Maral mi in , il figlio Perseo gli 
succedette nel trono e nella dipendenza de' Romani. L'e- 
sempio altrui non lo rese più saggio. Prese V armi per 
acquistare la libertà; cercò alleanze fra i Greci malcon- 
tenti ; ma sebbene sulle prime rimanesse vincitore del con- 
solo Licinio Crasso, e di due altri consoli contro di lui 
inviali, fu alla fine nella battaglia di Pidna vinto egli 
stesso e fatto prigioniero da Paolo Emilio , che il trasse 
a Roma in trionfo. Visse ivi e mori oscuramente, ed il 
regno di Macedonia fu dichiarato provincia romana. 

Av. G.-C. 149. 

Ha ceco è ormai giunto il tempo in cui la totale ro- 
vina e l'esterminio intero della sventurata Cartagine deve 
satollar 1* implacabil odio di Roma. Cadde Cartagine; ma 
furono per la vincitrice così obbrobriose ed infami le cir- 
costanze della vittoria, che non può l'umano cuore non 
sentir commiserazione pei vinti, ed aborrimento per la 
prepotente tirannide dei vincitori. 

Massinissa, re de' Numidi ed alleato dei Romani, certo 
d' altronde del favore e della prolezione loro , andava con- 
tinnamcnle e d in piena pace usurpando terreni a danno 
dei Cartaginesi. Questi, cui per trattato era proibito di 
ricorrere all' armi senza il consenso di Roma , le spedi- 
rono oratori ad esporre le loro doglianze , e ad invocare 
il di lei patrocinio per ottenere giustizia. Non tardò il 
senato a spedir in Affrica legali coli' apparente missione 
di comporre con equità le differenze insorte Ira il re di 
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Numidia e Cartagine ; ma infatli colle segrete istruzioni 
di andar temporeggiando , e di regolare la loro condotta 
sopra date probabili circostanze. Nulla ottenendo i Car- 
taginesi dall'influenza dei legali che di soli! parole gli an- 
davano pascendo e di fallaci speranze , presero finalmente 
le armi e, secondo il dritto di natura, si determinarono 
a respinger la forza colla forza ; ma furono da Massinissa 
in sanguinoso conflitto con gravissima perdita superali. Si 
tolsero allora i legati la maschera , ed accusandoli di aver 
violata la pace, dichiararono a' vinti la guerra. 

Fulminati dall'inaspettato formidabile annunzio, i Car- 
taginesi, inabili riconoscendosi a sostener si gran lotta, 
si sottomettono a tutte le esigenze del senato , si procla- 
mano sudditi di Roma , danno treccino illustri ostaggi co- 
me mallevadori della loro fedeltà , ed in mano dei con- 
soli Marcio e Manilio le armi tutte depongono e tutte le 
guerresche loro provvigioni. 

Credevano i meschini di aver a si caro prezzo com- 
prala almeno l'esistenza ; ma s' ingannarono. Udirono ben- 
tosto dai consoli , sostenuti da possente esercito , intimarsi 
V ordine di sgombrar la oUtà , la quale , secondo il voler 
del senato, esser dovea data alle fiamme , e da' fondamenti 
distrutta. 

11 dolore dapprima gì' istupidì; la rabbia e la dispe- 
razione eccitate dal tradimento li rese poscia frenetici ; 
privi d' armi , fecero armi di tutto ; 1' oro e l' argento sup- 
plirono alla mancanza del ferro e del bronzo; coli' armi 
novolle assalirono rabbiosamente e batterono i Romani , 
attoniti della feroce resistenza d' un popolo disarmato . 
respinsero gli assalti loro , le loro navi incendiarono ; pri- 
vi del porto , un nuovo ne scavarono , e con nuovi legni 
all'improvviso costrutti la (lotta romana assaltarono e com- 
batterono ; ma inutili furono i lunghi e prodigiosi loro 
sforzi, li consolo Scipione Emiliano , nipote di Scipione 
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vincitor d*Anniha]e, ne trionfo, e le fiamme della cidi 
incendiala illuminarono i trofei della doppiezza e della 
mala fede dei Romani. 

Av. G.-C. 140. 
Formalo in questa guisa stabilmente il piede nel- 
l'Affrica, liberi d'ogni cura e stanchi oramai di -fingere 
coi Greci , che sin allora trattati avevano come alleati , 
cominciarono a parlar loro da padroni. Vollero questi sde- 
gnati sostenere collarini la loro indipeudenza ; ma repli- 
cata mente sconfini dal pretore Metello, impararono ben 
preslo gli Achei , che contro la forza nulla valgono i drit- 
ti, e tal sentenza fu ad essi col saccheggio , coli' incendio, 
e colla distruzione della nobile città di Corinto confermala 
dal consolo Mummio, il quale dichiarò la Grecia provin- 
cia romana. 

Av. G.-C. HO. 

Nulla più resisteva, né poteva resistere all'ambizione 
ed alla possanza di Roma , e colla grandezza di lei cre- 
scendo in pari proporzione la depravazione, i vizj, ed 
una wriversal corruttela , deposto ogni pudore, non ar- 
rossi ella quind' innanzi d'impiegare per innalzarsi , e per 
vincere la frode, il tradimento e l' assassinio. 

IVovollo il nobile Lusitano Viriate, il quale combat- 
tendo i>er la libertà della sua patria, battuti in più scon- 
tri i Romani, accordò loro la pace quando far poteva 
macello del loro esercito caduto in un aguato. 11 consolo 
Servilio Cepione, violando il trattato, Io assalì d'improv- 
viso , lo sconfisso , e da compri assassini trucidar lo fece 
mentre stava immerso nel sonno. 

Provolio l'infelice Numanzia, ricca e popolosa cillà 
dell' Iberia; vide ella la pace due volle con lei da'Roma- 
ni solennemente giurala , violata due volte. Cinta di stret- 
3 
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lissimo assedio da Scipione Emiliano, nè più tollerar po- 
tendo i Nummi li ni gli orrori della fame, incendiarono an- 
ziché arrendersi la città , e reciprocamente trucidandosi , 
lutti sulle fumanti rovine della patria caddero estinti di 
ìoloutaria morie. 

Av. G.-C. 133. 

Ventre però le armi romane da ogni parie o per va- 
lore o per frode trionfavano , andava sovra di Roma len- 
tamente addensandosi nera procella, clic scoppiando in 
discordie crudeli ed in atroci guerre civili, doveva nelle 
stragi e nel sangue dei cittadini sommergere la repub- 
blica e la libertà. 

Le dissensioni intestine erano stato lungo tempo so- 
spese nella città dalle guerre esteriori , le quali , 1' una 
all'altra continuamente succedendo, avevano distratti gli 
spiriti e pasciuto colle idee di gloria e di grandezza l'or- 
goglio popolare. Ma il germe di siffatte dissensioni esi- 
steva , e lardi o tosto una scintilla produr doveva l' in- 
cendio. 

Ita era già da olire due secoli in desuetudine la fa- 
mosa legge Licinia, vinta sul finire del quarto secolo di 
Itoma dal tribuno Licinio in favore del popolo contro i 
patrizi. Stabiliva questa legge doversi le terre sui nemici 
conquistale distribuire ai cittadini, e niun cittadino po- 
terne possedere oltre cinquecento jugeri. A dispetto di essa 
però avevano i patrizi a poco a poco usurpato i terreni 
lutti , ed il misero popolo , in mezzo a' gloriosi trofei ba- 
gnali de' sudori suoi e del suo sangue, gemeva nello squal- 
lore d' una profonda povertà. 

Tiberio Gracco , figlio dell' illustre Cornelia , Bglia di 
Scipione Affricano , pervenuto al tribunato del popolo , 
propose clic tal legge fosse rimessa in vigore, e che il 
pubblico erario indennizzasse delle loro perdite i patrizi 
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ed i senatori. Immensa fu F opposizione di questi ed im- 
mensi gli ostacoli che all'esecuzione della legge dicevano 
opporsi. Ma la perseveranza e la fermezza del tribuno, 
sostenute dal favor popolare, trionfarono d'ogni resistenza, 
e la legge Licinia fu rinnovata. Indispettiti i senatori ed 
i patrizi ricorrono alla violenza. Secondati dai loro servi 
e clienti, salgono armati di fusti al Campidoglio, ove il 
tribuno arringava la moltitudine, piombano sopra di lui 
chiamandolo traditore , e lo accusano di tentar di sedurre 
la plebe per farsi tiranno. In queir orrendo scompiglio , 
Tiberio , oppresso di colpi , cade estinto , e cadono estinti 
con lui più di trecento cittadini, che tentano di difen- 
derlo , o di sottrarlo al pericolo mortale. 

Av. G.-C. m. 
Cajo Gracco, lungi dall'essere atterrito da si funesto 
esempio, ambì aneli' egli il tribunato per rendersi utile 
al popolo e per sollevarlo nella sua povertà , camminan- 
do sull' orme del suo sventurato fratello. Vi giunse per 
sna sciagura ; vinse molte leggi favorevoli agi' interessi po- 
polari come vinte le avea Tiberio , e come Tiberio peri 
in un conflitto fra i nobili e la p'ebe , nel quale più di 
tremila dei partigiani ed amici di Cajo perdettero mi- 
seramente la vita. Corse il Tevere tinto di sangue al mare, 
volgendo nei suoi flutti la moltitudine dei cadaveri che 
vi lanciò la rabbia de' feroci vincitori , ed il teschio di 
Gracco messo a prezzo dal consolo Opimio ripieno di piom- 
bo liquefatto onde fosse più grave , fu contraccambiato dal 
senato con cguaì peso d'oro. Vennero quindi abrogatele 
leggi vinte dal trucidato tribuno, ed affinchè il popolo a 
tale abrogazione non si opponesse e più facilmente la tol- 
lerasse , il senato lo deluse collo stabilire sulla porzione 
di terre , che in forza della legge Licinia avrebbero do- 
vuto i patrizi restituire , alcune readite da pagarsi ai 
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poveri in perpetuo. Ma siffatte rendile furono bentosto 
soppresse, uè altro guadagnò la plebe in queste lagrime- 
voli vicende che povertà , ferite e morte. 

Av. G.-C. 121. 
Verso questi (empi i Romani , non senza fatica, com- 
pressero e soffocarono nel sangue una seria rivolta di 
schiavi scoppiata in Sicilia ; soggiogarono fa Dalmazia e 
fermarono il piede nella parte meridionale della Gallia 
Transalpina, ove fondarono due colonie, Aix e Narboua. 

Av. G.-C. 111. 
Nulla può meglio, e più evidentemente dimostrare il 
totale abbandono della virtù e la profonda corruzione dei 
costumi ne' ftomani , quanto la condotta da essi tenuta 
verso Giugurla che , dopo aver assassinati Gcnsale e Ader- 
bale , sovrani di Numidia , usurpato aveva quel regno. 
Corrotti a forza d'oro i legati inviati in Affrica per veri- 
ficare gli avvenimenti, non solo ne ottenne "perdono, ma 
fu da essi dichiaralo innocente. Astretto il senato dalle 
mormorazioni del popolo a fargli guerra , i consoli Scauro 
e Calpurnio Pisone, vinti dai doni suoi, gli accordarono 
la pace , e carichi d' oro e d' ignominia se ne ritornarono 
a Roma. Citato Giugurta dal tribuno Memmio a compa- 
rire innanzi al senato ed al popolo romano per discol- 
parsi delle accuse portate contro di lui , con fidando egli 
ne' suoi tesori, andowi baldanzosamente, e spargendo a 
larga mano fra i senatori ed i patrizi la corruzione , non 
teme di aggiungere ai già commessi delitti un delitto no- 
vello facendo assassinare in Roma slessa un nipote di Mas- 
sinissa che, come in sicuro asilo contro le insidie diluì, 
vi si era indarno ricoverato. Il senato, il quale avrebbe 
potuto immedia lamento punirlo, gli ordino solamente di 
puriire, e quindi gli dichiarò nuovamente la guerra. Me- 
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(elio l'intraprese, Mario la continuo, eia terminò Siila, 
impadronendosi di Giugurta por tradimento. Condotto a 
Roma per ornare il trionfo di Mario , fu il barbaro , do- 
po la pompa, strangolalo nel carcere Mamertino. 

Av. G.-C. 102. 

In questo frattempo un immenso stuolo di Teutoni 
e di Cimbri calati dalle foreste del Settentrione , attra- 
versata la Germania tutta, si sparse come un torrente 
nelle Gallie e ncll' Italia slessa. Accorsero velocemente i 
Romani per frenarne V impeto e risospingcrli ; ma vinti 
e disfatti essi medesimi in più conflitti sanguinosi , venne 
Mario console incaricato della malagevole impresa. Ne fu 
delusa la speranza che Roma posta aveva nel suo valore. 
Tali sconfitte diede loro dapprima nelle vicinanze d'Aix 
in Provenza, e poscia presso Vercelli in Italia, che di- 
strutta la maggior parte de' barbari , pochi di essi ritor- 
narono a rivedere il paese natio. 

Era la repubblica giunta all'apice della sua gran- 
dezza ; ma per naturale ed inevitabile conseguenza della 
ricchezza e del lusso , tutti i vizi e le passioni tulle l' a- 
vevano da ogni parte invasa , strascinando con piena ro- 
vinosa nell'obblio sin la memoria delle prische virtù; era 
dunque visibile che nel conflitto delle sfrenate particolari 
ambizioni la libertà e la repubblica stessa infallibilmente 
perirebbero. Mario, Siila, Catilina vibrarono contro di esse 
i primi colpi; Cesare e Pompeo le ferirono più profon- 
damente ; costà poca fatica ad Ottaviano il dar loro il 
colpo mortale. 

Prima sorgente dello guerre civili , il quadro lamen- 
tevole delle quali sta per isvolgcrsi ai nostri sguardi, fu 
la rivalità fra Mario e Siila ; rivalità che , in vece di spro- 
narli a gara a grandi azioui a prò della patria comune, 
3* 
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li spinse entrambi a lacerarle colle loro proprie mani il 
seno, e a tracannarne a torrenti il sangue il più pum. 

Av. G.-C. 88. 

Mitridate , re di Ponto , avea sin dalla giovinezza con- 
cepito un odio profondo contro i Romani. Salito appena 
sul trono palerno , meditò il gran disegno di cacciarli del 
lutto dall'Asia , e , dolalo com' era di tasti talenti e d' un 
intrepido valore , sperar poteva di riuscir felicemente nel- 
1* impresa. Riunite con somma prudenza forze formidabili, 
piombò improvvisamente sui re di Cappadocia e di Bili- 
nia, alleati di Roma, e dei loro siali s'impadronì: fc'in 
un giorno solo trucidare quanti cittadini romani tran- 
quillamente vivevano in que' paesi sulle sicurezze di pace, 
e le numerose sue schiere marittime , varcato l' Egeo , in- 
vasero la Grecia ed occuparono Alene. 

Sin dai primi movimenti del nemico monarca avcvagli 
Roma dichiarata la guerra affidandone a Siila la condotta. 
Mario, sebbeo vecchio e cagionevole, divorato da insa- 
ziabile ambizione , ambi quei comando , ed ajulalo dal- 
l' audacissimo Sulpizio , tribuno del popolo , tanto far sep- 
pe cogli intrighi e colla violenza che, spogliato Siila di 
queir incarico , ne fu egli slesso rivestilo. Non tollerò Siila 
l' oltraggio , e risoluto a trarne vendetta , marciò coll'eser- 
cilo a Roma , ove entrò spargendo sui passi suoi la stra- 
ge , l'incendio e la morte. Mario e Sulpizio si salvarono 
colla fuga , ma per volere di Siila vennero dal debole se- 
nato e dal popolo atterrito proscritti insieme coi loro par- 
tigiani. Sulpizio, caduto in mano de' suoi persecutori, 
perde la vita, ed il reciso suo teschio recato a Roma vi 
sparse un muto terrore ; ne Mario salvossi che a traverso 
inauditi e sempre rinasccnli perigli. 

Partito Siila per guerreggiare i nemici della patria, 
Mario rientra in Italia, e di molte migliaja di malcon- 
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tenti e di facinorosi formalo un esercito , alla testa di es- 
so s'incammina alla volta di Roma. 

Erano consoli Ottavio e Cinna; costui si dichiara in 
favore di Mario; rimane fermo l' altro nel partito di Siila. 
Vengono i consoli alle mani; il Foro è inondalo di san- 
gue; Cinna sconfitto, va co' satelliti suoi a congiungersi 
a Mario , ed ambi accostatisi alla città , misera sede di si 
nefando discordie , la cingono d' assedio. Si viene a patti ; 
s'aprono le porte; Mario e Cinna v'entrano come tigri 
digiune e tutta la riempiono d'orrore e di caraifìcine. 
Sugli ammonticchiati cadaveri di tante vittime Mario si 
proclama console per la settima volta ; e muore poco do- 
po nella crapula e nello stravizzo in cui tentava di som- 
mergere il rimorso e sin la rimembranza de' suoi misfatti. 

Av. G.-C. 86. 

Intanto Siila, proscritto in Roma dai consoli Cinna 
e Carbone , liberava Atene , scacciandone le truppe di Mi- 
tridate , e sugli eserciti di lui riportava le segnalate vit- 
torie di Cheronea e d' Orcomeno. Informato dei sanguinosi 
avvenimenti di Roma , della la pace al nemico monarca, 
ed assetato di vendetta ritorna in Italia. Il console Nor- 
bano dapprima , poscia Mario il giovane , quindi i San- 
uili che pel parlilo mariano combattevano, sono da lui 
in sanguinose battaglie successivamente sconfini; ma con- 
taminò Siila la gloria de' suoi trionfi , esercitando dopo di 
essi con una calma feroce le più atroci crudeltà , le più 
orrende proscrizioni. Si distinse in queste Catilina , pre- 
ludendo alla guerra civile già da lui meditata , col ba- 
gnare le mani nel sangue del suo proprio fratello. Ma- 
rio il giovine , per non cader vivo nelle mani de' suoi ne- 
mici , volontariamente si uccise, e Carbone, raggiunto 
nella fuga da Pompeo , fu da lui messo a morte. Siila 
proclamossi dittatore perpetuo, fe' molte savie leggi, e 
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dopo aver fatto perire nelle stragi e nelle proscrizioni più 
di centomila cittadini , novanta senatori , c quasi tremila 
cavalieri , nulla temendo per se (lai risentimenti e dagli 
odii privati , depose coraggiosamente la dittatura e pronto 
si disse a render conto della sua condotta. 

O fosse il terror del suo nome che il difendesse, o 
la maraviglia operala sugli animi altrui dalla volontaria 
rinunzia al supremo potere , oppur la rimembranza dei 
servigi da lui resi alla patria, niuno lo molestò nella sua 
vita privata , in cui mori di morbo cagionatogli dalle sue 
dissolutezze. 

Av. G.-C. 73. 

Spenti erano i due Marj , ma il loro partito vivo e 
forte ancora si manteneva nell'Iberia sotto la condotta 
dell'illustre e valoroso Sertorio. Disfatti in battaglia molti 
■generali romani , il senato inviò contro di lui Metello , e- 
poscia Pompeo i quali , non potendo vincerlo colle armi, 
non arrossirono di metterne a prezzo la testa ; riusci loro 
1* infame disegno ; Perpenna , suo confidente , lo assassinò 
in un banchetlo. Cadde al morir di questo grand' uomo 
il partito di Mario, e tornò l'Iberia tutta sotto le leggi 
della repubblica. 

Av. G.-C. 71. 

La disciplina degli eserciti romani non permetteva 
nè cambio, né riscatto de' prigionieri ; quindi venne che i 
nemici presi in tante guerre contro tante e sì varie na- 
zioni sostenute, popolarono di schiavi le campagne d'Ita- 
lia , la coltura delle quali era loro in parte affiliata. Spar- 
taco, uno di essi, Trace di nazione, dotalo di grandi mi- 
litari talenti e- d'un intrepido coraggio, ardì ribellarsi, e 
posto alla tesla d* un drappello di schiavi non meno dì lui 
audaci e risoluti , formò il disegno di rompere i loro ceppi 
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e di ricuperare la libertà. 1 successi olle nati sulle primo 
truppe'speditegli contro fecero accorrere un infinito nu- 
mero di servi sotto i vessilli suoi. Battè un pretore , scon- 
fisse due consoli, e già marciava minaccioso alla volta di 
Roma. Ma assalito da Crasso con Torte esercito, dopo un 
lungu ed ostinato conDilto , in cui fu più volle sul punto 
di riportar la vittoria, venne alla fine compiutamente di- 
sfallo, e mori nella mischia. Pompeo , che poscia distrusse 
le reliquie degli schiavi ribelli , si attribuì orgogliosamente 
lutto l'onor della vittoria, e, diveuulo console, seppe si 
ben maneggiarsi presso il popolo, lusingando il suo ge- 
nio e caldamente sostenendone gl'interessi , che in breve 
ne divenne l'idolo e lutto il favore ne ottenne. 

Av. G.-C. 67. 

Intanto che i Romani nelle atroci già narrate guerre 
civili reciprocamente si distruggevano , innumerevoli cor- 
sali eransi di varie parli radunali , e percorrendo senza 
ostacolo l'Egeo, l' Adriatico, ed il Mediterraneo, saccheg- 
giavano , ardevano , devastavano le spiagge , rovinavano 
il commercio, e spargevano dappertutto la desolazione o 
lo spavento. Vcnno Pompeo incaricalo della loro distru- 
zione , e di suprema autorità perciò rivestilo , corrispose 
alle speranze il successo, e nel breve spazio di quattro 
mesi, distrutti o dissipati i corsali, restituì ai mari la 
pace, la tranquillità e la sicurezza primiera. 

Ma il gran nemico de' Romani, Mitridate, covava 
sempre contro di loro un odio implacabile, reso ancor 
più profondo dalla rimembranza delle passale sconfitte. 
Risoluto a trarne vendetta , impiegato aveva gli anni di 
pace ad apparecchiarsi alla guerra, Bandito dalle sue schie- 
re il lusso asiatico , adolfù le anni e la disciplina do' suoi 
nemici, e non disperò di trionlàrue, Nicomcde re di Bi- 
tinia area lasciato a Roma per testamento il suo regno; 
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risolse Mitridate d' insignorirsene e lo invase. Il console 
Cotta , spedito contro di lui , fu vinto ; venne però boa 
presto vendicato da Lucallo il quale , distrutta l' armata 
di Mitridate sotto Cizico, lo scacciò dalla Bitinta e lo 
spogliò del suo regno medesimo. 

Bicovrossi l'espulso monarca presso il genero Tigrane 
re dell'Armenia, e l'indusse a sostenerlo co' tesori suoi 
e colle sue forze contro i Romani. Questi , valicato l' Eu- 
frate e il Tigri e quindi il monte Tauro, l' innumerabile 
esercito dei due re sconfissero in due battaglie ed alla fu- 
ga li costrinsero. 

Ma l'orgoglio e l'eccessiva severità di Lucullo alie- 
nato avevano da lui i soldati, i quali contro il loro ge- 
nerale si ammulinarono. Trassero profitto Mitridate e Ti- 
grane dalle dissensioni insorte nel campo nemico e, po- 
sto in rotta Tiagrio duce d' un' armata romana , nei loro 
regni nuovamente rientrarono. 

Richiamato Lucullo , gli venne surrogato nel comando 
Pompeo, il quale molta fatica non durò a ridurre agli 
estremi un nemico già indebolito da tanti rovesci , e come 
se non bastassero l'armi a debellarlo, ebbe ricorso al 
tradimento, eccitando Farnace tiglio di Mitridate a ribel- 
larsi contro l' infelice suo genitore. Assediato questi da' ri- 
voltosi in un castello, si diede la morte. Il figlio ribelle 
ottenne in premio del parricidio da' vincitori il regno del 
Bosforo; il Ponto e le altre conquiste nell'Asia furono 
riunite alla repubblica. S'impadronì in seguito Pompeo 
della Siria, entrò nella Giudea, confermò sul trono di 
essa Ircano , seco trasse prigioniero Arislubolo , che gli 
disputava la corona , e coli' esercito carico di gloria c di 
ricchezze fe' ritorno in Italia. 

Catilina che incominciata aveva, come già vedemmo, 
la sua vita politica dal massacro del proprio fratello pro- 
scritto da Siila, carico d'altronde di debiti o di delitti, 
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concepì il disegno di sterminare il senato c d' invadere la 
suprema autorità. Adunò seguaci fra i dissoluti, i mal' 
coutenti, i facinorosi, e fra i patrizi ridotti dalla prodi- 
galità all' indigenza. Doni , promesse , lusinghe , speranze 
tutto impiegò per accrescere e rinforzare il suo partito. 
Ma Cicerone , allora da nascita umile pei suoi soli ora- 
tori! talenti pervenuto al consolato , vegliava sulla salute 
della patria. 

Àv. G.-C. 63. 

Calilina , reggendo scoperte le sue trame , abbandona 
la città ew s mettersi alla testa d'un numeroso stuolo 
di congiurali, per dirigersi con esso verso la Gallia Ci- 
salpina e sollevarla. Alcuni de' suoi complici rimasti in 
Roma, sorpresi, arrestali, convinti, sod messi a morte. 
Petrejo , per ordine del senato , insegue Calilina „ Io rag- 
giunse , e lo assale ; i congiurati , disperando del perdono, 
combattono come leoni ; ma sopraffalli e vinti , vi lasciano 
con Calilina per la maggior parte la vita ; pubbliche gra- 
zie vennero rendute a Cicerone che fu padre della patria 
nominato. 

Già cominciava Cesare a comparire sull' orizzonte po- 
litico della repubblica. Miscuglio incoucepibile di mollez- 
za , di libertinaggio , di effeminatezza , di vastissimi talen- 
ti, d'intrepidezza e di coraggio, andava a poco a poco 
con infinita scaltrezza gettando le basi della sua futura 
elevazione. Avendo bisogno, per innalzarsi, del credito e 
dell'influenza che lo splendor dei trionfi dava a Pompeo, 
e che le immense ricchezze procuravano a Crasso , per- 
venne a riconciliare insieme questi due orgogliosi nemici, 
e formò con essi il primo triumvirato. Ottenne per mez- 
zo loro la consolar dignità , e con una nuova e moderata 
legge Agraria da lui proposta , si guadagnò il favor della 
ulebe , facendo distribuire a venti mila poveri cittadini 
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alcune terre della Campania. In vano tentarono di opporsi 
il collega Bibolo e Catone ; sostenuto Cesare da Pompeo 
e da Crasso , trionfò degli ostacoli , e i due oppositori , 
coperti di fango e perseguitati cogli urli e coi sassi dalla 
plebe furente, costretti furono ad abbandonargli il Foro 
e l'autorità. 

Quindi per liberarsi dalla vigilanza di Cicerone del 
quale temeva l' eloquenza , suscita contro di lui il sedi- 
zioso tribuno Clodio, il quale accusandolo di aver fatto 
mettere a morte , in opposizione alle leggi , alcuni citta- 
dini { i complici di Catiliua ) lo costringe ad esilio volon- 
tario. Allontana finalmente Catone , non meno di Cicero- 
ne per lui formidabile , facendolo incaricar dal senato della 
missione di detronizzare Tolommeo re di Cipro, sul pre- 
testo elio quell'isola apparteneva alla repubblica. Ottenuto 
poscia per se il quinquennale governo delle due Gallie, 
parte a quella volta per far la conquista della Gallia Tran- 
salpina. 

Av. G.-C. 53. 

Partilo Cesare , Pompeo fe' riebiamar Cicerone dal- 
l'esilio, e Crasso, avido di ricebezze ed ambizioso di glo- 
ria , ottenuto il governo della Siria , saccheggiò il tempio 
di Gcrosolima, e mossa guerra ai Parti, trovò nei loro 
deserti la morte. 

Cesare, benchò lungi da Roma ed occupato a sog- 
giogare la Gallia bellicosa, non perdeva di mira gli af- 
fari di Roma , ne risparmiava l' oro e le promesse per ac- 
cresce™ il mimerò de' suoi partigiani. Pompeo mirava con 
occhio di gelosa invidia i felici successi , e la gloria cre- 
scente del rivale , od accostandosi il termine del governo 
di lui , sollecitava sotto mano il senato a richiamarlo. Gli 
amici di Cesare sostenevano dover questi e Pompeo esser 
del pari revocati , o del pari prorogati nei loro comandi 
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rispettivi; essere, ingiusto il metter differenza fra loro, 
poiché aveano ambedue gli stessi drilli. Ma Pompeo la 
vinse: conservò intatta la sua autorità, e Cesare fu ri- 
chiamato. 

Risoluto Cesare a sostenersi coli' armi, e sicuro del- 
l' affetto delle valorose legioni che comandava , varcò pres- 
so Ravenna il fatate Rubicone , limile del suo governo , 
c cominciò la guerra civile. Dichiarollo il senato pubblico 
nemico, ed ordinò a Pompeo di combatterlo. Ma questi, 
costernato dall'incredibile celerità dei movimenti dei for- 
midabile rivale, abbaudona vilmente l'Italia senza com- 
battere e passa in Grecia , ove b' affretta a ragunare forze 
considerabili. Cesare, nominato in Roma dittatore e po- 
scia consolo , ve Io segue , e la gran contesa è decisa nei 
campi di Farsaglia. 

Av. G.-C. 48. 

Benché l' esercito di Pompeo fosse del doppio supe- 
riore a quello di Cesare , tuttavia rimase quegli nella pu- 
gua interamente sconlitlo. Fuggi l' infelice generale in 
Egitto; ma Tolomeo, re di quel regno, per acquistarsi 
il favor del vincitore troncar gli lece la lesta. Cesare, non 
dando nn momcnlo dì tregua al nemico abbattuto, seguì 
Pompeo in Affrica , ove forte sdegnossi al mirare il teschio 
del rivale presenta logli per ordine del perfido monarca. 
Irritalo costui dai rimproveri ricevuti in vece degli elogi 
e del premio che aspettava da Cesare, gli tese dapprima 
insidie, e gli le' poscia apertamente la guerra. Corse Ce- 
sare in questa gravissimi perigli, ai quali lo sottrassero 
la sua fermezza e la fortuna. Tolomeo vi perde la vita, 
od il vincitore pose sulla fronte della leggiadra Cleopatra, 
di cui erasi «.svaghilo , la corona d' Egitto. 

Quindi cou mirabile prontezza sconfitto Farnai-e re 
del Bosforo, distrutto il partilo di Pompeo nell'lbcria e 
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nell'Affrica , ore Catone , per non sopravvivere alla spenta 
libertà, si diede la morte, rilornossenc a Roma ; ivi trionfò 
quattro volte, delle Gallio, dell' Egitto , di Farnace, e di 
Giuba re di Mauritania; ivi gli furono dall'adulazione de- 
cretati eccessivi onori ; ivi fu nominato perpetuo dittatore. 

Av. G.-G. 44. 

Ma gli amici della libertà e della repubblica , non 
vedendo in lui die un tiranno , cospirarono contro la sua 
vita , e sotto la condotta di Bruto e di Cassio capi della 
congiura, in pien senato lo assalirono, e con ventitré pu- 
gnalale a' piedi della statua di Pompeo lo trucidarono, 
menti* egli si proponeva di passar coli' esercito in Asia per 
vendicare sui Parti la disfatta e la morte di Crasso. 

Inutile perà fu l' assassinio di Cesare per far risor- 
gere la repubblica e la libertà. Erano queste irrevocabil- 
mente condannate a perire dalla sfrenatezza de' costumi 
e dal totale avvili me ti lo del carattere romano ; ed i citta- 
dini , che ancora Io conservavano , erano in troppo pte- 
ciol numero perche sperar potessero di restituire al po- 
polo degenere la prisca energia. 

Infilili mirò la plebe con orrore ed indignazione gli 
assassini , i quali brandendo i pugnali insanguinati , per- 
correvano le vie, gridando essere spento il tiranno, e 
chiamandola a libertà ; costoro , delusi nella loro aspet- 
tativa, rieovrarono in Campidoglio; ma crescendo ad ogni 
istante il furor popolare , non giudicandosi colà più sicu- 
ri , uscirono di Roma , risoluti a tentar ogni sforzo per 
salvar la repubblica , od a perire con essa. 

Presentassi allora il giovane Ottaviano, nipote di Giu- 
lia sorella di Cesare , e da questo adottato per figlio, onde 
raccogliere il paterno retaggio. Mirollo con livore il con- 
solo Antonio , già luogotenente di Cesare , il quale ora 
aspirava a succedergli nella dittatura e neLU autorità. Vcg- 
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gcndolo però sommamente da' Romani favorito, seco lui 
si riconciliò. Ma fra duo ambiziosi clic tendono ad uno 
stesso scopo, lunga non può esserti la concordia. Nuove 
gare insorgono fra' due rivali , gare clic la spada sola può 
decidere. Cicerone si dichiara in favore di Ottaviano, e 
scaglia i fulmini della sua eloquenza contro Antonio che 
allora assediava Decimo Brolo in Modena , città della Gal» 
Ha Cisalpina , e tanto si adopera che lo fa dichiarar pub- 
blico nemico. Ordina il senato a'due consoli Irzio e Pan- 
sa, e ad Ottaviano, nominalo perciò propretore ,di com- 
batterlo. Pansa è vinto da Antonio e muor nella mischia; 
lrzio perde anch' egli la vita, ma riman vincitore. Anto- 
nio sconfitto fogge nella Gallia Transalpina e con Lepido , 
altro luogotenente di Cesare , si congiunge. Ottaviano , ve- 
dendosi dopo la vittoria trascuralo e mirato con sospetto 
da' senatori, si riconcilia con Antonio, e con esso e con 
Lepido stringe la celebre alleanza nota sullo il nome di 
secondo triumvirato. 

1 triumviri onnipotenti por l'autorità del popolo, il 
quale ai forti piò non ricusava i suffragi, dopo essersi 
col ferro dei sicarj liberali dì Decimo Bruto, contennero 
fra loro d'inseguir senza posa gli ucciditori di Cesare, 
e quindi d' esterminsre tutti i loro particolari nemici. Riu- 
niti» in ima isoletla del lteno fra Modcaa e Bologna, si 
divisero il supremo potere , e con una atrocità senza esem- 
pio tulli i loro nemici proscrissero , sagrilicaiidosi reci- 
procamente i loro parenti stessi e gli amici più cari. Le- 
pido immolò il fratello, ed Antonio sagrificò suo zio per 
ottener la vita di Cicerone. Minacciarono la morte a chi- 
unque desse asilo ad un proscrìtto; proposero premj agli 
assassini; promisero la libertà agli schiavi che trucidas- 
sero i loro padroni. Roma , l' Italia , le provincia tutte 
furono inondate di sangue por satollare la rabbia di tre 
mostri, i quali d'uomini non aveano che l'effigie. 
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Av. G.-C. 42. 

Abbeverali di sangue, si separarono ; Lepido rimase 
in Roma; Antonio ed Ottaviano, varcalo l'Adriatico, pas- 
sarono coli' esercito in Macedonia , ove Bruto e Cassio rac- 
colte avevano le loro forze. Venuti a giornata presso Fi- 
lippi , il partito della libertà soggiacque ; Bruto e Cassio 
si diedero disperati la morte. 

Dopo la vittoria Ottaviano ritornò a Roma , ove pen- 
sò a disfarsi dell'imbecille collega Lepido, il quale alle 
sole sue bassezze era debitore del proprio innalzamento 
Antonio transferissi in Cilicia, ove cilò al suo tribunale 
Cleopatra, regina d'Egitto, a render conto dell'equivoca 
condotta da lei tenuta durante la guerra. Sicura del po- 
ter de* suoi vezzi, andovvi costei baldanzosa; mostrarsi 
all'effemminato triumviro ed essere discolpata fu un punto 
solo. Irresistibilmente incatenato dalla bellezza e dall'ar- 
ti di questa lusinghiera principessa, Antonio dimenticò se 
slesso, dimenticò l'universo. 

Av. G.-C. 34. 

Non cosi Ottaviano: mirando costantemente a rima- 
ner solo padrone della repubblica , liberossi di Lepido , 
cui sdegnò di toglier la vita. Cogliendo quindi il pretesto 
del disprezzo d' Antonio verso Ottavia sua sorella e sposa 
di lui, si dichiarò suo nemico, e si accinse a fargli guerra. 

Preparassi dal canto suo anche Antonio, e nelle acquo 
d'Azio, e nelle (erre vicine si videro l'Occidente e l'O- 
riente urlarsi in battaglia per decidere a quale dei due 
' tiranni appartener dovesse lo scettro del mondo. Un amo- 
re forsennato tradì Antonio. Cleopatra avea voluto seguirlo 
colla fiotta per esser testimonio , diceva , della battaglia 
e della vittoria; ma spaventata dal fragor dell'armi o 
dalle grida dei combattenti , fuggi e seco trasso lo scon- 
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sigliate amante , il quale per lei rinunziò alle brillanti 
speranze clic gli davano il suo coraggio ed il provato va- 
lore delle sue agguerrite legioni. 

Sdegnati i suoi guerrieri del vile e vergognoso ab- 
bandono, si sottomisero ad Ottaviano, il quale ridusse 
ben presto l'Egitto in provincia romana. Antonio si uc- 
cise in Alessandria , e Cleopatra , dopo aver indarno ten- 
tato di sedurre collo lusinghe e coi vezzi il freddo vinci- 
tore, nel petto del quale nulla, tranne [' ambizione, do- 
minava , per evitare lo scorno del trionfo , colla puntura 
d' un aspide si procuro la morte. 

Cosi cadde la repubblica ; cosi cadde la libertà ro- 
mana ; cosi Ottaviano rimase solo padrone del mondo. 

Av. G.-C. 31, 

Sommersa ed annegata nel sangue de* cittadini la li- 
bertà romana , assisteremo quind' innanzi al miserando 
spettacolo, che offrirà agli sguardi nostri il profondo av- 
vilimento in cui dal vizio e dalla depravazione fu tratto 
il più grande fra i popoli che mai primeggiassero nel- 
l' universo. 

Terribile, ma decisiva prova sarà questa, a parer no- 
stro , per qualsiasi mente dotata di riflessione, gli ordi- 
ni repubblicani , per quanto sembrar possano lusinghiero 
le loro teorie a poche anime ardenti e generose, ossero 
del tutto incompatibili con una società guasta dal lusso 
e dominata dal freddo egoismo; i membri della quale in 
grandissimo numero , sono ognora pronti a sagriCcar tutto 
alla smania di arricchire ed all'ambizione di pervenire 
alle digruilà; ambizione sovente tanto maggiore, quanto 
è minore il merito di coloro i quali , non pel vantaggio 
della cosa pubblica, ma pel solo inlores.c privato, le chieg- 
gono sì istantemente e si ardentemente le ambiscono. 

Io si grande malvagità di (empi brillerà di quando 
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in quando fra la corruttela e la servitù universale qual- 
che esempio di virtù e d'eroismo, simile al lampo che 
in oscura e tempestosa notte fiammeggia un istante nel 
cielo , ma solo per rendere più sensibili all' occhio dello 
smarrito nocchiero le tenebre profonde che aTrolgono il 
mondo. 

Av. G.-C. ,27. 

Giunto a Roma Ottaviano , cui l' adulazione del se- 
nato diede il soprannome d' Augusto , vincitore del debole 
ed effeminato Antonio ed assoluto padrone della repub- 
blica , seguendo il sentiero tortuoso della ipocrisia che lo 
aveva a si felice meta condotto, fìnse di credersi inabile 
a sostener l'immenso peso di tanta autorità, e mostrossi 
disposto ad abdicarla. 11 senato a lui non cedeva in dop- 
piezza , e chiaramente scorgendo l' inutile periglio di pren- 
dere in parola un uomo, dal cenno del quale pendevano 
gli eserciti, e cui la vcndclla nulla costava tranne il vo- 
lerla , continuò la commedia , e prostrato a' suoi piedi , 
scongiurano di conservare a prò della sconvolta repub- 
blica il potere. Simulando di non saper resistere a si cal- 
de istanze , si arreso Augusto , e rigettando gli odiosi ti- 
toli di dittatore e di re , assunse quello d' imperadore ( 
ossia generale, e con molta saviezza e moderazione go- 
vernando, riusci a poco a poco a consolidare l'usurpata 
suprema autorità; uno dei mezzi dei quali ad ottener 
questo effetto si valse, quello si fu di riunire nella sua 
sola persona tutte le magistrature le quali sin allora stato 
erano separate e fra molti personaggi distribuite. All'im- 
periai dignità , cui era congiunto il comando supremo del- 
l'armi , riunì la consolare e proconsolare autorità, la po- 
testà tribunizia e censoria , e finalmente il sommo ponti- 
ficato , si considerabile in que' tempi per l' influenza del- 
la religione. Resesi ben affetto il senato , lasciandogli in 
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apparenza mollo potere ; affezionossi egualmente il po- 
polo colle feste, coi giuochi, e col mantenere in Roma 
l' abbondanza : lasciò a questo la solita elezione dei ma- 
gistrati ; ma dirigendo a voglia sua i comizi , le creature 
sue sole, ad esclusione d'ogn' altro, si eleggevano. Stu- 
diossi soprattutto colla modestia, coli' affabilità , e co'be- 
nefizi di far dimenticare i delitti, le atroci perfidie e le 
sanguinose proscrizioni che servito avevano di base al suo 
innalzamento. 

Augusto, conGdato al sno genero Agrippa il governo 
di Roma, recossi a visitare le provincie dell'Asia. Inti- 
morito Fraale re dei Parti da tal vicinanza , affrettossi a 
comprar la pace rendendo i vessilli ed i prigionieri ro- 
mani caduti in sua mano nella sconfitta di Crasso. Ritor- 
nalo quindi a Roma, nuove e tali prove di bassa adula- 
zione dar gli voleva il senato , che Augusto nauseato le 
rigettò. 

Av. G.-C. 11. 

Agrippa , reduce da ima spedizione in Pannonia , oggi 
Ungheria , morì lasciando due figli , Gajo e Lucio, in te- 
nera età. Augusto , avendo bisogno d' un genero dotalo di 
lalenti guerrieri per valersene all' uopo , forzò Tiberio , 
figlio della consorte Livia , a repudiare la sposa eh* egli 
amava ed a sposare la di lui figlia Giulia, vedova d' Agrip- 
pa, già famosa per la dissolutezza de' costumi. Ubbidì Ti- 
berio scaltro simulatore con finta gioja , considerando quel 
turpe imeneo come il fondamento della sua futura gran- 
dezza. 

In questi tempi molto barbare e bellicose popolazioni 
minacciarono le frontiere del romano impero. Tiberio fu 
spedilo a reprimere i Daci , i Pannonj , e i Dalmati ; Dru- 
so, minor fratello di lui, marciò contro i Germani, che 
apprestavansi a varcare il Reno per inondare la fiallia. 
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Vinli questi in quattro successive campagne, Druso, da 
tutta Koma compianto per le sue virtù , mori in mezza 
a' suoi allori nella fresca età di 31 anno. Tiberio, dopo 
aver domato i popoli , contro i quali era stato invialo , 
succedette nel comando della guerra germanica all'estinto 
fratello, e felicemente la terminò. Il tempio di Giano il 
quale , nello spazio di sette secoli , due sole volte in se- 
gno Ai pace era stato chiuso, lo fu in questi tempi da 
Augusto per la terza volta, e l'impero godè per molti 
anni una pace ed un riposo profondo, durante il quale 
nacque il Salvatore del genere umano. 

An. di G.-G. t. 
La grandezza non mette l'uomo al coperto dalle u- 
manc afflizioni. La morte di Druso , quella di Gajo o 
Lucio, figli d'Agrippa e teneramente amati da Augusto, 
amareggiarono grandemente i vecchi suoi giorni ; ma ciò 
che più sensibilmente gli trafisse il cuore , fu Io sfrenato 
e pubblico libertinaggio delle due Giulie, sua figlia Tona, 
e l'altra sua nipote. Mandolle entrambe in esilio, ma 
mentre le importanti e segnalate vittorie riportate sui 
Dalmati e sui Pannonj dal nipote Germanico e da Tibe- 
rio, da lui adottato per succedergli nell'impero, tempe- 
ravano alquanto le sue domestiche afflizioni , la terribile 
nuova della disfatta e della morte di Varo , ( e della di- 
struzione delle legioni romane da esso comandate nella 
Germania , lo colmò d' incredibil cordoglio e lo immerse 
nella costernazione. Velocemente trasferironsi Tiberio o 
Germanico in quella provincia, e sconfitto il prode Ger- 
mano Arniinio , vi ristabilirono , almen per allora , la 
tranquillità; Lisciatevi quindi a guardia otto legioni sotto 
gli ordini di Germanico, tornossene Tiberio a Roma, ove 
fu da Augusto assunto , come collega , all'impero. 
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An. di G.-C. ih. 

In breve però rimase Tiberio solo impcradore per la 
morte di lui, naturalmente accaduta, o come altri pre- 
tende , destramente accelerata dal successore , al quale 
sembrava Torse che troppo tardasse il retaggio a venire 
in sua mano. 

Se non fu egli effettivamente reo di tale delitto, tal 
mostro fu Tiberio, che ben poterono i contemporanei di 
lui crcdernclo colpevole senza fargli ingiustizia. 

In fatti pieno di diffidenza e perciò perfido e crudele, 
comincia il suo regno col far assassinare il giovine Agrip- 
pa. Fingendo di voler abdicare l'impero in favore della 
libertà , tende un agguato ai senatori , e la loro sola viltà 
H trattiene dal cader nella rete. Geloso della gloria acqui- 
stata da Germanico suo fratello in Germania contro il fe- 
roce e valoroso Arminio, e più ancora dell'estrema af- 
fezione che avevano per lui le legioni sotto i suoi ordini 
collocale, si affretta a richiamamelo; inventa il delitto di 
lesa-maestà , ed incoraggisce col guiderdone V infame ge- 
nia dei delatori. 

Ubbidì prontamente Germanico, e furono le sue- vit- 
torie di magnifico trionfo onorale. Afa più amore dimo- 
slravagli il popolo, più diveniva profondo il livore che 
Tiberio covava contro di lui : quindi per allontanarlo , e 
per più agevolmente disfarsi dell' innocente oggetto del- 
l'odio suo, mandollo in Asia per reprimere alcune tur- 
bolenze insorte in quelle remote provincic, e diede il go- 
verno della Siria all'orgoglioso Pisone, uomo ben atto a 
divenire l'esecutore de' suoi disegni, e lo strumento della 
sua perfidia. 

Sedò eoa meravigliosa prudenza Germanico le, tur- 
bolenze dell'Asia, e seppe con tanta accortezza usar la 
dolcezza e il rigore, clic tutto fu io breve perfettamente 
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tranquillo , e guadagnossi colla sua giustizia e colla affa- 
bilità sua il cuore dì quelle riconoscenti popolazioni. Ma 
insorte gravi dispute fra lui e Pisone, cadde poco dopo 
il principe infermo , e mori in Antiochia , dichiarandosi 
avvelenato da Pisone medesimo, e scongiurando gli amici 
di vendicarlo. 

An. di G.-C. 19. 
Richiamato in ratti a Roma, venne costui accusato 
di veneficio; si difese Pisone arditamente; leggendosi pe- 
rò abbandonato dal favor di Tiberio il quale, temendo 
l' universale indignazione , non osava proteggerlo , si dìeJe 
da se stesso la morie. 

An. di G.-C. 22. 
Spento Germanico , fra la sempre crescente viltà dei 
patrizj e dei senatori andò crescendo la crudeltà di questo 
imperadore, e lo si aggiunse un tetro e malinconico umo- 
re che odiar gli faceva la società, e bramare unicamente 
la solitudine. 

Venne siffattamente lusingata codesta misantropia dal 
favorito ministro Sejano, il quale già gli audaci pensieri 
innalzava sino all' impero che , lasciata Roma per sempre, 
ritirossi con picciol seguito nell'isola di Capri, resa da'suoi 
furori e dal libertinaggio suo famosa , vietando a chicehes- 
sifosse di andar , com' ei diceva , a lurbaro il suo riposo. 

Libero Sejano dalla presenza del sospettoso Tiberio , 
dei soldati pretoriani , dei quali era prefetto , fccesi colle 
liberalità e colle promesso nn esercito pronto a secondare 
le ambiziose sue mire ; con un lenlo veleno liberossi di 
Druso figlio dell* imperadore , ed ottenne da questo per 
mezzo di atroci calunnie l'esilio d'Agrippina, vedova di 
Germanico , e del primogenito di lei ; fu cogli stessi mezzi 
confinalo il secondogenito ia ua carcere; la viltà e la bas* 
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sczza del terzo, Gajo Caligola, trovarono grazia presso 
Tiberio , che lo adottò poscia per successore. 

An. di G.-C. 29. 
Sedotta qu indi la vedova di Druso , ne domandò il 
lavorilo la mano al monarca non conscio delle sue trame; 
ma questo passo lo perde , perche tutti svegliò i sospetti 
di Tiberio contro di lui. Non osando tuttavia l' impera- 
dore dichiarare apertamente la sua diffidenza contro Sc- 
jano, di cui ancora ignorava le forze, ebbe ricorso all'or- 
dinaria sua scaltrezza; condì con dolci parole il riGuto 
di accordargli in isposa la vedova di Druso, ina lo fece 
nominar console, e coloiollu di carezze e d'onori per pie- 
namente rassicurarlo. Nò gli andò fallito il diseguo. De- 
luso il favorito dagl'imperiali favori, mentre stava tran- 
quillamente nel pensier suo meditando altri mezzi di 
giungere alla mela bramala, arrestalo all'improviiso da 
Macrone, prefelto novello dei pretoriani , venne in bre- 
v'ora giudicato, condannato e messo a morie. Da quel 
punto la crudeltà del tiranno non ebbe più limili. 

An. di C-C. 33. 

In questi tempi venne dal governatore delia (iiudea 
condannato a morte, qual ribelle ali' impero, liesù-Cristo, 
fondatore della novella religione dei cristiani, che in poco 
tempo rapida si diffuse nelle Ire parli , allora uole , del 
mondo. Tre sono le cause apparenti ebe ad avidamente 
abbracciarla spinsero tanti c si diversi popoli, nello spi- 
rilo dei quali era già grandemente infievolito il rispetto 
verso le antiche divinità c le prische superstizioni : la pu- 
rezza della morale evangelica, il profondo disprezzo dei 
beni della terra, e finalmente la perfetta uguaglianza in- 
nanzi a Dio fra gli uomini stabilita. 

1 poveri ed i servi furono quindi i primi ad arruo- 
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larsi la gran numero solfo i vessilli di Cristo; la santità 
de' primieri cristiani vi trasse quindi alquanti ricchi ; ma 
allor quando la novella religione presso Costantino si as- 
sise trionfante sul trono, la convinzione, l'interesse, l'a- 
dulazione resero a gara tutti cristiani , tranne pochi , ì 
quali invincibilmente ostinati nei loro errori, abbandonare 
in vemn conto non vollero la stolta credenza dei padri 
loro. 

An. dì G.-C. 37. 

Cessò Intanto di vivere Tiberio assassinato da Macro- 
ne, il quale proclamò e fece riconoscere imperadore Gajo 
Caligola, ultimo figlio di Germanico e d'Agrippina, adot- 
tato, come dicemmo, dallo spento tiranno. Scese un mo- 
stro nella tomba; un altro ne sali sul trono; ma fu il re- 
gno di quest'ultimo assai breve. 

La circostanza d' esser figlio a Germanico, idolo del 
popolo romano, fu molto a costui favorevole; egli com- 
presse per qualche tempo l' indole sua perversa , ed af- 
fettò sul principio non la virtù, ma l'apparenza di essa. 
Di là a non molto tuttavia , stanco di contenersi , lasciò 
interamente libero il freno ai vizi , ed alle più brutali 
passioni; calpestò leggi, costumi, gratitudine, umanità, 
ragione, e versò fiumi di sangue. Adultero ed incestuo- 
so , esigè gli onori divini , e tratto dall' eccesso dei vizi 
nel delirio, designò consolo il suo destriero favorito. 

Un principe così indegno del trono non poteva lun- 
gamente regnare. Cherea, tribuno d'una coorte, congiurò 
contro il mentecatto tiranno, ed assalitolo alla testa de' com- 
plici suoi, lo trucidò il quarto anno del suo regno. 

An. di G.-C. 41. 
A costoro succedette il codardo ed imbecille Claudio, 
fratello di Germanico, zio di Caligola, proclamato suo mal- 
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grado imperatore da' pretoriani, che appiattato il rinven- 
nero e tremante pel timor di cadere auch'egli sotto i colpi 
dei congiurali. Lo riconobbe senza renitenza l'avvilito se- 
nato ; grandi ricompense ottennero i soldati , e ì' infelice 
Cherea pagò col suo sangue 1* audace , ma inopportuno 
tentativo di rendere a Roma la libertà. Che Tatto ne avreb- 
bero i Romani, già avvezzi a tener curvo il collo sotto 
il pesante giogo della servitù? 

Come Tiberio e Caligola, profittando sul principio di 
buoni consigli, pubblicò Claudio alcune utili istituzioni , 
alcuni abusi odiosi o tirannici soppresse ; ma cèdendo in 
breve all'ascendènte dell' infame Messalina sua sposa, a 
lei ed alla leccia degli schiavi e liberti di corte tutta ac- 
cordò la sua fiducia." Divennero costoro da quel punto gli 
arbitri dei destini dell' impero : immense ricchezze accu- 
mularono vendendone all'incanto le cariche e le dignità; 
ed abrogandone le leggi od alterandone gli ordini, tolto 
da sommo ad imo lo sconvolsero. 

In pochi petti romani ardeva ancora qualche favilla 
della prisca energia: ma il lor picciolo numero non ba- 
stava a frangere i ceppi della patria caduta in si profon- 
do servaggio. Congiuravano quindi inutilmente alcuni di 
quando in quando; e bentosto scoperti dagli innumera- 
bili delatori, che dappertutto sotto mille forme s'insinua- 
vano, lasciavano noi supplizi una vita divenula loro og- 
grmai odiosa ed insopportabile. 

lu una di simili congiure perirono di volontaria mor- 
te Arria e Pelo, distinti personaggi. Arria esortava corag- 
giosa il consorte a prevenir coli' uccidersi l'atroce ed igno- 
minioso supplizio che lo attendeva. Vedendolo titubante 
ed irresoluto, piaulossi il pugnale nel petto, e trattocelo 
sanguinoso, glie) poi-se dicendo: Prendi, Pelo; non fa 
male. Incoraggilo dall'esempio g cuor oso, ferissi anch' egli 
e caddero esanimi ambedue. 
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Ao. di G.-C. W. 
La Brellagna era stata mostra ami che data da Ce- 
sare a' Italiani. Concepì Claudio, 0 per meglio dire, al- 
tri concepir gli fece il progetto di soggiogar quel barbaro 0 
selvaggio paese che l' Oceano separava dal mondo intero. 
Approdovvi Plauzio con forte esercito; domò que' poveri 
o feroci abitatori, i quali allo disciplinale ed agguerrite 
lc»ioni di lui altro oppor non sapevano «he armi impo- 
tenti, grida e disordinato coraggio, e fu lo Brettagna riu- 
nita all'impero do Claudio slesso che personalmente v, si 
recò. Nell'Affrica la Mauritania soggiacque al medesimo 
destino. 

An. di G.-C. 48. 
immersa intanto Messalina nella più infame srego- 
lato, a tutti nota fuorché allo stupido marito, ir mise 
il colmo sposando pubblicamente un suo drudo, d. ella 
promuovasi di collocar sul trono di Claudio, come già 
nel talamo di lui a.ealo introdotto: e forse le veniva fat- 
to- ma erasi messa la discordia tra costei ed i ribaldi 11- 
berli, già ministri de' suoi misfatti. Prevennero costoro 
l' imperatore il quale, tremando pò giorni suol, lasciò loro 
1, cura di liberarlo dal pericolo. La novella della morte 
di Messalina e de' complici paté appena rassicurarlo. 

Vedovo per la terza volta, sposò la nipote Agrippi- 
na, figlia di Germanico, e vedova di Dòmizio. Se nell in- 
famia de' costumi non eguagliò costei Messalina , lMeaos- 
sela certamente indietro nei delitti che commetterle foce 
una smisurata ambizione. Non pose ostacolo la parentela 
all'infausto imeneo. Pubblicò lo schiavo senato a bella pò- 
sta un decreto, il quale agli zìi pennello™ d, congiun- 
eorsi in matrimonio colle figlie de' loro fratoni. 

Porre prontamente sul trono Domizio Nerone suo prò- 
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prio figlio ad esclusione di Britannico figlio di Claudio, 
per poscia regnare sello il nome di lui, era l'unico scopo 
di tutte le brame, di tatti gl' intrighi, dei delitti tutti di 
Agrippina, e niuno ne risparmiò costei per riuscir nel- 
V intento. L' esìlio, il veleno, il pugnale tolsero di mezzo 
quanti oppor si potevano a' suoi disegni. I vezzi e le lu- 
singhe carpirono all' imbecille consorte l' adozion di Ne- 
rone, e timorosa quindi ch'altri non tentasse di fargli co- 
noscere e riparare l'enorme ingiustizia fatta al proprio 
tìglio Britannico, prevenne il rìschio, liberandosi del de- 
bole marito con opportuno veleno. 

An. di G.-C. 54. 

Mise il senato nel novero dei numi di Roma l'estinto 
imperadore, e riconobbe Nerone che Burro, generale dei 
pretoriani, aveva già proclamato di lui successore. 

Felici per Roma pel romano impero furono i primi 
momenti del regno di questo principe. Sinché Seneca e 
Burro , maestri suoi , a regger valsero i suoi passi , com- 
mendevole fu per ogni verso la sua condotta. Ala oimè! 
la fausta aurora che un si bel giorno annunziava , con- 
vertissi ben tosto in sera procellosa , foriera di notte pro- 
fonda. Queir indole , la quale sì docile e si mansueta si 
dimostrava , che inorridiva alla giusta condanna d'un reo, 
fra poco tripudierà diguazzando in torrenti di sangue iu- 
noceute. La bassa adulazione ed i vizi lusinghieri d' in- 
fami cortigiani trionferanno in breve dei severi precetti 
del filosofo, e del provetto guerriero. 

Sdegnata l'ambiziosa Agrippina di vedersi sullo spi- 
rito del figlio, da lei a forza di delitti portato sul trono, 
men poderosa di meretrici liberte , sfogò l' ira sua con 
acerbe rampogne , e minacciò l' ingrato di dichiararsi in 
favore del diseredato Britannico. Tale imprudente minac- 
cia fu un decreto di morte pel giovine sventurato il qua- 
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le , avvelenalo per ordine di Nerone io 'un banchetto , 
alla vista d'Agrippina e della corte intera, come colpito 
dal fulmine stramazzò senza vita. Dopo l' atroce misfat- 
to, commesso con si maraviglioso sangue freddo che più 
mirabile mostrar noi poteva un uomo incallito nel delit- 
to, Nerone non ebbe più nò riguardi nè freno. 

Dicasi totalmente in preda alla crapola , allo stravizzo 
ed al più infame libertinaggio. Correva travestito di notte 
le vie di Roma , seguilo da una schiera di cortigiani al 
par di lui dissoluti , e guai a' male avventurati che in- 
ciampavano in costoro 1 Seneca e Burro miravano dolenti 
si turpi disordini , ma senza potere per impedirli o re- 
primerli , ne gemevano in silenzio. 

Preso Nerone di violento amore per l'adultera e leg- 
giadra Poppca , la rapi allo scapestrato Ottone , che ave- 
vaia egli stesso al suo primo consorte involala. Ambiziosa 
Poppea di cingere l'imperiale diadema , sollecitava Ne- 
rone a ripudiare la bella e virtuosa Ottavia ; ma all' in- 
degno ripudio opponevasi fortemente Agrippina. Concepì 
l' adultera un odio violento contro di lei , e durò poca fa- 
tica a strascinare l'amante imperadore al parricidio. 

Àn. di G.-C. 59. 
Volendo costui nasconder nelle tenebro un misfatto , 
che avrebbe riempiuto il popolo d'orrore, fe'con ingegno 
infernale costruire una galea, che poteva ad un cenno 
improvvisamente scomporsi e strascinar seco quanti v'eran 
dentro al fondo del mare , salvandosi in altra galea quei 
pochi soli i quali , conscii della frode , esser dovevano ese- 
cutori del tradimento. Riconciliatosi quindi in apparenza 
colla madre, anUossene a Baja, ed invitatala ad andarlo 
a ritrovare colà , spcdille all' uopo il vascello traditore. 
Imbarcossi Agrippina , ma non come voleva il figlio sna- 
turalo andò la bisogna. Imperocché avendo il meccanismo 
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che doveva opprimerla c sommergerla male ubbidito all'in- 
tenzione degli esecutori , balzò ella nell' onde e coraggio- 
samente nuotando salvossi al lido. Di là , premendo nel 
seno il suo giusto furore, fece informar Nerone del suo 
naufragio e del suo scampo. 

Tremò l'indegno all'annunzio inaspettato: nè imma- 
ginar polendo che la principessa fosse per considerare il 
sinistro avvenimento come un semplice effetto del caso , 
temè la vendetta di lei. A prevenirla, trasse nel suo vo- 
lere il cortigiano Seneca e il debole Burro , che già tre- 
mavano per se medesimi , e la sentenza di morte contro 
la madre fu pronunziata ed eseguila. Era colpevole Agrip- 
pina di mille delitti , ma non doveva punirla chi la punì! 

Lieve freno era ia madre per Nerone : caduta que- 
sta, i disordini suoi e le sue stravaganze non ebbero più 
limiti. Il tempo che non passava nelle gozzoviglie e nel li- 
bertinaggio , passollo quind' innanzi coi suonatori di stru- 
menti , coi mimi , cogl' istrioni , e fra le gare dei carri e 
dei cavalli , disputando il premio a quale di coloro più 
dagli altri nell' arte sua si distinguesse. E chi osalo avrebbe 
meritarlo più di lui? e chi osato avrebbe ricusarglielo? 

An. di G.-C. 61. 
Si ribellarono in questi tempi i Brettoni i quali, sotto 
il comando della regina loro Boadicea , gravi perdite sof- 
frir fecero ai Romani. La disciplina però di questi, co- 
mandati da Svelonio Paolino , fece in una campai gior- 
nata trionfare il picciolo numero loro d' una innumera- 
bile moltitudine di nemici coraggiosi bensì, ma il corag- 
gio impetuoso dei quali sostenuto non era d'alcun ordine e 
provvedimento. La regina , dopo avere con eroico valore 
combattuto, non volendo nè cader viva nelle mani dei 
vincitori, nè sopravvivere alla sconfitta, volontariamente 
si uccise. 

5* 
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An. di G.-C. 62. 

Scomparvero io quest'anno le ultime ed impotenti bar- 
riere, che ancor rimanevano ai furori del tiranno. Burro 
muri, ne senza sospetto di veleno, propinatogli per ordine 
di lui. Seneca, prevedendo forse prossimo un pari desti- 
no, abbandono la corto. La morte dell' uno e P allontana- 
mento dell'altro furono- i segnali della perdita dell'infe- 
lice Ottavia. Accusata la virtuosa principessa d' adulterio 
dall'infame liberto Aniceto, assassino d'Agrippina, cadde 
vittima dell' ambizione di Poppca , la quale tuttavia non 
gode lungamente l' usurpato 'diadema ; imperocché di là 
a non molto, pagò anch' ella colla sua vita il periglioso 
onore di essere divenuta sposa d'un mostro, per cui nulla 
di santo e d'inviolabile esisteva sulla terra. 

Dopo la morte d' Ottavia , un vastissimo incendio di- 
Torossi Roma quasi tutta intera : P odio universale ne ac- 
cagionò , forse ingiustamente , Nerone ; costui incolponnc 
ì cristiani i quali, sebbene nell'oscurità, s'erano a que- 
st' epoca già considcrabilmcnle nella capitale del mondo 
moltiplicati. L7 ignoranza dei riti e dei donimi loro confon- 
der li faceva dalla stolta moltitudine coi Giudei , e con 
questi dividevano essi l'odio ed il disprezzo generale de- 
gl' idolatri ; perciò Cristiani e Giudei insieme misti ed in- 
distinti pagarono con atroci supplizi] la pena del non com- 
messo misfatto: altri uccisi vennero a furore di volgo; 
altri servirono d' infame pascolo alle fiero: altri avvolti in 
cenci ed intonacati di bitume arsero miseramente come 
faci nei trivi! , nei circhi e nelle piazze. Roma per opera 
di Nerone risorso dalle sue ceneri più bella , più splen- 
dida e più regolare. Tutto brillante d' oro e di gemme , 
ricco di vastissimi giardini , di laghi e di selve , sorse l'im- 
periale palagio , occupando le vette del Palatino e del- 
l' Esquilino , non che V ampia valle interposta ; e tante fu- 
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rono le braccia a lai lavori occupate , o tanfo fa l' oro 
profuso, clic in poco spazio quasi niuna traccia rimase 
dell' incendiò devastatore. 

An. di G.-C. 65. 
Stanco alla fine il tiranno la pazienza de' sudditi ; 
molli cospirarono contro di lui; ma il segreto, benché 
gelosamente custodito dai congiurati, trapelò, e molto 
sangue di rei e d'innocenti si sparse ed insieme si me- 
scolò, fi patrizio Pisone , la liberta Epicarìde , il centu- 
rione Sulpizio, Seneca, Lucano, autor della Farsaglia, 
l'epicureo Petronio, i senatori Sorano e Trasea , e molti 
e molti altri, perderono la vita. 11 valere e la virtù di- 
vennero funesti a Corindone , illustre guerriero vincitore 
dei Parli. Nerone temendo in lui un rivale ncll' impero , 
sagritìcollo alla sua gelosia. 

An. di G.-C. 67. 
Non osando il tiranno tentare imprese bellicose onde 
acquistarsi fama militare, aspirò a guadagnarsene un'al- 
tra a prezzo più lieve e sonz' alcun suo rischio. Seguito 
da un esercito di suonatori, di cantori e di ballerini, per- 
corse la Grecia disputando le corone a' concorrenti ai giuo- 
chi Olimpici , Istillici , Pitici e Nemei ; ben duemila in 
fatti ne ottenne, e più rinomato e più glorioso si tenne 
degl'illustri trionfatori della repubblica. Né gli mancarono 
al suo ritorno in Roma le servili adulazioni di lutti gli 
ordini del popolo , i quali gareggiaron fra loro in viltà , 
paragonandolo ad Ercole e ad Apollo. 

An. di G.-C. 68. 
Ma fu questa insensata comparsa 1* ultimo trionfo di 
Nerone. Vindice e Galba , questi governatore delle Spa- 
gne, quegli comandante nelle Gallio., stanchi di ubbidire 
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il mentecatto e sanguinario [iranno , inalberarono lo sten- 
dardo della rivolta. Ad essi riunissi Virginio , duce di ai- 
enne legioni in Germania. Nerone , codardo quanto cru- 
dele, atterrilo agl'infausti annunzii rimane incerto ed ir- 
resoluto. Ninfìdio , prefetto o generale dei pretoriani , e 
Tigcllino , infame ministro delle sue dissolutezze , lo ab- 
bandonano e sollevano contro di lui le schiere del pre- 
torio, promettendo loro immensi doni a nomo di Galba, 
il qnalc accettato aveva l'impero offertogli da Vindice e 
da Virginio. Disperato il tiranno , si nasconde nella villa 
del suo liberto Faone , fuor di porta Nomentana. Avver- 
tito che il senato lo ha condannato a morte come pub- 
blico nemico , tenta di uccidersi , ma gli vien meno il co- 
raggio. Sentendo però avvicinarsi i soldati che strascinar 

10 dovevano al supplizio , e non reggendo all'idea del- 
l' atroce strazio che Io attendeva , tende tremando la gola 
al liberto, e muore in età di trentanni, lasciando un 
nome esecrabile che esprime egli solo tutti i delitti. In 
costui s'estinsc la famiglia d'Augusto. 

Non essendo nell'impero regolato dalle leggi l'ordi- 
ne della successione al trono, eransi i pretoriani arrogato- 
li dritto di conferir la suprema imperiale potestà a colui 
che a più caro prezzo da essi la comprava. 

Magnifiche promesse erano state fatte a costoro da 
Tigellino e da NinGdio a nome di Galba. È dunque fa- 
cile il concepire di quanto sdegno ardessero queste trup- 
po venali , allorché giunto a Roma il novello imperadore, 
lungi dal pagar loro nè in tutto né in parte le promesse 
ricompense, sentirono aspramente rispondere alle loro do- 
mande , che un imperatore sceglieva i suoi soldati , e non 

11 comprava. Grande fu l'errore di Galba; poiché in quei 
tempi disordinati regnare a lungo ci non poteva se aveva 
nemici i soldati. 

Era questo principe, allorché fu chiamato all'Impero, 
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nrtl* inoltrata età di seltantalre anni , di costumi severi , 
inflessibile ed economo sino all' avarizia. Disgustate lo mi- 
lizie , non dubitò d' inimicarsi anche il popolo , ricusando 
a questo per economia le feste , gli spettacoli e le largi- 
zioni die gli avevano abbondantemente profuse i suoi pre- 
decessori. Punì con eccessivo rigore una cospirazione or- 
dita contro di lui , e molti cittadini furono messi a morte 
senza difese e senza giudizio legale ; ed all' opposto tol- 
lerò diversi amministratori concussionari , che ogni mezzo 
più infame impiegavano per arricchire. Tali imprudenze 
dovevano ben presto divenirgli fatali. . , 

An. di G,~C. 69. 

Ben sei vide Galba , e por (scongiurar la procella che 
già cominciava ad addensarsi ed a ^amoreggiargli sul ca- 
po, cercò un sostegno nell'illustre e virtuoso Pisone, 
che adottò qual suo successore. Ma l'uno e l'altro sven- 
turatamente perirono in una sedizione dei pretoriani i 
quali , allettati da splendido promesse , avevano procla- 
mato imperadore il dissoluto Ottone, quello stesso cai 
Nerone aveva "già involata Poppea. 

Il senato, sempre apparecchiato a riconoscere per 
sovrani coloro i quali gli venivano additali dal brando 
dominatore dei pretoriani „ riconobbe senza renitenza an- 
che Ottone ; ma noi riconobbero già le legioni germani- 
che; proclamarono queste Vi Icilio lor capitano. Quale di 
questi due uomini fosse più indegno del trono è giudizio 
difficile da pronunziare. Se, giunti all'impero, non ebber 
tempo di pareggiar Nerone nella crudeltà, pareggiato la 
avevano nella loro vita antecedente nei vizi i più laidi, 
nei più turpi disordini. 

Marciarono i due competitori l' un contro l' altro por 
decider coli' armi la gran conlesa. I primi successi favo- 
revoli furono ad Ottone ; ma la totale disfatta di costui 
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a Bedriaco, fra Cremona e Mantova, terminò la lite a 
prò di Vitellio , il quale rimase solo imperadore per la 
voloularia morto del suo rivale. 

Roma vide nel suo novello sovrano un tiranno reso 
stupido dai vizi, sempre immerso nel vino, nel sangue 
e nella crapola. Ben presto lo circondò l' imi versalo disprez- 
zo , cui succedette l' odio il più vivo. - 

Ne profittò Vespasiano , generale -allora delle armi 
romane contro la Giudea. Questi da umili principti crasi, 
parte col merito, parte colla flessibilità dell'indole sua, 
sollevato prima alla dignità consolare, poscia al comando 
delle legumi stanziate nella Siria. Riusci coU'ajutodi Mu- 
ziano , governatore di questa provincia , a sollevarle , ed 
a Tarsi da esse proclamar imperadore. 

Muziano ed Antonio Primo colle legioni di Mesia , di 
Pannonia e di Dalmazia, le quali tutte presero il partito 
di Vespasiano, s'avviarono velocemente verso l' Italia; si 
risvegliò Vitellio al fragore dell' armi , ma non prima che 
giunti fossero gli assalitori a Cremona, che cinser d'as- 
sedio. Accorse l' esercito di costui ; ma rollo in battaglia 
e sbaragliato, impedir non potè la presa della misera città, 
che saccheggiala e ridotta in cenere , portò la pena del- 
l' altrui ambizione. 

Passò il vincitore l'Appennino, nò altri ostacoli vi 
trovò ciie quei della natura e della stagione invernale. 
Disperando Vitellio di poter resistere , comprò coli' abdi- 
cazione la vita da Flavio Sabino, fratel maggiore di Ve- 
spasiano e prefetto di Roma. Ma nell'istante ch'egli si 
spoglia , piangendo , della porpora e delle insegne impe- 
riali , intenerita e compresa d'improvvisa pietà la molti- 
tudine incostante che poco prima lo detestava , corre al- 
l' armi in sua difesa , e secondata dalle coorti germaniche , 
assale Sabino il quale , troppo debole per sostenersi , ri- 
covera nel Campidoglio , pronto a respinger V assalto. Qui 
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cuii impelo irresistibile oppugnato, ardono i Vitclliani il 
Campidoglio, vi penetrano a traverso lo fiamme, e di 
Sabiuo c de' suoi è fatta misera e spietata carnifìcina. 

A tali funeste novelle, Antonio Primo accelerò la sua 
marcia, s 1 insignorì a viva forza di lloma , trucidò quanto 
paroglisi innanzi , e Vilellio sorpreso nella stanza d' uno 
schiavo , ove stavasi rimpiattalo , cadde in poter del vin- 
citore. 

Coperto il misero di fango, lacero le vesti, legato 
■ l malfattore , divenne il ludibrio di quello slesso po- 
polo, elio pochi di innanzi lo nvea difeso; spiro fra gli 
strani, ed il suo corpo strascinalo ignoinimusamcule per 
le vie fu balzalo nel Tevere. 

An. di G.-C. 10. 

Dopo tanti mostri , ebe pel corso di quasi sessantanni 
continui avevano contaminalo l' impero, vide Roma linai- 
utente in Vespasiano uu imperadorc degno di regnare. 
Tutte si riunivano in lui le più belle doti del vero prin- 
cipe; taluno gli rimprovera solauieule di aver ecceduto 
nell'amor del denaro. 

Del resto , laborioso , modesta , assiduamente occu- 
palo delle cure del governo, ristabili gli ordini sconvolti, 
sottomise gli eserciti alla prisca severa disciplina, rifor- 
mò il senato, ed in parte gli restituì l'anlico splendore, 
fe' rendere esattamente la giustizia, represse il lusso e la 
licenza , ed in tutlo fu egli il primo a dare l' esempio a 
lutti. 

I Baiavi ed i Galli sollevaronsi in quest'intervallo; 
ma assalili da ragguardevoli lòrze dirette contro di loro, 
dopo qualche rcsisLeuza, si sottomisero. 

Più scria, più lunga, e assai più sanguinosa fu la 
guerra giudaica, cominciala da Vespasiano sotlo Nerone 
e terminala quesl' anno da Tito , suo figlio. Reduci gli 
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Ebrei dalla celebre cattività di Babilonia, governaronsi 
teocraticamente, e niun altro principe eli nero fuorché il 
loro pontefice , o sommo sacerdote. Sottomessi da Pompeo 
al dominio de' Romani , continuarono a governarsi coi loro 
principi e colle loro leggi. Il triumviro Antonio impose 
loro un re straniero, il crudele Erode, che fu nel regno, 
confermato da Augusto , allorché la vittoria lo dichiarò 
solo imperadore; ma lo slesso Augusto, sdegnato contro 
Archelao, figlio e successore d'Erode, gli tolse la corona, 
«"acciollo in esilio , e ridusse la Giudea in provincia ro- 
mana. Male interpretando i Giodei i loro profeti , si lu- 
singavano che il promesso ed aspettato Messia fosse per 
ossero un re guerriero e conquistatore , il quale non so- 
lamente li trarrebbe dalla servitù imposta loro da' Roma- 
ni , ma sottomettendo colla forza dell' armi i popoli tutti 
allo scettro di Giuda , renderebbe gli Ebrei il primo po- 
polo dell'universo. ' ' 

Pieni di sì folli speranze , chiudendo gli occhi per non 
vedere la luce che sfolgorava loro d'intorno, riconoscer 
non vollero nel povero ed umile legnajuolo di Nazaret il 
promesso Salvadore , e stavano sempre nell' aspettativa di 
quello il quale realizzar doveva le loro chimere. 

In si fatta disposizione non è maraviglia die un po- 
polo ignorante , fanatico e superstizioso accettasse per Mes- 
sia il primo audace impostore che con tal nome si pre- 
sentasse. 

Molli in fatti ne comparvero che usurparono il gran 
nome , e molte sedizioni e ribellioni contro i Romani ne 
seguirono. Nerone ordinò a Vespasiano di domar questo 
popolo irrequieto e turbolento ; ubbidì questi , né più gli 
rimaneva da superare che la sola Gerusalemme , allorché 
divenne imperadore. Partendo alla volta di Roma , lasciò 
a Tito", suo figlio, le cure della guerra giudaica. 

Tito, secondando la mansuetudine dell' indole sua dol- 
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ce ed umana , ogni mezzo tentò per far rientrare in se 
stesso quel popolo furibondo ed insensato ; ma inutilmente. 

Ebbe dunque ricorso alla forza , e dopo un lungo ed 
ostinalo assedio, entrò d'assalto nella città sventurata, che 
fu manomessa, inondata di sangue, incenerita e da capo 
a fondo distrutta, compiendosi con questa tremenda ca- 
tastrofe il celebre vaticinio di Daniello ( eap. ìx ). 

Ao. di G.-C. 79. 

Dopo un glorioso e felice regno mori Vespasiano , 
lasciando alla posterità la fama di ottimo imperadore; fu 
egli il primo de' Cesari, che morisse di morte naturale; 
tutti i predecessori suoi perirono di ferro, di veleno o 
d'altra violenta morte, 

Tito gli succedette, e questo solo nome esprime l'e- 
logio più completo del novello monarca. Egli fu la deli- 
zia di Roma e del mondo soggetto; ma troppo poco visse 
l'ottimo principe! di troppo breve durata fu un si dolce 
impero 1 Avvelenato, come taluno pretende, dal mostro 
che gli doveva succedere, dal fratello suo Domiziano, cessò 
di vivere nel secondo anno del suo regno. U avvenimento 
principale accaduto sotto di lui fu la spaventevole eru- 
zione del Vesuvio, che sparse intorno intorno la desola- 
zione , il terrore e la morte. Due intere città, Ercolano 
e Pompeia , sparvero sommerse da torrenti d' infuocato 
bitume, e coperte da monti di ceneri ferruginose. Il na- 
turalista Plinio, che osservar volle troppo dappresso il 
terribile fenomeno, rimase vittima della sua curiosità. 

An. di G.-C. 81. 

Al buon Tito succedette adunque il fratello Domizia- 
no , il quale riunì in se solo la demenza e l' atrocità di 
Caligola e di Nerone. Vano quanto codardo, affettò tutti 
i titoli militari. Si fece adorar come Dio, mentre s'Un- 
ti 
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mcrgeva nelle più infami dissolutezze. Incoraggi con gran- 
di ricompense le delazioni , e profuse ai più vili delatori 
le prime cariche e le più onorevoli dignità dell' impero ; 
immolò numerose vittime all'immaginario delitto di lesa 
maestà; nemico d'ogni maniera di scienze, odiò profon- 
damente i dotti ed i letterati ; cacciò i filosofi in esilio , 
e perseguitò ferocemente Cristiani ed Ebrei, perchè in que- 
sti tempi ancora, niuna distinzione facevano fra essi gì' i- 
dolatri. 

Il valoroso Agricola s' illustrò in questi tempi con fe- 
lici guerre sostenute contro i Brettoni e contro i Caledo- 
nii, conosciuti oggi sotto il nome di Scozzesi. Rassodò le 
conquiste romane in queir isola lontana , e rese dolce a 
que' popoli il suo governo. Geloso di tanta gloria , lo ri- 
chiamò Domiziano , ed ebbe Agricola mestieri di tutta la 
modestia sua e della sua circospezione per isfuggire al de- 
stino che sotto l' imbecille tiranno minacciava sempre il 
merito e la virtù. 

An. di G.-C. 96. 

Ma se è dato ai tiranni di far tremare gli altri, deb- 
bono anch'essi a vicenda i tiranni tremar per se medesi- 
mi; e chi si pasce di stragi, dee tosto o lardi saziar l'o- 
dio altrui col proprio sangue. Provollo Domiziano, il quale 
cadde vittima d'una congiura ordita nel suo proprio pa- 
lazzo. Sua moglie sorprese una lista di proscrizione, scritta 
di propria mano dal temuto marito , e lesse con terrore 
fra i primi il suo slesso nome. Comunicolla sollecitamen- 
te alle vittime designate , e fu brevemente conchiuso di 
prevenir l'omicida. Introdotti dall' imperadrice negli ap- 
partamenti segreti , improvvisi P assalirono i congiurati e 
lo trucidarono. Quindi coli' assenso del senato proclama- 
rono Nerva imperadore. 

Era Nerva un vecchio venerabile per la canizie e per 
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le virtù; ma debole e timido sia per indole, sia per V età. 
Governò con saviezza e con mansuetudine; tuttavia la de- 
bolezza di lui era pur cagione di gravi disordini. Ben sei 
vide Ncrva in una sedizione di pretoriani , eh' ei potè a 
grande stento, e non senza grave suo pericolo sedare. For- 
mò egli dunque il progetto di cercare e per se e per l'im- 
pero un Termo e saldo sostegno, e trovollo in Trajano che 
adottò per collega e successore. Dopo questo atto impor- 
tantissimo, cessò Nerva di vivere per le conseguenze d' un 
violento accesso di collera contro un senator delinquente. 

An. di G.-C. 98. 

Riuniva Trajano in se stesso le più rare doti, le più 
brillanti qualità. Prode in guerra , sobrio , modesto , ne- 
mico della ostentazione e del fasto, governò con tanta sa- 
viezza e moderazione, che i Romani gli diedero il sopran- 
nome di Ottimo. 

I Daci , profittando della debolezza dei due prece- 
denti imperadori, sotto la condotta del loro re Deccbalo, 
eransi resi formidabili, ed avevano costretto il vile Domi- 
ziano a comprar da loro con un tributo ignominioso la 
pace. Volle Trajano cancellar V onta del nome romano ; 
marciò contro i Daci, li ruppe in battaglia, e dettò toro 
umilianti condizioni. 

Le violarono ben presto i barbari , e cominciarono 
di nuovo la guerra; risoluto allora l'impcradore di con- 
quistare la Dacia , gettò il suo celebre ponte sub" Istro , 
disfece Deccbalo, il quale per sottrarsi al vincitore, di 
propria mano s' uccise , e ridusse il paese conquistato in 
provincia romana. Comprendeva questa le terre oggi co- 
nosciuto sotto il nome di Transilvania , Moldavia e Va- 
lacchia. La nobile colonna militare , eretta in onor sue 
dopo la sua morte in Roma, ove ancora tutta intiera sus- 
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sialo, mostra nelle sue sculture spirali gli avvenimenti di 
questa celebre spedizione. 

Volse quindi l'armi sue vincitrici contro Cosmo, re 
dei Parti; conquistò l'Armenia, la Mesopotamia e l'Assi- 
ria , ed inollrossi fino al remoto Oceano Orientale ; ma 
assalito in mezzo a' suoi trofei da perigliosa infermità, in- 
caricò Adriano del comando dell'esercito, e riprese il cam- 
mino di Roma , ove tuttavia non giunse , sorpreso dalla 
morte nella Cilicia , dopo un regno glorioso di dicias- 
sett' anni. 

An. di G.-C. 115. 

Trajano non perseguitò direttamente i Cristiani ; ma 
ordinò di punirli se accusati venissero e convinti di cri- 
stianesimo. Strano giudizio d' un principe si eccellente e 
sì moderato; poiché se i Cristiani eran rei, perché vio- 
larne la ricerca ? perchè punirli se erano innocenti ? 

Adriano, congiunto del defunto monarca, e favorito 
dai maneggi della vedova di lui [Molina , fecesi credere 
dall' esercito adottato in successore da Trajano , e corno 
tale non durò fatica a farsi proclamare imperadore. Scu- 
sassi poi presso il senato di non aver atteso i suoi suf- 
fragi , per essersi veduto astretto a cedere ai voti dello 
legioni. Finse di credergli il senato, e conferuiò reiezio- 
ne che non poteva disfare. 

An. di G.-C. 117. 

Quantunque le virtù d'Adriano fossero più apparenti 
che sincere , come resulla da diversi traili d' inutile o 
di eccessiva severità, mentre egli si vantava di clemenza 
e di giustizia ; tuttavia non gli si può negar la lode di 
aver saggiamente governato l'impero, di aver mantenuta 
la militar disciplina , e di aver promulgato ottime leggi 
e regolamenti. 
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Due difetti hanno io lui segnalali i contemporanei ; 
una bassa gelosia verso i letterati di merito distinto , e 
un gran disordine nei costumi. È nota la sua eccessiva 
amicizia per Anlinoo, cui giunse a dedicar templi, simu- 
lacri ed incensi. 

Una delle misure che riuscirono ad un si vasto im- 
pero più vantaggiose, fu la visita delle provincie tutte 
che lo componevano. Esaminando egli slesso i più minuti 
dettagli, riformò mille abusi che o v* introducevano, o vi 
mantenevano i governatori. Eresse nella Gran-Brettagna 
una forte muraglia dalla foce della Tyne sino al golfo di 
Solway, e dietro questo baloardo assicurò dalle scorrerie 
de' Pitti e de'Caledonii quella parte di confini romani. Ne 
sussistono anch'oggi qua e là considerevoli rimasugli. 



Sollcvaronsi di nuovo in questi tempi gli Ebrei gui- 
dati dal masnadiere Barcocheba, il quale prese audace- 
mente il titolo dell'aspettato Messia. La loro inflessibile 
pervicacia scancellato aveva dagli animi la funesta rimem- 
branza dei mali inauditi sofferti dalla nazione noli' ultima 
guerra fatta da Tito alla loro rivolta. Con più furore cha 
/mai presero in questa le armi , e fu sì ostinata la resi- 
stenza da essi opposta ai Romani, che il valoroso Giulio 
Severo , spedito da Adriano a combatterli , non potè in- 
teramente vincerli e soggiogarli, che dopo tre micidiali 
campagne, in cui quasi seicentomila Giudei rimasero ster- 
minali. Al resto della nazione venduta o dispersa sulla 
superficie tutta dell' impero fu sotto pena di morte vie- 
tato di por piede in Gerusalemme, rifabbricata per ordine 
dell' imperatore sotto il nome di Elia Capitolina. 



Adriano, dopo aver adottato per successore il saggio 
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e virtuoso Antonino, mori d'una malattia di languore e 
fu, come i suoi predecessori, annoverato fra gli Dei. 

Rimane ancora nelle vicinanze di Roma un vastissi- 
mo spazio, sparso d'imponenti rovine e noto ai moderni 
sotto il nome di Villa Adriana. In questo luogo il prin- 
cipe , reduce da' lunghi suoi viaggi , erger fece numerosi 
e magnifici edifizii, simili a quelli che veduti aveva io 
Egitto, in Grecia ed in Asia. Spogliata prima questa gran- 
diosa riunione dagl' imperadori che vennero dopo Adria- 
no ; poscia rovinata dal tempo ed ancor più dalla mano 
dislrnggitrice de' barbari che invasero l'Italia, offre tut- 
tavia allo sguardo considerabilissimi avanzi di bagni , tea- 
tri, templi, biblioteche, ce, i quali congetturar ne fanno 
la prisca magniGcenza. 

Antonino divenuto impcradorc, offri ai contemporane 
lo spettacolo ben raro della più pura filosofia assisa in 
trono. Regnò ventidue anni , e furono essi ventidue anni 
di felicità per Y impero. Mori , e venne la sua morte ac- 
compagnata dal pianto universale ; elogio funebre da bea 
pochi prìncipi meritato. Fu in tanta venerazione il suo 
nome, che per più d'un secolo tutti gì* imperadori che si 
succedettero , si fecero una gloria di portarlo ; ma pochi 
lo meritarono! 

An. di G.-C. 160. 
Restituita da Ncrva e da Trajano al senato porzione 
della vetusta sua dignità, cessarono per qualche tempo 
gli eserciti di dispor da padroni dello scettro imperiale. 
Queir augusto Consesso conferìllo quindi a Marco Aurelio 
<>d a Lucio Vero adottati entrambi da Antonino. Ma qual 
differenza fra questi due principi ! quanto era il primo 
saggio e virtuoso , altrettanto era il secondo vizioso e dis- 
soluto. 

Sperando Marc' Aurelio che le cure della guerra trar- 
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rebbcro il collega dal sozzo libertinaggio in cui era im- 
merso , incaricollo di reprimere i Parli i quali invasa a- 
vevaoo l'Armenia, e di indicare l' onor dell'armi roma- 
ne , ebe sofferto avevano una sconfitta da quei popoli bel- 
licosi. Parti L. Vero non per combattere da prode , ma 
per procurarsi tripudii , sollazzi e passatempi novelli. Vin- 
sero per lui i suoi luogotenenti ; ed egli carico di pom- 
posi titoli e di onori non meritati Lornossene a Itoma co- 
dardo come prima, e più di prima sommerso nel vizio, 
nella crapola c nella dissolutezza. 

Mentre Marc' Aurelio facevasi amare ogni giorno di 
più per l' ammirabile dolcezza del suo governo , i Mar- 
comanni ed altre barbare popolazioni vicine all' Istro mi- 
nacciarono le frontiere dell'impero. Marciò l' impcradorc 
contro di loro, e seco trasse prudentemente Vero che la- 
sciar non volle solo alla testa del governo , per limora 
dei gravi disordini che cagionar potrebbe allo Stato la di 
lui condotta. La morte di costui Io liberò non pertanto 
d'ogni apprentione. 

An. di G.-C. 170. 
Cinque anni durò la guerra contro i Marcomannì , 
sui quali riportò fra le altre una vittoria celebre per un 
singolare avvenimento. Morivano i guerrieri di sete , e la 
pianura intorno intorno arida e deserta , niuna speranza 
offriva di prossime acque. Improvvisamente oscurassi i! 
cielo, di dense nuvole coprissi, e fra lo scintillar de'ba- 
loni e lo scrosciar dei tuoni, cadde sul campo romano 
abbondantissima pioggia , mentre sub" opposto campo ne- 
mico , portala da vento impetuoso , grossissima grandine 
precipitava. 1 cristiani e gì' idolatri accordaronsi a con- 
siderar questo evento come prodigioso, attribuendolo i pri- 
mi alle preci d'una intera legione cristiana che nell'eser- 
cito romano militava ; ed i secondi al favor di Giove, Nu- 
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me proiettore di Roma. In falli nella colonna militare , 
eretta a questo imperadore , le sculture della quale espri- 
mono questa guerra memorabile, mirasi effigiata quella 
Divinità in atto di accordar la pioggia a'supplici Romani. 

Vinti quei popoli e dalla forza dell' armi c da un ter- 
rore superstizioso, chiesero ed ottennero dal vincitore non 
solamente la pace , ma ancora alcuni stabilimenti nelle 
Provincie che volevano invadere. 

An. di G.-C. 173. 

A questa guerra felicemente terminala tenne dietra 
la ribellione di Avidio Cassio , che proclamar si fece im- 
peradore nella Siria. Male tuttavia per lui ; giacché pen- 
titi gli uffiziali ebe nell'audace impresa lo avevano so- 
stenuto , tre mesi dopo lo uccisero. La famiglia ed i com- 
plici del ribelle ottennero pieno perdono dalla mansue- 
tudine dell' offeso regnante. 

La sola taccia che appor si possa a questo buon prìn- 
cipe è l'eccessiva debolezza , la quale soffrir gli fe'in paca 
i turpi disordini della consorte Faustina. In vece di ripu- 
diarla o di astringerla a decente condotta , profuse cariche 
e digitila a' complici del suo infame libertinaggio, ed ono- 
rò lei slessa del titolo, sin allora ignoto, di Madre dei 
eampi t degli eserciti. Ne minor debolezza egli mostrò verso 
il suo figlio Commodo , erede presuntivo dell' impero. Ac- 
cecato dall'amor paterno , lasciò in costui alla monarchia 
un mostro , che rinnovar doveva i giorni nefasti di Cali- 
gola e di Nerone. 

An. di G.-C. 180. 
Morì Marc' Aurelio in Pannonia , ove richiamato lo 
aveva la guerra contro i Marcomanni. Tranne V eccessiva 
sua debolezza , eh' esser doveva cosi funesta all'impero , 
egli fu il modello dei principi. 
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Niun editto egli promulgò contro i cristiani; siamo 
però sicuri che sotto il suo regno una violenta persecu- 
zione soffrirono questi nelle Gallie , certamente fecero in- 
sorgere contro di loro serie tempeste da un canto il fa- 
natismo interessato dei sacerdoti pagani indispettiti a] ve- 
dere ogni giorno scemare ai loro Numi gli adoratori e le 
vittime , ed a se stessi i profitti ; dall' altro lo zelo ardente 
dei seguaci d'una novella religione, che apertamente at- 
taccava la vetusta religion dell'impero. 

Sotto il mansueto regno di cinque ottimi principi re- 
spirato avea l'impero dagli orrori d' un' insensata tiran- 
nide e d' un sanguinario dispotismo , allorché venne Io 
scettro nelle mani di Commodo, il quale dal bel principio 
pareggiò Dell' infamia e nella malvagità quanti Io avevano 
in simil carriera preceduto sul Irono. Accoppiando ai vizi 
la codardia , comprò la pace da' barbari tante volte vinti 
in guerra dal padre suo , né arrossi dopo sì gloriosa im- 
presa , di entrare in Roma colla pompa trionfale. 

Non erano più avvezzi i cittadini a mirar mostri co- 
ronati : alcuni perciò cospirarono contro costui , e capo 
della congiura fu la propria di lui sorella Lucilla. Ma 
l'imprudenza d'un giovine senatore , il quale , prima del 
concertalo segno, sguainò il pugnalo gridando: Ecco ciò 
che ti manda il senato , andar fece a vuoto la trama. Costò 
colai imprudenza la vita a moltissimi , i quali con Lucilla 
furono trucidali, e V imperadore , percosso dal motto sfug- 
gito al giovine senatore, concepì contro quell'adunanza 
una violenta avversione, che in ogni circostanza le di- 
mostrò. 

Tale fu lo spavento ispirato al tiranno da questa 
congiura che , sui più lievi pretesti , sullo più frivolo ac- 
cuso , perir fece i più distinti personaggi , non perdonando 
ne a favoriti , nè a congiunti , ni- ad amici , su pur liana* 
unici i tiranni. 
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Riunendo poscia all' eccesso del liberliiiaggio quello 
della follia . prese il nome e le vesti d' Ercole , ed a colpi 
di trecce uccideva ncll'aofilealro le Dorè. Ambi quindi la 
gloria di prode gladiatore, ed armalo di ben temprata 
corazza e di brando affilato, scese neU' arena e vantossi 
dello vittorie riportale contro arversarii astretti a com- 
batterlo ignudi e con ispadc olluse e spuntate. 

An. di G.-C. 193. 
Non isfuggi però costui il mentolo destino , e cadde 
inonorata sotto i colpi d' una prostituta e d' un gladiatore. 

Leto , prefetto del pretorio , uno di coloro che ave- 
vano cospirato contro Commodo, fo' da pretoriani prò, 
damar impcradore il saggio vecchio Pertinace, il quale 
per supplire alle largizioni da Leto promesse a' soldati, 
vendè quanto il lusso insensato di Commodo aveva riu- 
nito di più prezioso. Nei tre mesi del suo regno si videro 
in Pertinace rinoli gli Antonini. Leggi, Qnanze , discipli- 
na militare, tulio rientrò nell'ordine; ma si bel regno 
non durò che Ire mesi! I pretoriani, i quali i„ tempi 
pm prossimi a noi ebbero i loro imitatori nei giannizzeri 
di Costantinopoli e negli strelilzi di Mosca, avvezzi alla 
licenza che godevano sotto il tiranno , n6 comportar vo- 
lendo la severita della disciplina, cui giustamente preten- 
deva di soltomollerli il saggio impcradore, si ribellarono 
contro di lui , e eorsi alla roggia Io immolarono al loro 
sedizioso furore. Quindi messo l'impero all'incanto al 
prezzo di vcnlicinquomiln sesterzi por ogni soldato lo ven- 
derono a Didio Giuliano, il quale maggior somma- prò- 
mise d, quella ebe prometter poteva il competitore di lui 
Snlpiztano. 

11 popolo ed il sonato , sdegoati dell' infame contralto, 
ricusano di riconoscere il venale sovrano , pruelam.uo i». 
peradoro Negro, governatore delia Siria, e lo invitano , 
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trasferirsi in Italia per prender le redini doli' impero. Le 
truppe da lui comandate lo proclamano anch'esse, e le 
orientali provincie Io riconoscono. 

Certamente se Negro marciava sollecito alla volta di 
Roma, poca o ninna resistenza avrebbe provata per parte 
di Didio Giuliano, c lutto l'impero lo avrebbe probabil- 
mente riconosciuto. Ma sia (malavoglia la ragione che Io 
Irallenoe fa Asia , egli lasciò scorrere un tempo prezioso, 
nel imalc insorse coulro di lui mi bea pili periglioso com- 
petitore clic Didio nou era. 

Settimio Severo, generale delle legioni di l'annonia, 
uomo ambizioso , scaltro ed attivissimo, informato del 
tragico fine di Pi-rliuace , comprò da esse l' impero e. fu 
proclamalo. Ecco dunque tre impera dori insieme, nell'Asia 
l'unii, l'altro nella Panuuntn , il terzo a Roma. 

Settimio Severo non perde il tempo e marciò velo- 
cemente verso la capitale, ove giunse senza incontrare 
ostacolo veruno. I pretoriani , dopo aver da Didio ottenuto 
quanto costui aveva promesso loro , vilmente lo abbando- 
narono, ed avidamente accolsero le novelle promesse di 
Settimio Severo. Il misero Didio cadde iu poter del senato 
che mozzar gli fece la lesta. 

An. di G.-G. 193. 

Ebbero ben presto i pretoriani motivo di amaramente 
pentirsi della loro vile condotta, e della fiducia da essi 
collocata nelle promesse di Severo. Questi alla testa di 
poderoso esercito venne riconosciuto dal popolo e dal so- 
nalo; quindi falli circondare dalle sue truppe i sediziosi 
pretoriani , condannò a morte quanti avevano preso parte 
nell'assassinio di Pertinace; gli altri tulli espulse dal ser- 
vizio militare e ben luu^i da Roma li confinò ; scelti poscia 
dall'armata i migliori soldati in numero di cinquantamila, 
formonne una novella guardia del pretorio. 
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Come mancalo aveva di fede ai pretoriani , mancò di 
fede al senato facendo, contro la data promessa, mettere 
a morte un gran numero di membri di quell'assemblea' 
Ristabilito quindi l'ordine in tutti i rami dell' ammini- 
strazione , trasferissi in Asia per combattervi il competitore 
Negro. 

An. di G.-C. 194. 
Questi rotto in tre battaglie da' luogotenenti di Set- 
timio Severo , perdè colla vita , che gli fu tolta mentre 
fuggiva, i suoi drilli all'impero, e Bisanzio che le sue 
parti seguiva , presa d' assalto da Severo o , come altri 
vuole, arresasi a lui a discrezione, fu da capo a fondo 
rovinata. 

L' imperadore , maestro di simulazione, temendo che 
in sua assenza Albino, governatore della Brettagna, in- 
sorgesse a disputargli lo scettro, lo aveva nominato Ce- 
sare, e prevenuto in questa guisa i di lui tentativi. Li- 
berato dall'emulo Negro , pensò a liberarsi anche dal col- 
lega Albino. Tolsegli perciò il titolo di Cesare , spogliollo 
di tutte le prerogative che ne dipendevano, ed irrilollo 
con ogni maniera d' oltraggi , per procurarsi un prelesto 
d'opprimerlo. Persuaso Albino dalla condotta dell'impcra- 
d ore essere risoluta la sua perdita, lenlò di salvarsi con 
un atto disperato. Fecesi proclamar imperadore dalle le- 
gioni che sotto i suoi ordini erano collocate, ed avviossi 
verso l' Italia. Non arrise la fortuna all'audace risoluzione. 
Sconlrossi con Severo fra Lione e Trcvoux nella Gallia , 
ed interamente disfatto in sanguinoso conflitto, di propria 
mano svenossi per non cader vivo nelle mani dell' impla- 
cabile rivale. 

Terribili conseguenze pei complici d' Albino e per gli 
amici suoi ebbe qacsta catastrofe. Cadute in mano di Se- 
vero le carte dì lui , e minutamente da esso esaminate , 
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oltre quaranta senatori furono all'imperiale vendetta sa- 
crificati. Se colla crudeltà alienò il principe da se gli animi 
dei patrizi! e dei senatori , seppe tuttavia colle largizio- 
ni, colle feste e cogli spettacoli conciliarsi il popolo ed i 
soldati; e tanto credessi dell' uno e degli altri sicuro, che 
non dubitò di allontanarsi da R orna per reprimere i Par- 
ti , e porre un termine alle incursioni degli Arabi vaga- 
bondi sulle terre dell' impero romano. 

Per quanto però fosse l' impcradore scaltro e diffi- 
dente, Plauziano giunse coli' adulazione e colla destrezza 
a dominarlo in si fatta guisa, che l'indusse a consentire 
alle nozze di sua figlia con Caracalla, figlio maggiore di 
lui , già dichiarato Augusto. 

Orgoglioso il favorito dell'imperiale alleanza, abusò 
del proprio potere, come lutti ne abusano ordinariamente 
i favoriti , e resesi odioso alla moltitudine. Più di tutti 
però l'odiava l'augusto genero, il quale, costretto sola- 
mente dalla paterna volontà, sposato aveva la donzella. 
Risoluto di perderlo, il fece denunziare all' imperadora 
come reo di tradimento. Mentre l'infelice Plauziano ten- 
tava di giustificarsi, Caracalla furente si precipitò sopra 
di lui , lo disarmò e trucidar lo fece dalle guardie in 
presenza dello stesso suo genitore. 

An. di G.-C. 208. 
Un altro figlio aveva Severo chiamato lieta; ambidue 
questi giovani piiucipi erano immersi del pari nei vizi e 
nei libertinaggio; regnava inoltre fra loro sin dall'infan- 
zia uu odio irreconciliabile; e gli anni, anzi che strug- 
gerlo o temperarlo, contribuito avevano ad accrescerlo ed 
a furti Qearlo. Riusciti vani lutti gli sforzi di Severo per 
correggere i figli , e per ispirar loro sentimenti fraterni, 
seco li trasse in Brettagna in una spedizione contro i Ca- 
iedoiii , ' quali superala la murala che dalle proviucie 
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romaun li divideva, con frequenti incursioni le infestava- 
no. Poco gloriosa e po<:o ulilc soprattutto fu lai guerra 
contro barbari i quali , protetti da inospite e scoscese 
montagne , combattevano erranti e sparsi , e nuocevano 
non meno fuggendo che resistendo. Tutto si ridusse il van- 
taggio ad un picciol tratto di terra conquistata col san- 
gue di cinquantamila prodi ivi periti , la quale ei cercò 
di metter al coperto dagli attacchi dei Caledoni con un 
muro cretto fra i golfi di Forth e di Clyde. 

Caracalla tentò in questa spedizione di assassinare suo 
padre. Scoperto sul fatto, Severo fceogli paterni rimpro- 
veri e gli perdonò. Ma nulla poteva commovere quel cuor 
di tigre; tramò poeo dopo una cospirazione per detroniz- 
zarlo. Svelala anche questa, l' impera dorè punì i complici 
di lui e risparmiò ti colpevole principale. 

An. di G.-C. 2ii. 

Severo già cagionevole non potò resistere al cordo- 
glio di avere due tali figli sciaguratissimi, e mori a York 
neJ sessantesimosesto anno della sua vita. 

Il celebre Tertulliano scrisse sotto questo imperadore 
la famosa sua apologia In favor de' Cristiani , allora for- 
temente perseguitati in vigore di untichi editti contro di 
essi da' predecessori di Severo promulgati, a N'oi riempia- 
i dio, diceva egli, le vostre città, i villaggi vostri, il eo- 
li nato , gli eserciti ; a voi non lasciamo che i templi vo- 
li stri ed i vostri teatri. » Questo passaggio non lascia 
alcun dubbio sugl'immensi progressi che falli aveva già 
qui il cristianesimo. 

Caracalla e Gcta succedettero ambedue all' estinto ge- 
nitore; cresceva di giorno in giorno in entrambi it livore 
che li rodeva. Divisa era fra' due fratelli la corte ; V uno 
tendeva all' altro gli agguati; l' uno stava in guardia con- 
tro dell'altro; finché stanchi auiendue di temersi di con- 
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linuo e di slar sempre in perielio, convennero di parlire 
fra loro l'impero a guisa die Caracalla regnasse sull'Oc- 
cidente, e Gela sull'Oriente. Giulia loro madre si oppose 
a lai divistone che scosso avrebbe da' fondamenti l' impe- 
ro, e tanto s'adoperò colle preghiere e col pianto mater- 
no, che ottenne fra loro un'apparente riconciliazione. 

Breve però fu la sua gioja ; l' empio che non tremò 
nello stringere il ferro parricida per trucidar di propria 
mnno colui che dato gli aveva la vila, come tremali] a- 
vrebho nello svenare un odiato fratello? Lo incalzò un 
giorno negli appartamenti culla spada alla mano, e lo 
fc' dalle guardie trucidar fra le braccia stesse della misera 
genitrice che tentò in vano di difenderlo. Nè Gela solo 
peri. Spense il tiranno un numero incredibile di persone 
accusale e sospette d' amicizia o di parzialità per quel 
principe. 

Del resto regnò costui nel sangue e nei vizi . come 
Nerone e Commodo, e coni' ossi perì ucciso da Macrrào 
prefetto del pretorio, il quale guadagnate le legioni pre- 
toriano colle liberalità, proclamar si foce imperadore. 

An. di G.-C. 218. 

Indegno costui e per nascila e per costumi dell'alto 
posto cut aveva osato aspirare, ne cadde in breve, pre- 
cipitato da una trama ordita dall'ambiziosa Mesa, sorella 
dell' inoperadrice Giulia, la quale , guadagnale secondo il 
solito le legioni coli' oro, fc' proclamare e riconoscere im- 
peradore un suo nipote chiamalo Eliogahalo, sacerdote 
del sole. Macrino, abbandonalo da' suoi, cadde in poter 
del rivale e fu messo a morte. 

Che dire di questo novello principe, il quale ascese 
sol trono del mondo in età di quattordici anni ? Egli fu 
nn mostro. L' animo rifugge nel ripeter la narrazione de- 
gli stessi delitti, degli stessi orrori, delle stesse crudeltà. 



7fi 



STORIA D* ITALIA. 



Coslui però per distinguersi dagli alfri che nella demenza 
e nei vizi lo avevano preceduto, creo un senato di don- 
ne, ed abbiglialo di vesti femminili sposò come donna uno 
schiavo. Resesi inoltre talmente ridicolo colle superstizio- 
ni del suo sacerdozio, e cadde in tanto disprezzo, che 
dopo quadro anni di regno inrame, più sopportar noi 
vollero i pretoriani e lo trucidarono. È questi il lerzode- 
rimo imperadore spento di morte violenta. 

An. di G.-C. 222. 
Le truppe , il senato ed il popolo riconobbero per 
successore d' Eliogabalo Alessandro Severo ohe aveva al- 
lora sedici anni, ed era stato adottato da Eliogabalo, suo 
cugino. 

Ben guidalo da sua madre Mammea e dall'ava sua 
Mesa, regnò con molta lode, e tanto più rifulsero le sue 
virtù, quanto più orribili erano stali i vizi del suo ante- 
cessore, i quali servivano loro di contrasto. 

Un'immensa rivoluzione succeduta in questi tempi in 
Oriente richiamò l' attenzione del giovine principe, e for- 
zollo a trasferirsi in quelle lontane provincie. I Parti era- 
no i soli popoli in quei luoghi i quali curvato non aves- 
sero il collo sotto il giogo de' Romani. Vinti sovente, ma 
più sovente vincitori, conservala avevano la loro indipen- 
denza da' signori del mondo. 

Arlascrse , re de' Persiani , ambizioso di rialzare il 
trono di Ciro , mosse lor guerra , e sconfitto in tre san- 
guinose battaglie il re loro Arlahano che perde nella lena 
la vita, insignorissi di quel vasto impero, ed i Parti, per- 
duto il formidabile nome loro, divennero Persiani. 

Insuperbito Arlaserse di lauto successo, e di tanto 
potere riunito in sua mano , reclamò da' Romani la re- 
sliluzione della Mesopotamia , della Siria e di tutta l'A- 
sia-Minore sino alle sponde dell' Egeo , come provincie 
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già conquistale da Ciro ed appartenenti all' impero per- 
siano. 

Ad. di G-C. 232. 

Rispose Alessandro Severo colle armi, e rotto com- 
piutamente il barbaro in campale giornata, insegnogli a 
moderar l'ambizione clic lo divorava. 

Volse quindi le vincitrici legioni verso la ribellata 
Germania; ma in quella per lui infelice spedizione fu as- 
sassinato da Massi mino, tribuno militare, che proclamar 
si fece in<suo luogo dalle truppe sedotte. 

Godettero i Cristiani sotto questo buon principe una 
felice tolleranza, che contribuì oltre modo ad accrescere 
il loro numero in ogni parte dell' impero. Dappertutto 
sorgevano templi sulle rovine dell'abbattuta idolatria, li- 
scilo il cristianesimo dalla primiera oscurità , le tenebre 
del paganesimo si andavano per ogni dove diradando in- 
nanzi alla luce trionfante del Vangelo , e tutto presagir 
faceva la prossima e compiuta vittoria di questo sulle ri- 
dicole superstizioni della moribonda gentilità. 

An. di G.-C. 235. 
Massimino, barbaro d'origine e di costumi, salito 
sul trono, esercitò da barbaro il supremo potere. La sua 
violenza, l' insaziabile sua avarizia fecero ben presto na- 
scer congiure contro di lui , e queste larga carriera die- 
dero alle sue crudeltà. Vinse i Germani, i Daci, i Sar- 
malì, e le sue vittorie accrebbero a dismisura la ferocia 
del suo sanguinario carattere. Soìlevossi l'Affrica contro 
di lui, e nomino impcradori i due Gordiani padre e fi- 
glio, ambedue ben degni del trono; ma vinti essi dal go- 
vernatore della Numidia, che tenevate per Massimino, il 
giovane Gordiano rimase ucciso uel conflitto, ed il padre 
da se medesimo disperato si trafisse il cuore. 
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II senato , più non volendo riconoscere Massimilla , 
diede loro per successori Balbino e Massimo , cui il po- 
polo aggiunse Gordiano III in età di soli tredici anni. Alla 
disgustosa novella, il tiranno spumante di rabbia, s'in- 
ai mini nò velocemente verso l'Italia, e cinse d' assedio A- 
quilea che ricusogli il passo. Ma i pretoriani, stanchi di 
soffrirlo , insieme con suo figlio lo trucidarono. 

An. di G.-C. 23& 
I novelli imperadorì Massimo e Balbino stndiavansi 
con un ottimo governo di rimettere in assetto le cose del- 
l' impero da tante rivoluzioni disordinata I pretoriani però 
irritati di dover ubbidire a principi che non avevano essi 
medesimi proclamati , distrussero sì belle e si ben conce- 
pite speranze massacrandoli all' improvviso barbaramente; 
trassero quindi nel campo loro il giovinetto Cesare , e 
questo proclamarono impera dorè sotto il nome di Gor- 
diano III. Egli scelse per ministro che guidasse gl'ine- 
sperti suoi passi nel diffidi mestiere di governare gli uo- 
mini il virtuoso e saggio Misileo, del quale sposò la fi- 
glia ed a cui confidò l'importantissima carica di prefetto 
del pretorio. Quindi con esso parli alla volta dell'Oriente 
ove Sapore , erede dell' impero e dei vasti ambiziosi di- 
segni d' Artasersc , aveva rinnovato Io suo pretensioni e 
la guerra. Ivi giunto , ruppe in battaglia Sapore , lo re- 
spìnse oltre le frontiere e riprese Nisibe città principale 
della Mesopotamia , occupata sul principio da' Persiani. Ma 
perdita irreparabile fu pel giovine iraperadore quella di 
Misileo , il quale morì di dissenteria in questa spedizione. 
Gli sostituì Gordiano il traditore Filippo Arabo di nazio- 
ne ; costui tanto presso l' esercito si adoperò , che le le- 
gioni sforzarono il principe a prenderlo per collega e tu- 
tore; quindi ottenuto l'intento, si sbrigò egli dell'infe- 
lice Gordiano con un veleno, e riconoscer si fece per so- 



lo imporadore. Falla poscia la pace col re de' Persiani , 
lornossene a Roma, e lusingatasi di goder lungamente il 
frullìi dell' infante tradimento ; ma s' ingannò. Imperocché 
avendo le legioni di Pannonia e di Mesta nominato im- 
peradore Decio loro generale , questi senza frapporre In- 
dugio avviossi verso l'Italia per assalirvi Filippo. Prepa- 
rossi costui alla difesa ; ma rimase vinto ed ucciso con suo 
figlio nella battaglia chi* si diedero presso Verona i due 
competitori. 

Hanno supposto, non sappiam bene sa qual fonda- 
mento , gli autori ecclesiastici che questo usurpatore fosse 
cristiano : Io fosse egli o noi fosse , non si vede qual van- 
taggio venir potesse ad una si santa e si pura religione 
dall' aver tra' suoi membri un simile scellerato. 

An. di G.-C. 249. 

Decio si rese celebre per la fierissima persecuzione 
mossa da' suoi edìlti contro il culto cristiano. Regnò dna 
soli anni , e peri in una spedizione contro i Goli die va- 
licato avevano il Danubio. 

Gallo ed Emiliano si dispularono l' impero , e furono 
entrambi uccisi dai loro propri soldati. 

Succedette a questi Valeriano , onesl' uomo , buon 
magistrato, ma debole imporadore; riportò alcuni van- 
taggi sui barbari , che già cominciavano a romoreggiar da 
ogni parte sui conlini dell'impero. Trasferitosi poscia in 
Mesopotamia per respingere l'orgoglioso Sapore monarca 
de' Persiani , perduta una battaglia , costretto si vide a 
domandar la pace. Chiesto al re nemico un abboccamen- 
to , andovvi egli sulla buona fede e senz' alcuna precau- 
zione. Ahusonne il barbaro , e menato cattivo a tradi- 
mento Io sventurato principe terminò la vita in un'in- 
degua schiavitù. 
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An. di G.-C. 260. 

Gallieno, figlio di Valeriano, fu dopo di lai impe- 
radore. Figlio snaturalo , nulla fece , niun passo diede per 
liberare suo padre , e tutto nei visi e nel libertinaggio si 
sommerse , intanto che le pestilenze , la carestia , le ri- 
bellioni , le incursioni be' barbari e il disprezzo delle leggi 
e delle autorità meltevan sossepra tutto l'impero. 

Brillava in Oriente per sommo valore , il celebre Ode- 
nato, principe di Palmira , capo d'una tribù di Saraceni 
e marito dell' illustre Zenobia. Attaccatissimo all' impero, 
si rese questi formidabile ai Persiani , e sparse il terror 
del suo nome sino a Ctesifonte capitale della loro monar- 
chia. Gallieno creollo Augusto in premio de' suoi servigi. 
Caduto poscia vittima di domestiche insidie , gli succedette 
Zenobia , donna di virile coraggio la quale assunse il pom- 
poso titolo di reina d'Oriente, ed osò vestire le assiso 
imperiali e tutta esercitare l'imperiale autorità. 

An. di G.-C. 2C8. 

In questi tempi Aureolo si fe' proclamar imperadorc 
in Italia; Tctrico lo imitò nella Gallia, o Claudio, assas- 
sinato Gallieno nelT Illiria , proci a mossi in sua vece. 

Godè poco tempo Aureolo l' usurpato diadema. Vinto 
da più prode e più felice usurpatore, perì nel conflitto. 
Accingcvasi Claudio vincitore a mover guerra a Tetrico 
per riunire in un sol corpo le sparse membra dell'im- 
pero, allorquando una formidabile irruzione di Goti chia- 
mollo nella Macedonia. Disfece i barbari ed incalzolli vi- 
vamente verso il Danubio dove atterriti rifuggivano, c 
colà riportò sopra di essi una delle più memorabili vit- 
torie , che abbiano mai illustrato i fasti guerrieri dell' im- 
pero romano. 

Claudio poco sopravvisse al suo nobil trionfo ; lo rapi 
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ai viventi una pestilenza nel terzo anno del suo regno . e 
privò Roma d' un gran principe , il quale colle sue virtù, 
e co' talenti »uoi cancellò in parte la macchia della sua 
usurpazione. 

An. di G.-C. 270. 
Il senato , il popolo e l' esercito gli diedero per suc- 
cessore Aureliano , degnissimo de! trono per le vaste sue 
cognizioni, e pe'suoi militari talenti. Represse questi i 
barbari, che inondata avevano l'Italia superiore; dilatò il 
circuito di Roma, e la cinse di forti muraglie; vinse FU- " 
lustre Zenobia e la fé' prigioniera , e colla sommissione di 
Tetrico tutte riuni sotto il suo dominio Io provincio del- 
l' impero. 

Reduce a Roma, vi trionfò con istraordinaria magni- 
ficenza; Zenobia e Tetrico vi comparvero fra' cattivi. Dua 
macchie però oscurarono in parte lo splendore di si glo- 
riose intraprese , la morte cioè di Longino , illustre dotto 
e fedet consigliere di Zenobia , e la rovina della superba 
città di Palmira ; anche oggi se ne ammirano nella Siria 
sontuosi ed imponenti avanzi , e fanno al maravigliato 
viaggiatore congetturare quanta e quale esser ne dovesse 
la prisca magnificenza. 

An. di G.-C. 275. 

Governò con saviezza; fondò nella Gallia Dijon ed 
Orleans { Aureltanum}; abbandonò la Dacia conquistala 
da Trajano e ne trasportò gli abitanti nella Mesia di qua 
dal Danubio, che stabilì come limite e barriera dell'im- 
pero. Quindi si accinse a vendicar sopra Sapore monarca 
dei Persiani le ingiurie fatte al ninno romano : ma in mez- 
zo a' suoi militari apparecchi fu assassinato nella Tracia. 

Tanta fu e late la disciplina da Aureliano stabilita 
negli eserciti, cho dopo la morto di lui niuno dei loro 
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capi ardì aspirare air impero; anzi, cosa maravigliosa ! 
questi spedirono messaggeri al senato , pregandolo di pro- 
cedere senza rilardo all'elezione d'un novello imperado- 
re. I timidi senatori rimisero l'elezione alle legioni , e le 
legioni di bel nuovo al senato la raccomandarono. Que- 
llo allora nominò il senatore Tacito, vecchio saggio e 
virtuoso , che a malincuore accettò sì pericolosa dignità. 
Tale scella Tu dal successo pienamente giustificata. Poco 
però sopravvisse questo buon principe alla giustizia che 
fu resa al suo merito. Trasferitosi in Asia per reprimere 
un' incursione di barbari che devastavano il paese, vi riu- 
sci ; ma le sue forze indebolite dall' età non reggendo al- 
le militari fatiche , vi dovette soccombere. 

Questa volta le legioni non si mostrarono si compia- 
centi verso il senaLo. Senza consultarlo, proclamarono 
Probo, uomo di un merito raro e di vasti talenti dolalo. 
Questi sottomise la sua elezione ai senatori che senza re- 
nitenza l' approvarono. 

Recossi allora prontamente nella Galìia inondata da 
un diluvio di Germani , Franchi , Burgundi e Vandali , i 
quali lutto mettendo a sangue ed a fuoco , la devastaro- 
no. Bicacciolli oltre il Reno , sforzolli a chieder pace , o la 
dettò loro a dure condizioni. 

An. di G.-C. 282. 
Passando successila mente dall'Europa nell'Asia, e 
dall'Asia in Europa, respinse dappertutto le invasioni, 
e dappertutto ristabilì l'ordine e la tranquillila. Per di- 
strugger fra i soldati lo spirilo sedizioso, occupolli in tem- 
po di pace ad asciugar paludi, a scavar canali, a costruire 
comode slrade. Ma mollo non tardò a scoppiare il mili- 
tar malcontento , e l' ottimo imperadore ne fu la vittima 
infelice. 

Rivestirono i sediziosi soldati della porpora imperiale 
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Caro prefetto del pretorio; aveva questi concepiti vasti e 
nobili disegni ; tuttavia gli mancò il tempo per metterli 
ad effetto. Vìdsc i Sarmali ed i Persiani , e peri assassi- 
nalo da Apro , prefetto dulie sue guardie. 

Simil destino ebbero i suoi due figli Carino e Nu- 
merano , i quali insieme gli succedettero. Colui che ucciso 
aveva il padre , uccise anche il figlio Numeriano ; e Ca- 
rino, vittima del proprio libertinaggio , fu assassinato da- 
gli uffizioli dei quali aveva disonoralo le spose. 

àt. di G.-C. 2S1. 
Diocleziano eletto dall'armata imperadore, uccise di 
sua mano l'assassino Apro , e presele redini dell'impero. 
Era questo, nei tempi dei quali parliamo, assalito e stretto 
da tutte le parli da nuvoli di barbari , che minacciavano 
d'invaderlo e di manometterlo. Per far fronte al molti- 
plica ed imminente pericolo, Diocleziano associossi Mas- 
simiano uomo rozzo e feroce, ma prode capitano. Intanto 
che questi respingeva i Germani , F imperadore in per- 
sona abbatteva l'orgoglio dei Persiani. 

An. di G.-C. 292. 
Crescendo ogni giorno i pericoli , i dne imperadori 
nominarono Cesari Coslanzo-Cloro e Galerio, pronipote 
l'uno dell' imperador Claudio , l'altro sorto d'oscura ori- 
gine e noto solamente per la sua militare bravura. A Co- 
stanzo-Cloro fu affida tii la custodia della Gallia , della Spa- 
gna e della Brettagna ; ebbe Galerio a difendere l'Illiria , 
la Tracia , la Macedonia e la Grecia ; Massimiano si tenne 
a guardia dell'Occidente, e Diocleziano dell'Oriente. In 
questa guisa tulle furono facilmente respinte le invasioni, 
e tutti di leggeri abbattuti gli usurpatori, elio qua e là 
osarono insorgere. Fra questi inerita parlicolar menzione 
Carausio o Caroso, che nella Brettagna erasi fatto im- 
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peradore, ed aveva contro i Caledoni guerreggiato. Della 
sua spedizione contro que' popoli bellicosi trovasi memo- 
ria nei cauli di Ossian. 

An. di G.-C. 297. 
Diocleziano regnò con somma prudenza , moderazione 
e felicità , e se prestar dobbiam fede agli alti del suo go- 
verno ed a' profani scrittori , egli fu il modello de' prin- 
cipi. Ma non cosi lo dipinsero gli autori cristiani , 1 quali 
ccl rappresentano come un tiranno sanguinario, un mo- 
stro di dissolutezza e di libertinaggio. Ci è lecito di cre- 
dere clie in queste invettive più della giustizia abbia avuto 
parte lo zelo della religione , ed il risentimento dell'atroce 
persecuzione che questa soffrì sotto di Ini; persecuzione 
mossa ad istigazione sopra lutto di (ìalerio, durante la 
quale furono versati fiumi di sangue cristiano. Anuojato 
Diocleziano della grandezza e degli impacci che seco trae 
la suprema possanza, abdicò l'impero ed indusse H col- 
lega Massimiano ad imitarlo. Rilirossi a Salona sua pa- 
tria in Dalmazia, e colà visse e mori in una filosofica tran- 
quillità. 

Costanzo-Cloro e Galerio , per conservare la slessa 
forma di governo, essendo essi divenuti imperadori, no- 
uiinavono lìue nuovi Cesari , Severo e Massimino nipote 
di Galerio. Divisero quindi l'imperio per governarlo se- 
para laniun le , e non più in comune, come fatto avevano 
Diocleziano e Massimiano. Galerio rimase padrone del- 
l' Asia , dell' Illiria , della Tracia , dell' Italia e dell' Affrica; 
conlentossi il buon Costanzo del rimanente , ed applicossi 
a render felici i popoli soggetti, mentre all' opposto Ga- 
lerio opprimeva i sudditi suoi colla più dura tirannìa. 

Costantino, che fu poi dello Grande, fuggissi di Nico- 
media , ove Diocleziano ave vaio trattenuto come ostaggio 
della fede di Costanzo su» padre , ed evitale felicenieale 
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le insidie di Galeno che voleva farlo perire, giunse a York 
a tempo per vedervi prima che morisse il suo genitore. 
Costanzo nominollo suo successore , e l' esercito con una- 
nimi acclamazioni lo riconobbe. 

An. di G.-C. 306. 
Questo principe aveva alla morte di suo padre intor- 
no a trentadue anni. Bello e maestoso d' aspetto , riuniva 
all'ambizione il genio, il coraggio, l' attività e la pru- 
denza. Molto il temeva Galeno e n'avea ben donde , poi- 
ché di tanto nella qualità dello spirito e della persona lo 
superava. Massimiano , che deposto aveva la porpora con 
Diocleziano, la riprese e tentò d'indurre questo principe, 
che ancor viveva nel suo ritiro, a far lo stesso; ma vani 
furono i suoi tentativi. Temendo perciò di essere oppresso 
da Galeno, riunissi a Costantino cui diede in isposa Fausta 
sua figlia. 

Massenzio figlio di Massimiano erasi intanto fatto im- 
pcradore a Soma. Spedi Galerio contro di lui il Cesare 
Severo da esso nominato Augusto ; Massenzio sedusse i 
soldati di lui e lo costrinse a darsi la morte. Galerio, 
premurosissimo di riprender l'Italia, marciò in persona 
seguito da formidabile esercito contro l'usurpatore. Im- 
piegò Massenzio ie arti medesime , e tratta nel suo par- 
tilo gran parte dell' armala , Galerio ebbe per gran ven- 
tura di sfuggire al suo astulo nimico. 

Massimiano aveva bensi ripresa la porpora imperiale; 
ma trovavasi senza impero. Divorato dall' ambizione tra- 
sferissi a Roma per (spogliare con altra usurpazione il 
figlio usurpatore. Costui lo prevenne e cacciollo di Roma 
e dall' Italia. Tornato furente presso Costantino , tentò di 
trarlo seco a' danni del figlio. Nato però non era Costan- 
tino per servir di stronicnlo agl'insensati disegni del vec- 
chio irrequieto , il quale volendo ad ogni costo regnare, 
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lese più volte insidie al genero per torgli il trono e la 
vita. Sempre scoperto , sempre deluso nelle sue colpevoli 
speranze , venne alla fine costretto da Costantino a darsi 
la morte. 

Galeno, dopo aver nominato Angusto Licinio inve- 
ce di Severo, che perduta aveva la vita nell'infelice sua 
spedizione contro Massenzio , mori detestato dai cristiani, 
die ferocemente perseguitò durante tutto il suo regno, 
ed applaudito dagl'idolatri, dei quali ardentemente pro- 
tesse il culto c gì' interessi. 



Tro vossi in questi tempi diviso l'impero romano Tra 
quattro ambiziosi rivali , ognuno dei quali aspirava a riu- 
nirlo tutto intero in sua mano, Costantino, Licinio, Mas- 
siuiino e Massenzio. 

Dominava costui, o per dir meglio tiranneggiava 1* Ita- 
lia e l' Affrica. Insaziabile d' oro , nulla gli costavano le 
più atroci vessazioni per accumularlo ne' suoi erari; fie- 
ro persccutor de' cristiani , tanto li odiava, quanto li fa- 
voriva Costantino. Immerso in ogni sorla di vizi, si rin- 
novavano in lui le rimembranze dei Tiberi e dei Domi- 
ziani. Contro di esso meditava Costantino di portare la 
guerra per liberare l'Affrica e l' Italia da si crudele op- 
pressione , e soprattutto per riunire quelle belle Provin- 
cie alla sua porzione d'impero. Fatti perciò tutti i pre- 
parativi , assicurala con sufficienti forze la Gallia coutro i 
tentativi dì Licinio, incanì iniuossi coll'esercito verso l'Italia. 



A quest'epoca è fissata dagli storici la celebre ed 
improvvisa conversione di Costantino alla religione cri- 
stiana. L'attribuiscono gli uni ad un motivo puramente 
politico. Immenso era allora il numero de' cristiani , e 
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An. di G.-C. 311. 
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pensano essi clie l'ambizioso imperadorc, il quale me- 
ditava nulla mono elie la commista dell'impero tutto, 
come potentissimo mozzo li considerasse per giungere al- 
l' adempimento delle sue mire. Gli altri pretendono es- 
sere slata la sua conversione motivala dalla noia maravi- 
glia apparizione d'una croce scintillante nell'aria. 

È forse più conforme al vero l'opinione, elio un' in- 
terna luce soprannaturale aprisse gli ocelli della mente 
sua , e lutto gli facesse scorgere il vuoto e l'assurdo del- 
le superstizioni dell'idolatria, non meno che la verità , 
la purezza c la santità d'una religione la quale, lungi 
dall'essere oppressa dagl'immensi sforzi direni contro 
di lei , divenula era gigante, trionfando dei supplizi , delle 
morti e del sangue in cui pretendevano i persecutori som- 
mergerla ed annegarla bambina. 



Valicò le Alpi Costantino, e rotto due volte l'eser- 



Masscuzio le reliquie dell'oste sua, e rinforzatala con 
qaantc avea truppe In Roma , arc.impossi poche miglia 
[tingi da quella metropoli per aspettarti il rivale, e spe- 
rimentare in un lerzn conflitto la propria fortuna. Molto 
noi fece attendere Costantino; sanguinosa ed accanita fu 
la ballaglia ; ma posto .Massenzio in rotta per la terza 
lolla, mentre rifuggiva verso la città per sottrarsi alle spa- 
de vincitrici , rovesciato dalla calca in ponte Milvio, pre- 
cipitò nel Tevere sottoposto, e perde la vita ne' flutti. 

Roma liberala dall' insoffribile (iranno, accolse con 
immeosa gioja il suo liberatore , e celebrò in mille modi 
il trionfo dì lui. Esiste ancor tutto intero un inibii issi ruo 
arco trionfale eretto in ouor suo dal senato c dal popolo 
rumano in questa circostanza ; e degne sono di riflessione 



An. dì G. C. 312. 



cito nemi 



jnorissi dell' Ilalia superiore. Raccolse 
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le parole dell'apposto marmoreo scritto per ispirazione 
drlla Divinità [ instinoti) divinitatis ) ritmile all'annun- 
zio della riportata vittoria , poiché sembrano esse far al- 
lusione alla croce fiammeggiante veduta in realtà od iti 
sogno dal vincitore. 

Fccesi amaro questo principe colla sua fermezza e 
colta sua mansuetudine. Promulgò savissime leggi , puni 
severamente i delatori , non perseguitò gì' idolatri , ma a 
tutti accordò piena libertà di coscienza ; libéralissimo di- 
mostrossi verso la novella sua religione , e molte chiese 
cristiane eresse e riccamente dotollc. Fe'dono al ponte- 
fice vescovo di Roma ed a' successori di lui del vasto pa- 
lazzo dei Luterani , parte del quale converti in basilica 
ed a S. Giovanni Evangelista dcdicolla: i beni ecclesiastici 
esentò da ogni tributo. 

Intanto che questo imperadore sottometteva allo scet- 
tro sno vittorioso le provincie da Massenzio tiranneggiate, 
Massimino , eccitato da pari ambizione , ma con minore 
fortuna , avea mossa guerra a Licinio , e varcalo il Bo- 
sforo, limite che separava i domimi dei due principi, 
pose l' assedio ad Eraclea. Corse Licinio a difenderla e , 
sconfitto in battaglia Massimino, insegnino sino a Tarso; 
ivi giunto costui, disperando di sottrarsi al vincitore, si 
avvelenò , liberando colla sua morte i sudditi da una cru- 
dele tirannide, ed i cristiani da uua sanguinosa perse- 
cuzione. 

Più non rimanevano che due imperadori ; in Oriente 
Licinio , e Costantino in Occidente. Erano amici , ed il 
matrimonio dell'uno colla sorella dell' altro sembrava aver 
aggiunti nodi novelli e saldissimi alla loro amicizia. Ma 
la sete insaziabile di dominare non riconosce vincoli, nè 
confini , ed il trono del mondo era troppo angusto per 
due regnanti. Vennero dunque a guerra aperta fra loro ; 
toccò a Licinio soccombere , ed a cedere al vincitore la 
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Grecia , la Macedonia , la Pannonia , la Dacia , l' Illiria e 
parte della Mesia. 

Irritato Licinio da sì gravi perdile , sfogò la sua rub- 
ina sui cristiani ch'egli accusava , nè forse senza ragione , 
di essere più a Costantino propensi, che a lui. I gemiti 
dei martiri porsero a quel principe il plausibile prelesto 
di ricominciare contro Licinio la guerra. Nè fu questa di 
lunga durata. 

Ad. di G.-C. 323. 

Sconfitto Licinio in molte battaglie , distrulla da Cr>- 
spo figlio di Costantino la flotta di lui Dell' Egeo , asse- 
dialo finalmente egli stesso in Nicomedia , cadde in iwtere 
del fortunato suo competitore , il quale dopo averlo sulle 
prime onorevolmente trattato, il fece di là a non molto 
privar di vita. Così rimase Costantino solo iraperadore , 
e pacifico possessore di tutto l'impero. 

Moltiplicati, come dicemmo, all'infinito i cristiani, 
soprattutto dopo la conversione di questo monarca, la 
quale trasse ad imitarlo quanti ne ambivano i favori e le 
grazie , santa rimanendo ognora la religione , grandemen- 
te si corruppero i seguaci di lei, e sventuratamente dalla 
semplicità e dalla purezza de'primi fedeli tralignarono. Ma 
le più gravi e le più profonde ferite che squarciarono il 
seno della Chiesa , e scorrer fecero in appresso lanto san- 
gue cristiano, quanto versato ne avevano le più feroci 
persecuzioni , vennero a lei fatte dall' orgogliosa e stolta 
curiosità di coloro i quali , bramosi di scrutarne gli au- 
gusti imperscrutabili misteri , tutta a poco a poco riem- 
pirono colle insensate loro dispute la cristianità di dis- 
sensioni , di scismi e d' eresie ; Costantino , con più senno, 
limitandosi a vegliare al mantenimento dell' ordine e della 
pace, avrebbe ai sacerdoti abbandonalo il giudizio delle 
cose spirituali. Lungi da questo, ei fece d'ogni ecclesia- 
8' 
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slica discussione un affare di slato; cosi in vece di cal- 
mar colali dispule infelici , più ardenti le fece insorgere 
e più ostinale. Convocò diversi concili , ed abusivamente 
mescolando la temporale colla spirituale autorità, volle 
egli stesso presiederli. Celebro e ii concilio di Nicea , in 
cui furono lo dottrine d'Ario condannate. 

An. di G.-C. 326. 

Ritornato a Roma dopo lunga assenza l' imperatore, 
due tali atti di crudeltà vi commise , clic tutti alienarono 
da lui gli animi dei cittadini , i quali più noi mirarono 
ciie con orrore. Fe' morir Crispo suo primogenito , prin- 
cipe amabile non meno che prode, a condannollo senza 
esame sulla sola non provata accusa di Fausta sua ma- 
drigna , la quale imputagli di averle proposto un incesto; 
e fece poscia morir Fausta medesima sull' accusa non me- 
glio provata d' adulterio con uno schiaro. Queste due vit- 
time molte altre seco ne trassero nel sepolcro per ignoti 
e forse del pari insussistenti motivi. Un clamore d'indi- 
gnazione inalzossi contro di lui ; la plebaglia osò insul- 
tarlo. Costantino offeso allontanossi per sempre da questa 
citlà che l' odiava , e detestava la religione da lui ab- 
bracciata. 

An. di G.-C. 329. 

Ritirato a Bisanzio, colpito dalla felicissima situa- 
zione geografica e politica di quella città , risolse di fer- 
marvi la sede dell'impero. Ingrandita , arriccMIa di su- 
perbi edilizi , chiamowi con largizioni e privilegi abita- 
tori da ogni parte; le impose il suo nome e chiamolla 
Costantinopoli. La novella Roma diede il primo crollo alla 
Roma antica , poiché rapille in gran numero le principali 
e più ricche famiglie , le quali a gara accorsero a stabi- 
lirsi colà dove la curie imperiale erasi stabilita. 
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Amara 1* imperadore eccessivamente il lusso; eri sem- 
pre coronalo di ricchissimo diadema, c sci utili a va do le 
sue vesti di gemme ; la sua corte divounc in breve inte- 
ramente asiatica per la pompa. 

Sul finir del suo regno riportò alcune littorie sui 
Goti e sui Sarmati ; ma commise l'crror grave di am- 
metterli alle dignità dell'impero ed al servigio militare 
fra le legioni. Era questo nudrir le serpi che dovevan to- 
sto o tardi rivolgere i morsi loro micidiali contro la ma- 
no imprudente die avevate alimentate. 

Alla fine dopo aver acremente perseguitato l'ariane- 
simo , prese apertamente a proteggerlo. Richiamò Ario ed 
i seguaci suoi dall'esilio , ed ammise le loro erronee pro- 
fessioni di fede. Tutto fece per costringere Atanasio ve- 
scovo d'Alessandria ad ammetterle del pari, e vendicassi 
col bandirlo del costante ritìnto di lui. 

Caduto quindi infermo a Nicoinedia in una spedizio- 
ne contro Sapore monarca de' Persiani , riceve il battesi- 
mo da un sacerdote ariano, cui rimise l' ultima sua vo- 
lontà, e mori in età di 63 anni nel trentesimo del suo 
regno. 

An. di G.-C. 337. 

Divise Costantino nel suo testamento l'impero fra tro 
suoi figli Costantino, Costanzo e Costante, e due nipoti 
Dclmace e Annibaliano : non regnarono però questi ul- 
timi, i quali trucidati furono da' soldati, forse per volere 
di Costanzo. Partirono fra loro l'impero ■ tre primi; ma 
il primogenito dichiarata avendo a Costante la guerra, 
cadde in un agguato tesogli da costui, e morto vi rimase. 

Di cinque imperadori , due soli ne restarono , Co- 
llante in Occidente, e Costanzo in Oriente. Proteggeva il 
primo il cristianesimo ed i cattolici , il che tuttavia non 
lo tratteneva dal contaminarsi coi rizi i più laidi. 
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Il liberto Magnenzio, comandante di due legioni a 
Autun nella Gallia , cospirò contro Costante , assassinar 
lo fece mentre cercava di salvarsi nella Spagna, e pro- 
clamossi imperadorc. 

Costanzo iu Oriente dichiarato erasi per gli ariani. 
Tutto era diviso l'impero dalle inestricabili discussioni in- 
torno ad una religione, lo scopo principal della quale si 
era ili riunir tulli gli animi con un vincolo infrangibile 
di amore Fraterno. Si convocarono concili! sopra concilii , 
ma sventuratamente a nulla rimediarono. 

Intanto che questo principe perdevasi nelle teologiche 
discussioni, i Persiani guidali dal re loro Sapore II rom- 
pevano a Siugara j suoi eserciti, infestavano impunemente 
le provincie, e stringevano di feroce assedio Nisibe capi- 
tale delia Mesopolamia , la quale non fu debitrice della 
sua salvezza die al valore de' suoi abitanti cristiani , in- 
coraggili dall'esortazioni dui vescovo loro. 

L' usurpatore Magnenzio godevasi intanto Y impero 
occidentale , che governava da tiranno. Vetranione antico 
uffiziale fecesi nella Paunonia proclamare Augusto; ab- 
bandonalo però dalle truppe medesime, clic sostenutolo 
avevano nella rivolta , rinunziò alla porpora per salvare 
la vila, e mori tranquillo nell'asilo ebe Costanzo avea- 
gli accordalo. 

Libero V imperadoro da questo imbarazzo , medium 
seriamcnlc di assalire Magnenzio, e di punirlo della sua 
ribellione; tuttavia giunto a Sinnio, dimenticò gli affari 
della guerra, e vi convocò in lece un novello concilio. 

Non cosi Magnenzio; lutlo occupato de'9uoÌ ambi- 
ziosi progetti, marciava a grandi giornate contro Costan- 
zo, il quale intimorito, spedigli un messo con proposto 
di pace. Rigettolle il tiranno, credendo di tenere stretta 
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in pugno la vittoria; ma totalmente sconfitto nella me- 
morabil battaglio di Mursa sulla Brava, e poscia abban- 
donato dalle reliquie del suo esercito, ebbro di fnrore e 
forsennato per disperazione, trucidò gli amici, i congiun- 
ti, la sua propria madre, e quindi sui sanguinosi loro 
cadaveri si trafisse il cuore. 

An. di G.-C. 352. 
Parve che la caduta di Magneuzio , nel liberare Co- 
stanzo da ogni pensiero, rompesse anche interamente il 
freno che tratteneva in parte l' impeto delle sue passio- 
ni. Divenne sospettoso , diffidente , sanguinario : sparì il 
principe , e tutto mostrassi il tiranno. Cinto però d' o- 
gn' intorno l' impero da perigli ognora crescenti, astretto 
si vide a nominar Cesare Giuliano, detto l'Apostata, suo 
cugino, perchè seco vegliasse alla conservazione del prin- 
cipato. 

Vasti erano i talenti di questo principe; vaste le co- 
gnizioni, puri i costumi; ma sedotto da misteriose e fan- 
tastiche dottrine , rimase il di lui genio deturpato dalle 
più stolte superstizioni. Profondo simulatore, per meglio 
velare la decisa sua propensione all'idolatria, e sottrarsi 
alla diffidenza di Costanzo, maschurolla con vesti eccle- 
siastiche , c visse nel ritiro e nella solitudine. 

An. di G.-C. 353. 
Toccava Giuliano il suo vigesimoterzo anno. L' impe- 
radore diedegli in i sposa Elena sua sorella, e spedillo 
governatore nella Gallia, circondalo da consiglieri o de- 
latori , incaricati di accuratamente invigilare sulla con- 
dotta di lui. 

Guidossi lo scaltro principe con maestra accortezza; 
coli' affabilità , colla giustizia , colle sue appureuli virtù 
caro si reso ai popoli , carissimo ai guerrieri , pressa i 
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quali sali in grande riputazione pel valore e pei militari 
talenti da esso mostrati nel respingere i barbari che, va- 
licato il Reno, inondala avevano la provincia a lui affi- 
data. 

An. di G.-C. 360. 

Non mancarono i gloriosi successi del giovine Cesare 
di risvegliare in Costanzo il sospetto e la gelosia. 1.' im- 
peratore più non leggendo in lui che un rivale tanto più 
formidabile, quanto più luminosi erano i pregi suoi, or- 
diuogli di partir coli' esercito dalla Gallia per marciar 
contro i Persiani , che avevano rinnovata la guerra. 

Finse egli di voler ubbidire; ma all'annunzio della 
partenza , sollcvaronsi le legioni , a vestir lo costrinsero 
le insegue imperiali, ed imperadore lo proclamarono. 

Fatto il gran passo, determinossi Giuliano a soste- 
nerlo, ed a grandi giornate marciò contro Costanzo. Ab- 
bracciarono il suo partito moltissime Provincie , stanche 
della tirannide di costui, il quale guerreggiava i Persiani 
Allorquando gli pervenne la nuova dei progressi del te- 
muto rivale. Fatta quindi tregua col nemico monarca, 
contro di lui rivolse le armi ; una febbre ardente arre- 
stollo in Cilicia ove, ricevuto il battesimo, spirò in età 
d ' quarantaquattro anni , detestato da' cattolici , dagli a- 
nani g dagl' idolatri , che tulli successivamente avea per 
diverse cagioni fieramente perseguitali. 

Spento Costanzo, tutto l'impero riconobbe con grandi 
acclamazioni Giuliano , il quale riformando gli abusi, re- 
primendo i delatori, allontanando la vile adulazione, e 
Promulgando saggi regolamenti, meritossi il plauso uni- 
versale. 

Scossa ben presto l' ipocrisia, sotto i veli della quale 
arov a sia adora celato la sua profonda antipatìa contro 
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il cristianesimo , abiurò la credenza in cui era nato , e 
ne meditò la totale rovina. 

Non volle però assalirla con aperta e sanguinosa per- 
secuzione ; dall' un canto abborriva egli la tirannia ; dal- 
l' altro sapeva che dai supplizi e dalle morti l'odiata re- 
ligione novelle forze trarrebbe e trionfi novelii. Con pia 
perversa politica formò egli adunque il suo piano di- 
struggilo». 

Con estrema cura e col fervore dell' entusiasmo eser- 
citò egli le cerimonie pagane in qualità di pontefice mas- 
simo; introdusse scaltramente nel paganesimo quanto baivi 
dì più puro e di più sublime nella evangelica morale ; 
sparse a piene mani il ridicolo sul cristianesimo; con 
somma destrezza profittò dei lagrimevoli dissidj che la- 
ceravano allora la Chiesa, e con ogni sforzo li accreb- 
be; vietò a' fedeli l'insegnamento, chiuse le scuole loro, 
b tutte finalmente conferì agl'idolatri le grazie, le di- 
gnità ed i favorì, de'quali spogliò gli avviliti cristiani. 
Con questi scaltri ed infernali mezzi assai più danno 
egli fece alla religione, che fatto non le avrebbe se tutti 
avesse ipiegati contro di lei i rigori di Massimino, e le 
atroci proscrizioni di Galerio. 

Ad. di G.-C. 362. 

La guerra tenebrósa mossa da Giuliano al cristiane- 
simo noi distolse dal pensiero di trar vendetta sui Per- 
siani dell'onta che negli ultimi anni impressa aveano 
colle loro vittorie nel nome romano. Marciò egli alla loro 
volta con potente esercito; valicò il Tigri, sconfisse i ne- 
mici; ma tradito da guide insidiose ed assalito nella ri- 
tirata, mentre valorosamente combatteva fra' primi, cadde 
mortalmente ferito e spirò poco dopo. 

Dicesi che per torre al cristianesimo una delle fon- 
damentali sue prove, la distruzione cioè del tempio di 
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Gerosolima e la dispersione de' Giudei, egli tentasse di ri- 
fabbricarlo e di riunire in Palestina tutti gli Ebrei sparsi 
nella vastità dell' impero; ed aggiungasi che Tortici di 
fiamme usciti dalle viscere della terra, ed orribili tra- 
muoti sempre distrussero i sacrileghi lavori da lui ordi- 
nali, e vani resero tutti gli sforzi dell'odio suo inscusato. 

An. di G.-C. 3C3. 
L'esercito costernalo dalla irreparabile perdita, sen- 
tendo il pericolo della situazione in cui era collocato , pro- 
clamò senza indugio imperadorc Gioviano, capitano delle 
guardie domestiche, uomo il quale a grandi vizi accop- 
piava pure non mediocri virtù. Affreltossi il novello Augu- 
sto a conchiuder la pace, ma non potè ottenerla che me- 
diante il vergognoso sagri Brìo di cinque intere Provin- 
cie; fu questo il principio della dissoluzione dell'impero 
romano. 

Governando con principii diametralmente opposti a 
quelli del suo predecessore, favori con ogni sforzo il cri- 
stianesimo, e con somma saviezza adoperossi per sanare 
le gravi piaghe che le teologiche discordie avevan falle 
alla Chiesa. 

Breve fu nondimeno un regno che fatte aveva con- 
cepire altissime speranze. Soffocato dal micidiale vapor 
del carbone, fu trovato estinto nel letto in Galazia, men- 
tre era in viaggio per recarsi a Costantinopoli, ed indi a 
Roma. Cessò di vivere nel suo trigesimoterzo anno.' 

An. di G.-C. 364. 
Allo spento Gioviano sostituì l'esercito Valenlinia- 
no, nomo di origine oscura, ma assai riputalo nell'armi. 
Scelse questi per collega Valente suo fratello, e diviso 
l' impero nella mira di resistere più agevolmente alle bar- 
bariche invasioni che da ogni parie Io minacciavano, cede 
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a lui l'Oriente e per se ritenne l'Occidente, fissando la 
sede imperiale in Milano. 

Resse questo principe con molta prudenza e mode- 
razione le provincie occidentali; sottomise il clero, esen- 
tato da Costanzo, alle pubbliche gravezze, e lasciata esclu- 
sivamente ai vescovi la cura delle cose ecclesiastiche, di 
ogni influenza privolli sugli affari profani; annullò le do- 
nazioni, i legati ed i testamenti fatti dalle donne in fa- 
vore del clero, e sedale le discordie religiose, stabili nella 
Chiesa una pace profonda. 

An. di G.-C. 366. 1 

Fu tuttavia questa turbata in Roma dalla deplorabile 
ambizione che cominciava ad ispirare il supremo ponti- 
Gcato, per gli onori e per gli agi, i quali in questi tempi 
già lo circondavano. Il diacono Orsino disputò a mano 
armata il seggio pontificio a Damaso canonicamente eletto 
pontefice; una basilica divenuta campo di battaglia venne 
profanata e contaminata di sangue. Fu questo il primo 
scisma che desolò per alquanti anni la Chiesa ; fu questo 
il preludio dei mali che l'orgoglio nascer fece più tardi 
nel seno di lei. 

Riportò Valenliniano molti segnalati vantaggi sui Go- 
ti , sui Sassoni , sui Germani e sui Quadi , ma ne fu so- 
vente più debitore alla perfidia ed al tradimento, che al 
valore delle sue legioni. In un accesso di collera contro 
i deputali deli' ultimo popolo , gli si ruppe nel petto una 
vena, e questo accidente gli diede la morte. 

Graziano , suo figlio , gli succedette in età di sedici 
anni. Fu principe religioso, ma debole, e tal debolezza, 
unita all' inesperienza , commetter gli fece molte ingiu- 
stizie. Associossi all'impero Valentiuiano II suo fratello, 
fanciullo in età di quattro soli anni. 

Sotto il regno di Graziano immense, innumerabili 
9 
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(.i-ile di barbari usciti dalle foreste della gelida Scandina- 
via , e venuti sin dalle remote pianure della Asiatica Tar- 
larla , diversi fra loro di nomo , di aspetto e di costumi , 
tulli però feroci, ne altro respiranti che il saccheggio e 
la devastazione, tutto inondarono Y impero orientale; Va- 
lente peri in una battaglia da lui infelicemente combat- 
tuta contro costoro presso Adrianopoli. 

An. di G.-C. 379. 

Trasferissi Graziano a Costantinopoli , e per porre un 
argine a tanta rovina, nominò impcradore d'Oriente il 
prode Teodosio, del q:ialo avea fatto trucidare il geni- 
tore. Tornalo quindi in Italia , abbandonossi interamente 
ai consigli forse più religiosi che prudenti di S. Ambro- 
gio vescovo di Milano, e divenuto per zelo eccessivo in- 
tollerante c persecutore, irritò colle violenze gl'idolatri, 
troppo deboli per disputare il dominio al cristianesimo , 
ma troppo forti ancora per esser colla forza distrutti. 

Massimo, generale in Brettagna, profittò del fer- 
mento degli spiriti inaspriti contro Graziano , e fattosi dal-, 
le sue legioni proclamar impcradore , varcò lo stretto col- 
l'esercito, e marciò contro di lui a traverso della Galli». 
Scontraronsi le due armate presso Parigi ; ivi Graziano , 
tradito da' suoi, rimase assassinato mentre sotto vesti men- 
tite cercava uno scampo nella fuga. 

An. di G.-C. 388. 

Valeuliniano 11 ancor non aveva che dodici anni. In- 
capace di' governar da se stesso , sua madre Giusliua reg- 
geva l'impero per lui. Couchiuse questa la pace coll'u- 
surpatore , il quale ottenne per sua parte la Spagna , la 
Gallia e la Brettagna. L'imperadore d'Oriente Teodosio 
anch' egli lo riconobbe. 

Poco tuttavia durò fra loro l" accordo ; aspirava Mas- 
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simo al possesso della fatalità delle Provincie, che for- 
mavano V impero d' Occidente , e sotto pretesto che il gio- 
vine Valentiniano professava l'Arianesimo ed angariava i 
cattolici , lo zelante cattolico usurpatore passò le Alpi per 
•spogliarlo di quanto gli rimaneva. 

Atterrito questi dalla vicina procella , ricovrossi pres- 
so Teodosio, il quale prese le armi in difesa di lui, rup- 
pe due volte Massimo io battaglia, ed avutolo in mano 
prigioniere , troncar gli fece il capo. 

An. di G.-C. 389. 

Rese il moderato vincitore al giovine Valentiniano 
r impero , e per tre anni , soggiornando in Italia , sag- 
giamente in di lui nome governollo. 

Fu Teodosio P imperadore il quale di più terribili 
colpi percosse l' idolatria. Chiuder ne fece od abbattere i 
templi in ogni luogo; proihi sodo rigorose pene i pubbli- 
ci e privati sagrrGzi , e trasportato dal zelo , prepose in- 
quisitori per la ricerca degli eretici e dei dissidenti. 

Ni già furono questi severi decreti tranquillamente 
sopportati da coloro che n'erano colpiti. Due nemici fa- 
natismi insorsero l' un contro P altro , e deplorabili eccessi 
cagionarono , i quali sparsero il lutto in molte Provincie 
che ne rimasero insanguinate. 

An. di G.-C. 392. 
Toccava Valentiniano II il ventesimo anno allorché 
fu assassinato da Arbogasfo , Franco di origine c valoroso 
captano, il quale fe' dalle truppe proelAmare Augusto 
Eugen.o , sotto il nome del quale proponevasi egli di go- 
vernare. Portarono però ben presto ambedue le pena del- 
I assassinio e dell* usurpazione. Mosse Teodosio le armi 
•ne contro di loro, ed entrato in Italia, disfece!! com- 
piutamente presso Aquilea. Arbogasto per sottrarsi alla 
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vendetta del vincitore , diedesi da se slasso la morte ; ad 
Eugenio caduto prigioniero mozzata venne la testa. 

An. di G.-C. 395. 

Fu questa l'ultima impresa di Teodosio; morì egli in 
quest'anno, dopo aver diviso l'impero fra due suoi figli 
Arcadio ed Onorio , assegnando V Occidente a questo , ed 
a quello l'Oriente. 

Era Onorio un debolissimo principe; tuttavia soste- 
nulo il suo regno dalla riputazione guerriera di Stilicene 
suo generale , non ardirono per lungo tempo i barbari di 
assalirlo. Finalmente Alarico , re dei Visigoti , cogliendo 
il momento in cui le truppe dell'impero combattevano 
nella Rezia i Germani , penetrò in Italia , ed occupate le 
terre dei Veneti e dei Liguri , sparse da lungi in Roma 
il terrore e la costernazione. 

Abbandonata Milano , ricovrossi l' imporadore nella 
fortissima città di Ravenna ove pose il seggio imperiale; 
ed Alarico , non vinto da Stilicono , ma deluso da esso 
con iscaltri maneggi , ebbro di sdegno, ed avido di ven- 
detta , astretto si vide a ritirarsi coli' esercito dimezzato 
neU' Illiria, 

An. di G.-C. 405. 

A quella d' Alarico , succedette P invasione d' immensa 
schiera di Goti condotti da Radagasio ; trovarono però co- 
storo quasi tutti la tomba nel paese occupato , pienamente 
sconfllti da Stilicone presso Firenze, di cui formalo aveano 
l' assedio. 

Era in quei tempi l'universale irruzione de' barbari 
simile a quella di minaccioso torrente gonfio per nevi 
sciolte ; lo smarrito agricoltore tenta invano di opporre 
un argine alla piena rovinosa ; che se giunge a trattenerla 
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da un lalo, il torrente vittorioso apresi a forza in cento 
altre parti un largo passaggio. 

Appena intatti respirava l' Italia dall' invasione di Ra- 
dagasio , un nembo di Alani , di Vandali , di Svevi , di 
Germani , Unni c Burgundi valicò il Reno a Magonza , 
e tutta inondò la Gallia da questo fiume ai Pirenei : l' Ita- 
lia stessa fu dal Visigoto Alarico per la seconda volta as- 
salita. 

Più non viveva Stilicene messo a morte per ordine di 
Onorio , sospettoso eh' egli segretamente cospirasse per u- 
surpare l'impero. Roma stretta d'assedio comprò dal bar- 
baro la pace a prezzo di cinquemila libbre d' oro e di 
trentamila d' argento , e Hiedegli- in ostaggio i tìgli dei 
cittadini principali. 

' ' An. di G.-C. 409. 

Inabile a difendere le estremità dell' impero , Onorio 
abbandonò a se stessa la Brettagna e parte della Gallia 
che cosi ricuperarono la libertà , dopo aver portato per 
quattro secoli il giogo de' Romani; la Spagna fu essa pure 
quasi interamente perduta ; t Vandali , gli Alani e gli Sve- 
vi la divisero fra loro , nò altro ne rimase ad Onorio che 
il paese di qua dall' Ebro. 

Cosi cadeva a brano a brano l'imperio romano oc- 
cidentale , simile a vetusto colossale edilìzio , dal quale la 
ferrea mano del tempo slacca ogni giorno una pietra, che 
rotola romorosamenlc a' suoi piedi. 

I Romani ora più non avevano ne petto , nè braccia, 
ne ferro per respingere i loro nemici , e mancava loro 
altresì la buona fede per placarli. Non serbando dell'an- 
tico valore che la sola rimembranza, violarono essi fol- 
lemente il trattato conchiuso con Alarico , il quale ne at- 
tendeva l'adempimento ncjll' Etruria. Giustamente sdegnalo 
s' impadronì quel barbaro a -yy afforza di Roma , e la città 
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infelice , per colpa de' tristi suoi governanti , videsi misc- 
ra me ti le inondata di stragi e di sangue, ed abbandonata 
al saccheggio ed alle fiamme. 

Alarico vendicato, mosse verso la Sicilia per deva- 
starla ; ma sorpreso da mortale infermità , cesso di vivere 
a Cosenza, e lasciò il comando delle sue truppe al co- 
gnato Atnulfo. 

Mori qucsl' anno Arcadio imperadore d' Oriente , ed 
a lui succodelle il figlio Teodosio li. 

An. diG.-C. 423. 

La morte del debole Onorio sarebbe stata una for- 
tuna per l'impero, se alle sciagure del suo regno fosso 
stalo possibile un riparo. Ala questo impero si avvicina- 
va a gran passi alla sua totale rovina , e uclP universale 
disordine dato non era ad alcun braccio mortale il poter 
d' impedirla , od almeno di ritardarla. Perduta gran parte 
delle sue più belle provincie ; mal sicuro il possesso del- 
le rimanenti; distrutta interamente la militar disciplina, 
spenta ogni virtù, trionfante ogni vizio, non getterà più 
oramai che qualche raggio passeggiero di luce, come la 
face che moribonda si estingue , e cadrà vittima di mille 
nemici, i quali fra loro se ne disputeranno le membra 
ancora palpitanti. 

Giovanni , segretario del defunto Onorio , usurpò per 
poco il volo seggio imperiale. Teodosio II imperadore 
d'Oriente proclamò imperadore d'Occidente Valentiniano 
111, in età di cinque anni, figlio di Costanzo general» 
d' Onorio e della sua consorte Placidia , sorella del me- 
desimo principe , vedova d' Ataulfo , e Io spedi in Italia 
con un esercito. Giovanni, dopo due anni di regno, fu 
preso e decapitato. 
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Ad. di G.-C. 431. 

Sdegnato il celebre Elio , generale del giovine Va- 
leutiniano , delle calunnie sparse da' suoi nemici contro 
di se, e della disgrazia che stata n'era la conseguenza , 
chiamò per vendicarsene i Vandali della Spagna nell'Af- 
frica. Tennero costoro l'invito, e valicato lo stretto Ga- 
dilano, tutta in breve tempo l'invasero e la conquista- 
rono. Riconosciuta pero dall' imperadrice Placidia l'inno- 
cenza di lui , e restituitogli il favor suo , pentiss i Ezio della 
troppo frettolosa vendetta ; ma il male fu irreparabile; nò 
i consigli , né V armi strappar poterono dalle mani dei 
barbari quella vasta provincia, ove l'imparo non conser- 
vò che Cirta e Cartagine. 

An. di G-C. 438. 

Perduta nel Mezzogiorno l'Affrica, si perde poco 
dopo nel Settentrione un'altra parte di Gallia sottomessa 
da' Franchi sotto la condotta del re loro Clodionc. In que- 
sta guisa andavasi oguor più impiccolendo d i giorno in 
giorno l'impero Occidentale, ridotto oggi mai all'Italia, 
ed a' meschini rimasugli delle limitrofe proviucie , che de- 
bolmente si disputavano a' circostanti predatori. 

An. di G.-C. 441.' 
Intanto dal fondo dell' Asia , seguito da innumerabile 
masnada di Tartari , noti sotto il nome di Unni , accor- 
rova verso la misera Europa il più formidabile dei con- 
quistatori. Valicalo il Danubio, e seco traendo i popoli 
sottomessi in cammino, Attila saccheggiò la Mesia tutta, 
e penetrò sin nella Tracia, lasciando lungi dietro di se 
uua traccia miseranda e non interrotta di fumanti rovi- 
ne , e di cadaveri ammonticchiati. 
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Ao. di G.-C. Wt. 

Il debole Teodosio II , mal allo a frenare lorrente si 
rovinoso , dopo aver perduto la Dacia e l'Illiria , comprò 
dal barbaro a prezzo d'oro la pace, e si sottomise ad 
annuo tributo. Preso quindi da profondo cordoglio alla 
vista di si irreparabili mali mori , nè altra gloria lasciò 
dopo di se, tranne quella di eccellente copista. 

An. di G.-C. tóO. 
Attila intanto, seguendo il corso drfiuoi trionfi, ae- 
compagnato da mezzo milione d'armati di cento diverse 
nazioni, invase la Gallia e devastolla fra il Reno, la Sen- 
na, la Marna e la Mosella. Valentiniano III spedi il prode 
Ezio nella desolata provincia per tentar di opporre qual- 
che riparo a si ferale disastro. Giunse questi ad Arles 
con piccolo esercito non pari a tanta impresa; ma Teo- 
dorico re de'Visigoti, Merovco re de'Franchi, i Burgundi 
e gli Aimorici, tratti dall'interesse della comune salvez- 
za, con Ezio si collegarono. Cresciuto cosi di forze il ro- 
mano condottiero, affrettò i passi contro Attila, e rag- 
giuntolo presso Cbalons nella Sciampagna, venne seco alle 
mani. Furiosissimo fu il conflitto; incerta rimase lunga- 
mente la vittoria, la quale finalmente per Ezio dichia- 
rossi, rimanendo il barbaro con infinita strage de'suoi 
pienamente sconfìtto e sbaragliato. Era forse in potere di 
Ezio il distruggere i barbari, e l'impadronirsi di Attila 
stesso; ma temè costui gli alleati suoi ; dubitò che l' in- 
tera distruzione degli Unni, liberandoli da ogni pensio- 
re, non fosse per renderli troppo formidabili all'infiovo- 
lito e vacillante imporo; facilitò quindi i mezzi di fug- 
gire ad Attila il quale, fremente di sdegno, andò a na- 
scondere nella Pannonia la sua vergogna ed a prepararsi 
alla vendetta. 
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An. dì G.-C. 452. 

Né tardarono gli eBetti a tener dietro alle minac- 
ele; marciò Attila in quest'anno contro l'Italia spaventa- 
ta; abbandonò Valenliniano Ravenna, e chiusesi in Ro- 
ma, più che nell'armi sperando nelle trattative; i Visi- 
goti ed i Franchi, ■ quali si poderosamente avevano se- 
condato i Romani nella Gallia, ricusarono questa volta di 
soccorrerli. 

Data Augusta alle fiamme, penetrò Attila malgrado 
la resistenza d'Ezio in Italia; prese e ridusse in cenere 
la polente Aquilea, ed in tutta la Venezia e la Liguria 
sparse la strage, i saccheggi e la desolazione. 

Una moltitudine di miseri abitanti della Venezia, fug- 
gendo i barbarici orrori che li incalzavano da ogni par- 
te, ricoverossi nello isolette che sorgono in fondo al Golfo 
Adriatico. Ivi si fermarono, ed ivi diedero origine alla 
maravigliosa città di Venezia, divenuta collo scorrer de'se- 
coli si potente, che a buon diritto iulitolossi la regina 
de* mari. 

Ezio, ricevuti alcuni soccorsi da Marciano impera- 
dor di Costantinopoli, combatteva da partigiano le innu- 
merabili schiere d'Attila, ma nulla contro di lui tentar 
poteva d'importante. 

L'imperadore ridotto agli estremi, inviò il pontefice- 
S. Leone , personaggio rispettabile per talenti e per vir- 
tù , a chiedere al feroce conquistatore la pace , e tanto 
seppe il buon papa adoperarsi che, ammansita quell'in- 
domabile fierezza , ottenne quanto domandava , a contento 
d'annuo tributo Attila si ritirò. 

Libero da tali angustie , ricadde Valenliniano nella 
sua stupida indolenza, ed al lihertinaggio nuovamente ab- 
bandonassi. Massimo , illustre e potente patrizio , del quale 
egli aveva disonorata la consorte , segretamente por v«n- 
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dkarsi conlro di lui cospirava. Temca però questi un osta- 
colo a' suoi disegni nella provala fedeltà di Ezio ; riso- 
luto perciò di perderlo, accusollo di ribellione all' impe- 
radorc. elio di propria mano, senz'ascoltar direse, as- 
sassinò il difeusor dell' impero , colui die gli aveva sui 
capo mantenuto il vacillante imperiale diadema. 

Tolta cosi ogni tema d'opposizione. Massimo fe'lru- 
ridar Valentiniano , ed imperadore in sua reco proda- 
mossi. He godè ben poco. Eudossia , vedova ddl' estinto 
principe , chiamò segretamente dall'Affrica Genserico re 
dei Vandali a liberarla. Accorso questi veloce , avido di 
devastazioni e di preda. Al sno avvicinarsi Ionio Massimo 
di fuggirci ma fn nelle vie di Roma massacralo. Gense- 
rico , occupata senza resistenza questa capitale , fecela 
saccheggiar por quattordici giorni interi, o carico d'im- 
mense ricchezze, seco traendo cattivi molli illustri perso- 
naggi, e fra essi l'imperadrice Eudossia con duo figlie 
in Affrica se ne tornò. 1 ' 

An. di G.-C. 4S7. 
Avito prese la porpora: Bicimero assassino!!», , diede 
la porpora a Magioriano, che fece trucidar qualche tempo 
dopo, allorché vide che non voleva quegli lasciarsi gover- 
nare da lui. 

An. di G.-C 467. 
Icone, impcrador di Costantinopoli, i„,i„, pe, re _ 
gnarc io Occidente, Antemio; ma cadde anche questi vit- 
tima della rivolta di Ricimerc, Olibrio spedito in Italia dal- 
lo stesso Leon, per riconciliare Anlomio e Ricimcro fu 
da costui proclamato imperadore. Ma non regnò che tre 
mesi, poiché assalito da violenta malattia cessò di vivere 
poco dopo la morte dell' autore di laute e si raoide vi 
conde. v l ~ 
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Ad Olibrio succedette Glicerio , del quale è noto il 
solo nome; questi fu da Nepote detronizzato. 

Tutto era nell'impero disordine, confusione, anar- 
chia. II patrizio Oreste, antico segretario d'Attila, detro- 
nizza Nepote e proclama imperadore il proprio figlio Ro- 
molo, detto Auguslolo, il quale da Odoacre re degli Eruli, 
conquistatore dell'Italia tutta, e deposto e relegalo in uu 
cai Iella 

Ad. di G.-C. 476. 

Cadde cori l'impero romano occidentale per non più 
rialzarsi giammai , quale già fu dalla sua rovina. 

Malte sono le cagioni che concorsero alla distruzione 
di lui; ma trascurando tutte le altre, la principale e la 
più potente si fu la legge comune della natura, alla qua- 
le, non meno dei fisici, i corpi morali vanno sottomessi. 
Nascono bambini , crescono adulti , percorrono in tutto 
il loro splendor» la gioventù,' quindi passata la virilità, in- 
vecchiano a poco a poco , e accompagnali da tutte le in- 
fermità inseparabili dalla vecchiezza, giungono al sepolcro. 

È rimarchevole che Romolo fu il primo re di Roma 
noto alla storia, e che Romolo si chiamò l' ultimo signore 
di Roma conquistatrice ; che Augusto nominossi il primo 
iraperador romano , e che 1" ultimo chiamossi , quasi per 
ischerno, Augustolo. 
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EPOCA SECONDA 

LALLA CADUTA DELL' IMPERO ROMANO OCCIDENTALE , 
SIRO AL PONTIFICATO DI GRE GOBIO VII, 



D romano impero occidentale, dopo avere dai tem- 
pi che seguiremo i regni di Costantino e di Teodosio lun- 
gamente vacillato, cadde alla fine in questi giorni preda 
di barbari conquistatori, i quali da ogni parte con estre- 
mo ed ostinato furore lo avevano assaltalo. Ognuna delle 
vincitrici nazioni rapissene un brano, e da un regno solo 
sorsero molti regni, i quali l'origin furono di quelli stessi 
che, dopo mille avventurale e sventurate vicende, anche 
attualmente sussistono. 

La Brettagna abbandonata dai Romani, mal atti a 
più oltre contenerla , e rimasta in balia di se medesima, 
fu invasa e soggiogata dagli Angli , che dal uome loro 
l'appellarono Inghilterra. 

La Gallia a poco a poco sottomessa da' Franchi^ can- 
giò essa pure di nome , e non più Gallia , ma Francia 
venne quindi chiamata : alla parie di essa occupata dai 
Burgundi , il nome rimase di Borgogna. 

Conservò la Spagna il vetusto suo nome , quantun- 
que interamente posseduta dagli Svevi e dai Vandali. La 
sola Betica, la quale dal Beli (Guadalquivir) che l'irri- 
ga , traeva il nome suo , dai Vandali nuovi signori prese 
quello di Vindelicia ; il tempo, e le mutazioni del popo- 
lare linguaggio trasformaronlo poscia in Andaluzia. Este- 
sero pure i Vandali il dominio loro nelle romane prò- 
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vincie d'Affrica, e sino al leropo del greco imperador Giu- 
stiniano le conservarono. 

Divenne la Pannonia, dagli L'uni occupata, l'Unghe- 
ria; ed all'Italia, di tutta la passata e per sempre per- 
duta grandezza, rimase il solo suo glorioso nome, clic 
rammenta ancora oggidi la terra produttrice dei domi- 
natori del mondo. Questa, siccome la più bella parte del 
crollalo impero romano; questa, siccome la più rea, per 
l'indomito valore, che la rese signora di tutte lo altri; 
parli di esso; questa, che stancò la fama coll'inlermina- 
bil racconto delle guerriere sue imprese , costretta fu a 
trangugiare sino alla feccia l'amarissimo calicò delle più 
crudeli avtcriila, e tenne po">na dal nemico decimo a 
sempiterne divisioni condannata. 

(ìuasfi dapprima gl'Italiani dallo corrullrici ricchezze 
del mondo soggiogalo; inviliti dipoi dalle nsnor crescenti 
sciagure j grandi, quanto graude era stala la trascorsa 
loro prosperila: quindi tralignali pel miscuglio di bjrbare 
nazioni, clic ogni zolla della patria [erra loro avidamente 
m disputarono, si divisero miseramente fra essi, ed Ogni 
pensiero di vincolo fraterno nei mentecatti loro animi si 
spense, t.'na citta Tu nemica alla citta vicina; uo popolo 
odiò l'altro popolo, e le famiglie guerreggiarono I. fa- 
miglie. Un'egoista ed infernale politica, straniera ad ogni 
italiano interesso, sofliò sul deplorabile incendio, ed a 
lutto potere il mantenne e lo dilatò. 

Cosi dalle sue mani stesse lacerala l'Italia, faci! preda 
fu sempre di stranieri oppressori, e vasta lizza apri ogni 
giorno nel suo seno alle loro sanguinose conlese. 

Non rimase conlu linciò in ogni petto, sino all' ulli- 
ma scintilla, estinto il guerriero valore ; molti popoli ita- 
lici miseraudo esperimento ne fecero , sfugando gli uni 
contro gli altri le ire loro parricide; più gc a erosa me u lo 
il mostrarono sovente i Veneti, i Liguri, i Pisani , i quali 
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colle marittime loro imprese, lungi ne sparsero la fama 
gloriosa, in guerre onorate contro stranieri nemici. 

Finalmente piò non polendo l" Italia contendere le 
palme marziali alte altre nazioni, le quali di lei pia sag- 
ge, o almeno più avventurate, mantenevano colla unione 
loro rispettiva la loro preziosa indipendenza, abbandonato 
quasi del tutto il culto di Marte, a quello si rivolse di 
Minerva, e nelle scienze, e nelle lettere, e nell'arti belle 
per la forza del genio suo primeggiando, come un tempo 
primeggiato aveva unir armi , se non signora , maestra 
almeno divenne dell'attonita Europa, arriccbilla di nuovi 
mondi, e brillar fece agli occhi di lei la face luminosa, 
la quale fugò le spesse tenebre , che l' aveano sin allora 
circondata. 

Ma riprendiamo il filo degli avvenimenti. Presa per 
forza d'armi Pavia; troncata la testa al di lei- difensore 
Oreste , padre di Augustolo; confinato questo effimero ina- 
peradore nel castello di Luculano presso Napoli , sali sai 
trono il vincitore Odoacre , capo degli Eruli , e prese il 
titolo di re a" Italia. Spedi nobile ambasceria al greco im- 
perador Zenone , e questo debole monarca , non avendo 
né la volontà , nè il potere di rivendicar i suoi diritti , 
riconobbe l'usurpatore, e confcrigli la patrizia dignità. 

An. di G.-C. 480. 

Collcgossi il nuovo signor d' Italia coi confinanti re 
barbari , assicurossi con lieve tributo a Genserico, tiranno 
dell'Affrica , il possesso della Sicilia , e per attaccare ognor 
più i duci Eruli a' suoi interessi, distribuì loro il terzo 
delle italiche terre. . • 

Goderono per qualche tempo gl' Italiani sotto un re 
barbaro i benefizi d' un saggio e tutelar governo ; ma 
non durò lungamente la loro soddisfazione. Andava ogni 
giorno crescendo il numero degli stranieri , che concor- 
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revano in Italia per mettersi sollo la protezione di Odoa- 
Gte ; anzi intere popolazioni furono da questo re quivi dal 
Norico trasportale. Sdegnali gli abitanti dal vedersi astretti 
a dividere con tanti novelli ospiti i frutti delle terre loro, 
e le terre stesse, e timorosi di confondersi e sparire iu- 
leramente fra tanti barbari, ricorsero a Zenone, e cal- 
damente lo supplicarono di liberarli dal giogo insoppor- 
tabile e vergognoso. 

Era il greco imperadnre debitore del trono a Teo- 
dorico l'Amalo, valoroso principe dei (ioli; ma la grati- 
tudine, già sì rara fra gli uomini in generale, lo è an- 
cor più fra' monarchi. Zenone al sentimento dell' ingrati- 
tudine univa quello d' un' abbietta gelosia verso il prode 
Teodorico, e vivea per lui in continuo sospetto. 

Colse perciò l' offerta favorevole occasione di liberarsi 
dalla di lui presenza ; e nascondendo la vile sua diffidenza 
sotto il velo della nobile generosità , incoraggillo a ten- 
tare la conquista d'Italia. 

An. di G.-C, 488. 

Parli co' suoi a quella volta Tcodorieo , allora io eia 
di circa quarant' anni ; supero più volte in battaglia il ri- 
vale Odnacre , e costrettolo finalmente dopo varie vicende 
a rinchiudersi in Ravenna, ivi assediollo, e l'astrinse ad 
arrendersi a patti. Alale però furon questi osservali dal 
Goto vittorioso ; imperocché di là a non molto , imbaraz- 
zalo costui dell' importante suo prigioniero , se ne sbrigò 
coli' ucciderlo di propria mano in un convito. 

Sottomessa al novello signore per la morte d'Odoa- 
cre l'Italia lulla, questi a ben governarla interamente 
dedicossi. Rivissero in lui i Trajani , ed i Marc' Aureli , 
e durante il lungo suo regno godè questo paese un' invi- 
diabile tranquillila. Favori le scienze e le lettere, ed i 
letterati od i dotti grandemente distinse; colmolli d'onori, 
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e ad essi confidò le cariche principali. Testimoni ne fu- 
rono il suo segretario Cassiodoro , e V illustre senatore 
Boezio. 

Quantunqne ariano, lungi dal perseguitare i catto- 
lici, fu verso di essi tollerantissimo; ed interponendo la 
suprema sua autorità fra Simmaco e Lorenzo , i quali cot- 
l'armi in mano si disputavano in Roma il sommo pon- 
tificato , pose fine allo scisma , facendo riconoscere il pri- 
mo, siccome quello che canonicamente e colla maggio- 
ranza dei suffragi era slato dal clero cattolico proclamalo. 

An. di G.-C. 505. 

Guerreggiò contro CI odo vco re de' Franchi , per met- 
tere un treno all'ambizione di quel conquistatore, ed in- 
signorissi nell' impero greco di porzione dell' Ungheria. 
ForliGcossi con utili alleanze , e tutta pose in opera la 
più profonda politica per consolidare nella sua famiglia 
il trono italiano. 

Se Teodorico , ariano , mansueto mostrossi ai catto- 
lici, pari mansuetudine esigè verso gli ariani nel catto- 
lico Giustino , imperador di Costantinopoli. Informato che 
questi con ogni maniera di vessazioni tormentava i set- 
tatori d' Ario , prima seco lui se ne dolse per lettere ; po- 
scia spedigli come arabasciadore il papa Giovanni , per 
tratiare la causa degli ariani, e minacciarlo, ove nella 
intolleranza persistesse , di fiere rappresaglie. 

Andò di mala voglia il pontefice; e nulla avendo ot- 
lenulo, l' irritato Teodorico, attribuendo a lui il cattivo 
successo dell'ambasceria, il fece al ritorno rinchiudere 
in carcere , ove lasciollo morire di stento. 

Queste infruttuose non meno che dispiacevoli tratta- 
live inasprirono l'animo del re d'Italia giunto all'anno 
sessontcsim' ottavo dell'età sua. Divenne sospettoso e dif- 
fidente a segno, che sopra non provalo accuse di caspi- 
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razione , fece troncar la testa a Simmaco , suocero di Boe- 
zio, e fece perir questo stesso illustre filosofo col più 
barbaro ed atroce supplizio. 

Non tardò guari a lacerargli il cuore il più amaro 
pentimento delle commesse crudeltà ; caduto in profonda 
malinconia, prossima al delirio , morì tu età di settanta- 
quattr'auni , lasciando il trono al fanciullo Alalarico, nato 
di sua figlia Amalasunta. 

An. di G.-C. 526. 
Questa saggia , dotta e virtuosa principessa governò 
il regno corno reggente, e siiteli' ella ne tenne le redini, 
non ebbero i popoli soggetti ragion di desiderare l' estimo 
Tcodorico. Edificò ella al defunto genitore in Ravenna 
nobile mausoleo , la di cui volta singolare è d'un sol pez- 
zo di pietra d' Istria. Molti secoli dopo venne questo mo- 
numento spoglialo da un re francese delle statue degli 
apostoli die lo adornavano ; esiste però tuttavia il sepol- 
cro convertito in chiesa. 

Grande fu il pensiero che diedesi Amalasuuta dell'edu- 
cazione del tiglio Atalarìco ; ma fu inutile del pari. Ir- 
resistibilmente strascinato dall' iudolc sua perversa , e dal- 
l' esempio pernicioso de' viziosi cortigiani , abbandonassi il 
giovine principe al più sfrenalo libertinaggio , di cui ri- 
mase in breve vittima miseranda , con incredibil cordoglio 
della regina , la quale dai grandi orgogliosi , che sdegna- 
vano di star soggetti ad una donna, villosi poco dopo co- 
strutta a dividere il talamo, ed il trono con Teodato ni- 
pote ili Teodorico. Goder volendo costui piena ed assoluta 
autorità , di là a non mollo fé' rinchiudere in un castello , 
e poscia strozzare l'infelice principessa. 

An. di G.-C. 53b. 
Vast« erano le mire dell' imperador Giustiniano re- 

io- 



ii'* STORIA D'ITALIA. 

gnanlc in Costantinopoli, conquistata e riunita l'Affrica 
all'impero dal caloroso Belisario di lui generale, rivolse 
gli occhi all' Italia, e determinalo del tulio a rivendicarne 
il possesso , incaricò dell' impresa quel prode guerriero ; 
approdò questi con dotta numerosa ai lidi della Sicilia, 
e messe a terra le schiere , impadronissi senza mollo con- 
trasto dell'isola intera; traversato quindi lo stretto, sot- 
tomise le meridionali Provincie , cinse Napoli di forte as- 
sedio, e dopo venti giorni di micidiale oppugnazione, a 
viva forza se ne insignorì. 

Teodato, codardo quanto crudele, spedì inutilmente 
ambasciadori a Giustiniano per comprare a qualunque 
costo la pace; i Goti, sdegnati della viltà del loro mo- 
narca , lo trucidarono , e Vilige proclamarono in vece sua. 

Intanto che il re novello raccoglieva con incredibile 
celerilà quante forze poteva per frenare il corso delie con- 
quiste di Belisario , presenlossi questi ino anzi a Roma, a 
occupolla per convenzione. 

Au. di G.-C. 537. 
L' esercito del greco duce, fortemente indebolito « 
dalle vicende della guerra, e dalle malattie, e da' nu- 
merosi prcsidj lasciati qua e là a guardia dei paesi sot- 
tomessi , era ridotto a poco più di cinque migliaia di 
combattenti. Tuttavia non dubitò Belisario , fortificato in 
quella vasta città , e confidato nel valore de' suoi , di po- 
ter resistere con vantaggio all'innumerevole armata dei 
Goti , i quali sotto la condotta di Vitige, venivano ad as- 
salirlo. 

Ignoravano intieramente i Goti l'arte degli assedi, 
e lutto dal canto loro riducevasi a dar furiosi assalti al- 
le mura, ed alle difese esteriori. Continuamente riso- 
spinti, riassalivano continuamente, alternando con istret- 
to blocco gli attacchi, c con questi Io stretto blocco. 
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Risoluti d'impadronirsi di Roma, le rimasero essi 
05 li natameli le d' intorno un anno e nove giorni , sinché 
scemalo di ben due terzi l'esercito assalitore dal ferro e 
dal contagio , e scoraggilo l' ultimo terzo dalla maravi- 
gliosa bravura dei difensori, videsi astretto Vitige a le- 
var t inutile ossidiane , ed a ritirarsi a Ravenna. 

An. di G.-C. 539. 
Belisario, ricevuti da Costanti uopo) i poderosi rinfor- 
zi , non tardò ad inseguirlo , e ad assediarlo in quella cit- 
tà. Desìstè qualche lempo il principe golo; vedendosi tut- 
tavia prossimo ad esser tradito da' suoi, minacciati da tulli 
gli orrori della careslia, si arrese al generale di Giusti- 
niano , il quale seco lo trasse prigioniero a C ostanti no poli, 
ove l'imperadore, geloso della gloria di lui, pria che 
terminasse la conquista d' Italia , armalo richiamato. 

An. di G.-C. Sii. 
Allo sventurato Vitige succedette Ildibaldo , e ben 
degno moslrossi della scella che di lui fatta aveva la sua 
nazione. Favorillo costantemente la vittoria in tutti gl'in- 
contri che gli s'offrirono di combattere le truppe impe- 
riali; ma dopo un anno di regno glorioso, cadde vittima 
della privata vendetta d' un Gepido , il quale all' uscir dalla 
mensa proditoriamente lo trucidò. 

An. di G.-C, 542. 
Elessero i Goti Elarico in successore a" Ildibaldo ; e 
dopo un breve regno di cinque mesi , precipitatolo dal 
trono, gli surrogarono Baduilla, nipote d' Ildibaldo , più 
noto sotto il nome di Totila , cioè Immortale. Sostenne 
questo principe valoroso ancor dodici anni la cadente for- 
tuna dei Goti : proGltando delle vittorie d' Ildibaldo, assi- 
«urossi il possesso della suporior parte doli' Italia ; quindi 
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colla presa di Napoli sottomise al suo dominio tutta la 
parte inferiore. 

Ad. di G.-C. 645. 

Profondamente afflitto Giustiniano della perdita del- 
l' Italia, ove più non conservava usi per lui che Roma « 
Piacenza , vi spedi nuovamente Belisario per ristabilirvi 
l'imperiai signoria. 

Vi giunse ben presto il provetto capitano , ma con 
si deboti forze , ebe impedir non potè la caduta di Roma 
in mano de' Goti, l'olila, temendo di non poterla difen- 
dere contro Belisario , delermmossi a distrugger da capo 
a fondo quella nobilissima città ; venne fortunatamente 
impedito un si fatale consiglio da Belisario stesso, che 
riuscì ad eccitare con iscaltri argomenti la naturale ge- 
nerosità del principe nemico , il quale lascìoUa sussistere, 
e contentasi di sbandarne gli abitanti per te vicine cam- 
pagne. Ma non s) tosto se ne fu 'l'olila allontanalo, en- 
ti-ovvi l'imperiai condottiero, richìamovvi gli abitanti, 
ed ivi fortemente munito , valorosamente coutra di lui la 
difese , che accorso era per Sloggiamelo. 

Contratta intanto dal re de' Goti alleanza con Tco- 
dobcrlo re de' Franchi , e sicuro quindi di non essere 
nella Italia settentrionale molestato , tutte le sue forze 
diresse alla parte meridionale ; sforzo Belisario ad abban- 
donar Roma, della quale ei rimase filialmente padrone, 
e trapassato coli' esercito nella Sicilia , tentò d' insigno- 
rirsene per rendersi vicmaggiormente sicuro del possesso 
d'Italia. Inutile però fu l'audace tentativo, e ridesi con 
dolore costretto e rinunziarvi. 

An. di G.-C. 849. 
Giustiniano irritato dai cattivi successi di Belisario, 
ed esser migliori certamente non potevano per la scar- 
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Rezza dei mezzi onde questi poteva disporre, richiamiti lo 
dall' Italia , e vi spedi in sua vece l'eunuco Narsetc, il 
quale, già inverditalo negli oscuri servigi di corte, dc- 
vea fra poco sorprendere il mondo colla grandezza del 
suo carattere , e colla vastità de 1 suoi talenti militari. Sem- 
pre, costeggiando i lidi settenl rionali dell'Adriatico, pe- 
netrò Narsete in Italia con numerose ed agguerrite schie- 
re; era già signor di Ravenna, che i Goti ancora il cre- 
devano arrestato nel Friuli dalle l'orti difese che avevano 
cola preparate. 

Tolila però non si scoraggi, e riuniti i suoi guer- 
rieri , mosse dalle vicinanze di Roma contro Narseie, che 
da Ravenna veniva velocemente alla sua volta. Si scon- 
trarono le due armale nel territorio d' Urbino; ma fatale 
Tu l'esito della zuffa sanguinosa al principe golo, che vi 
perde la battaglia e la vita. 

Le relìquie dello scondito esercitosi raccolsero sol lo 
il comando di Teja, prode capitano di Totila, il quale ri- 
tirato a Pavia, pose ogni cura a formare uu'ostu nocella 
per sostenere le vacillanti speranze del goto iniporo. Il 
vincitore inlanlo, occupata Roma, andò a por l'assedio a 
Cuma, ove con parie de' suoi tesori crasi rinchiuso Ali- 
gonio , fratello dell' estinto munarca. 

An. di G.-C. 553. 
Corse Teja in sua difesa, ed alle falde del Vesuvio 
i Greci ed i Goti combatterono due giorni interi con in- 
credibjl furore ed accanimento. Teja rimase morto nella 
feroce battaglia; e gli avanzi de' suoi , vinti e disanima- 
ti, deposero le armi, e si sottomisero. Aligerno, non ispe- 
rando più soccorso, anch' egli si arrese al vittorioso 
Piarsele. 

Mentre questi occupavasi a sottomettere l'EIruria alle 
leggi del greco impero, un diluvio di Franchi odi Ger- 
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mani, comandati da I. ciliari e da Buccellino, capitani 
del re d'Austrasia, sotto il pretesto di soccorrere i Gofi 
loro alleali, varcò le Alpi, e diviso in due schiere, corse 
l'Italia tutta, portando in ogni parte la rapina, l'incen- 
dio e la morte. Ma la schiera di Leutari, intanto che ca- 
rica di buttino si ritirava per ripassare i monti con es- 
so, fu da' Greci interamente disfatta presso Fano, e gli 
avanzi di essa , assalili da pestifero morbo , perirono in 
gran parte miseramente nella Venezia: non miglior for- 
tuna provò quella che guidala era da Buccellino. Sor- 
presa anch' essa da Narsete nelle vicinanze di Capua , 
perì quasi tutta in un furioso conflitto, ed a ben pochi 
fuggiaschi fu dato di ripassare le Alpi , e di rivedere il 
nativo loro paese. 

An. di G.-C 567. 

Distrutto interamente il potere de'Goti, e sottomessa 
l' Italia allo scettro di Giustiniano , scese questi nella tom- 
ba , lasciando il trono imperiale al debole Giustino II , e 
non molto dopo di lui , carico di trofei terminò Narsete 
la gloriosa sua carriera. 

Venne questo grand' uomo da alcuni storici accusato 
di aver invitalo egli stesso i Longobardi a scendere in 
Italia, ed a farne la conquista, e ciò per vendicarsi 
dell' odio ingiusto che portatagli 1* imperadrice Sofia , e 
d'un sanguinoso oltraggio da essa ricevuto. Altri storici 
tentano con buone ragioni di lavar la sua gloria dalla 
macchia vergognosa del tradimento. 

In lauta incertezza , noi lasceremo indecisa la qui- 
stionc, e ci contenteremo di riferire il fallo, qualunque 
stata ne sia la vera cagione. 

An. di G.-C. 568. 
Alboino , ferace re de'Longobardi , popolo verisimii- 
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mente uscito dalla Scandinavia, occupava in questi tem- 
pi , coli' assenso di Giustiniano, l' Ungheria ed il Nerico. 
Non è improbabile che quelli fra' suoi i quali , siccome 
alleati dell'impero, seguirono Narsele nella guerra ita- 
lica, abbian fatto a' compagni, al ritorno loro, un qua- 
dro magnifico della dolcezza del clima , della ricchezza e 
fertilità della conquistala provincia, ed abbian così fatto 
nascere nel pensiero del loro monarca avventuriere, la 
prima idea d' insignorirsi d' un paese lauto superiore a 
quello che allora possedeva. 

Comunque siasi la cosa, certo si è che Alboino de- 
terminossi a tenlarc l'impresa. Col soccorso degli Abari 
assali, sconfisse e sterminò i tiepidi , che oppor si Dole- 
vano a' suoi disegni , uccise il loro re Cuuimondo , ed 
astrinse la figlia di costui a sposarlo ; varcò l'Alpi Giulie , 
e rapidamente eslese da ogni lato le sue conquiste. 

Al prode Narsete era nel governo dell'Italia succeduto 
il Umido Longino, U quale col titolo dì Esarca fissato aveva 
la sua sede in Ravenna. Mal atto costui a resistere al tor- 
rente devastatore , niun soccorso d'altronde ricevendo da 
Costantinopoli , abbandonò il paese al suo destino , e lo 
città alle rispettive loro forze; e quello e queste vennero in 
breve alle mani dei barbari , più non rimanendo all' impe- 
radore che Ravenna e Roma, la quale allontanò da se i ne- 
mici a forza d'oro, l'estremità meridionale dell'Italia b 
la Sicilia. 

An. di G.-C. 573. 

Prese il vincitore il titolo di re d'Italia; conferi a'suoi 
capitani coi titoli di conti e duchi , il governo , o piutto- 
sto la signoria delle città e delle terre , le quali da esse 
dipendevano, obbligandosi in contraccambio i capitani con 
giuramento al Iributo ed al servizio inililare, e stabili so- 
lidamente in siuùl guisa il sistema detto feudale ; d' al- 
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tronde, benché barbaro, governò con giustizia e con cle- 
menza, e resesi beo presto caro ai popoli sottomessi. 

Non godè a lungo Alboino il frutto delle sue conqui- 
ste. Secondo l'uso dei barbari del Settentrione, aveva egli 
del cranio dell'ucciso re dei Gepidi Tatto formare una cop- 
pa, nella quale bevea nei solenni conviti. In uuo di que- 
sti, ebbro di gioja e di vino, offrilla ricolma alla consorto 
Kosmunda, dicendole con amaro sogghigno: Bevi con tuo 
padre. Fremè inorridita la principessa, giurò vendetta, e 
compiè l'orrìbile giuramento, facendo da un ufficiale da 
lei sedotto trucidar l'imprudente marito. 

Cleti , il più potente fra i duchi , fu , dopo cinque 
mesi d'interregno, proclamalo dai Longobardi successor 
d'Alboino; regnò questi diciassette soli mesi, e sì breve 
regno bastò per renderlo odioso ai vinti del pari ed ai 
vincilori, siccome colui ebe avaro era iu sommo grado e 
crudele. Un de'iuoi servi lo assassinò mentre dormiva. 

Ad. di G.-C. 574. 
I duchi , in numero di trentasei , vogliosi di libertà 
e d' indipendenza, più non vollero eleggere nè riconoscer 
monarchi, ed un'aristocrazia federativa formossi fra loro, 
governando ognuno le città e le terre che da esso dipen- 
devano. 

An. di G.-C. 584. 

Durò dieci anni questa forma di governo, dopo i qua- 
li , accortisi i duchi , che 1' anarchia era in procinto di 
mettersi nello slato ; che i Greci non mancherebbero di 
trar profitto dalla loro debolezza , la quale erane l' ine- 
vitabile conseguenza , e che la fortuna dello slato , e la 
loro propria fortuna sarebbero immancabilmente perdu- 
te, si determinarono ad eleggere un nuovo re, e come 
tale proclamarono il figlio di Clefi , Autarico. 
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Regnò questo principe con molla gloria, e trasse la 
monarchia dall' abisso in cui V aristocratica federazione 
l'arava precipitata; estese C fortemente costituì la supre- 
ma autorità, e forzò i grandi feudatari a riconoscersi 
movibili a piacer del monarca. 

An. di G.-C. 590. 
La cattedra di San Pietro in Roma era in questi giorni 
occupata dal papa Gregorio il Grande , collocata poscia 
dalla Chiesa nel numero dei santi. Questo celebre ponte- 
fice, il quale col suo zelo per la religione, e eolla cri- 
stiana carila onorava il pontificato, scrisse all'imperador 
Foca per reclamare contro l' abuso del titolo di patriarca 
Ecumenico, malgrado le vive opposizioni dei papi, affet- 
tato dai vescovi di Costantinopoli. Ottenne Gregorio da 
quel regnante una dichiarazione favorevole ai dritti della 
chiesa di Roma , ma non ne tennero i Greci alcun con- 
to. Conosceva Foca l' inutilità di tal dichiarazione, ne al- 
tro scopo egli certamente si propose con siffatta condi- 
scendenza, die quello di soddisfare il pontefice, e di te- 
nerselo amico; poiché temeva, disguslaudolo, non proGl- 
tasse della sua influenza, e dell'immenso suo credito per 
rendersi indipendente dall'impero. 

An. di G.-C. 391. 

Morto Autarieo, si credè di veleno, la bolla Teodo- 
linda vedova di lui sposò in seconde nozze Agilulfo , duca 
di Torino, e colla sua mano gli diede lo scettro e la co- 
rona del regno longobardo. 

Questo re, ancora idolatra, non tardò ad abbracciare 
la religione della pia consorte, ed ambedue calorosamente 
secondarono lo zelo del pontefice Gregorio per l'estin- 
zione del gentilesimo. 

il 
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Fu Agilulfo uno dei migliori monarchi, i quali, dopo 
le barbariche invasioni, regnassero sulT Italia. 

An. di G.-C. fil5. 

lasciò questi morendo la corona al figlio Adaloaldo; 
Arioaldo , duca di Torino , usurpolla ; ma non ne godè 
lungamente; sorpreso dalla morte, la sua sposa Gundo- 
berga divise il talamo ed il trono con Rotori , duca di 
Brescia. 

An. di G.-C. 836. 

Illustrassi quasto regnante col suo coraggio nella guer- 
ra ch'egli intraprese per riunire alla monarchia le terre 
italiane che ancora ubbidivano ai greci imperadori nella 
Venezia, nella Liguria, e neU'Btruria; colla sua fermezza 
nel reprimere l' insolenza dei grandi ; colla sua prudenza 
nella legislazione; e soprattutto colla moderazion sua ne- 
gli affari di religione. Sebbene ariano , egli protesse effi- 
cacemente il caltolicismo; e l'esempio di questo tollerante 
monarca ebbe tanto potere sullo spirito dei popoli sog- 
getti, che in ogni città, e cattolici ed ariani insieru vi- 
vevano come fratelli, ed avevano gli ani e gli altri i loro 
templi, ed i vescovi loro. 

An. di G.-G. 652. 
Il figlio Rodoaldo succedette all'estinto genitore. Di 
costui nulla ci dice la storia , se non che ahbandouossi 
al libertinaggio , e peri vittima della vendetta d' un Lon- 
gobardo, del quale oltraggiata avea la consorte. 

An. di G.-C. 6&3. 
Elessero i Longobardi per regnare sopra di loro il Ba- 
iato Aribcrlo , nipote di Teudelinda. Rammentò il governo 
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di lui le virtù di questa principessa , e fece godere a' suoi 
popoli parecchi anni di calma , di pace e di prosperità. 

L'impero greco, profondamente travagliato dai gigan- 
teschi progressi dell'islamismo, predicato coli' armi in 
mano da Maometto e da' feroci e fanatici suoi successo- 
ri, sconvolto inoltre forse ancor più dall' incredibile uni- 
versal manìa di teologiche interminabili controversie , si 
andava ogni giorno vieppiù indebolendo; rallentavansi nella 
stessa progressione i vincoli già si fragili per se stessi, i 
quali univano all' impero t rimasugli del poter suo nell'Ita- 
lia. Boma rigettava gli editli imperiali in favor dei mo- 
noteliti , nuovi settari , che una sola volontà riconosce- 
vano in G.-G. La vigorosa resistenza di questa gran cit- 
tà, divenula ora importantissima, siccome quella in cui 
risedeva il supremo pontefice del cristianesimo, lascia già 
travedere che sarà fra non motto interamente sottratta 
a IT imperiale influenza di Costantinopoli. 

Non potendo 1" esarca di Ravenna vincere 1' opposi- 
zione del pontefice Martino , fece rapirlo , e prigioniero 
lo mandò all'impcradore, il quale con lì collo in Crimea, 
dove lasciollo morire. 

An. di G.-C. 655. 

Alla morte d'Ariberto, fu diviso il regno de' Longo- 
bardi fra due figli di lui Perlarito, e Gondeberto. Formò 
questi bentosto il progetto di usurpar la porzione frater- 
na, e troppo debole per riuscir da se solo nell'impresa, 
associossi 1* ambizioso duca di Benevento Grimoaldo , il 
quale profittò scaltramente di queste divisioni per innal- 
zarsi sulla rovina de' fratelli rivali. 

Recatosi costui a Pavia , residenza di Gondeberto 
per concertarsi con questo principe , lo uccise di propria 
mano nel primo abboccamento, pretendendo che lesi avesse 
agguati alla sua vita. 
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Pertanto , il quale regnava a Milano , instruito del 
destino del fratello, non osando dispular il trono all' emolo 
novello , ricoverossi in Ungheria fra gli Abari , suoi al- 
lenti; ma la consorte Kodelinda, ed il figlio Cuniberto, 
ancor fanciullo , caddero in potere dell' usurpatore Gri- 
moaldo , che confiuolli in Benevento, di cui aveva affidato 
il governo al proprio figlio Romoaldo. 

An. di G.-C. 662. 

Il greco imperatore Costante tentò in questi tempi 
di far rivivere in Italia l'imperiale dominio. Approdò e- 
glì ai lidi meridionali con numerosissima flotta, e messo 
a terra un poderoso esercito, cinse d'assedio Benevento. 
Volò Grimoaldo in soccorso del Gglio , costrinse i Greci 
a combattere, ed in campale giornata compitamente li 
sconfisse. Volle Costante vendicarsi della vergognosa di- 
sfatta col saccheggio di Roma , e marciò a quella volta ; 
ma nuovamente sbaraglialo in un secondo conflitto , sal- 
vossi in Sicilia , e tutta la meridional porzione d' Italia , 
ad eccezione del ducato di Napoli, si sottomise all'auto- 
rità longobarda. 

Grimoaldo, scevro d'ogni timore per parte de' Gre- 
ci , era divorato dalle inquietudini che gli cagionava Por- 
tarlo, ritirato fra gli Abari. Tentò inutilmente di averlo 
in suo potere a prezzo d' oro ; non vollero que' barbari 
violare le sante leggi dell' ospitalità ; ma consigliarono lo 
sventurato principe a cercarsi altro asilo, forti non sen- 
tendosi abbastanza per provocare a cagion sua le armi 
del suo prode nemico. Stanco questi di andar mendican- 
do una straniera compassione, implorò la generosità di 
Grimoaldo stesso, il quale nobilmente lo ricevè, e Io 
trattò in Pavia. Non andò guari però che nuovamente as- 
salilo il re dal sospetto inseparabile dal cuor d'un usur- 
patore, meditò di liberarsene del tutto col dargli la mor- 
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te. Avvertito a tempo il principi 1 fuggiasco, potè salvarsi 
in Francia ; né ivi pure credendosi in sicurezza , prepa- 
ratasi a ricoverarsi in Inghilterra , allorché gli giunsi} la 
novella della morto di Grimoaldo. 

Questo inonarra, degno del Irono, se acquisito non 
l'avesse con un drlillo, si Studiò di far dimenticare, rolla 
saviezza del suo governo, il sentiero di sangue che aveva 
calcalo per salini. Egli perfezionò il Codice legislativo di 
Itoiari, e rieoiuibhc la cai lotica religione couic la rcligion 
duminanle de' Longobardi. 

An. di G.-C. 671. 
Sebbeo Grìmoaldo avesse lasciata al suo figlio Gari- 
baldo, ancor fanciullo, la corona, Per tarilo salì tuttavia 
sul trono paleruo senza ostacolo, e colla saviezza del suo 
governo giustificò i voli dei popoli , che chiamato 1' ave- 
vano a regnare. 

An. di G.-C. C78. 
Gli succedette Cuniberto , suo Gglio , il quale poco 
mancò non rimanesse vittima dell' ingratitudine , e del 
tradimento di Alachi, duca di Brescia, che era a lui de- 
bitore del suo stato, e fora' anche della vita. Congiurò co- 
stui contro il suo benefattore; occupò, lui lontano, Pa- 
via , c proclamossi re in presenza del popolo sorpreso u 
stupefatto, senza che niuno ardisse d' opporsi all'improv- 
visa usurpazione. Cuniberto alla trista non meno che ina- 
spettata novella, rifugiossi in fortissima rocca, situata in 
una isoiella del lago di Como, aspettando colà tempi mi- 
gliori. Nè tardarono questi a mostrarsi. Malmenava Ala- 
chi imprudentemente i complici suoi , ed insidiò la vita 
ad alcuni di essi per usurparne V avere. Sdegnati costo- 
ro, ed insieme pentiti del loro delitlo, congiurarono con- 
tro il liranuo in favore di Cuniberto, il quale raccolse 

ir 
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prestamente coll'ajuto loro un esercito, e yoIò ad affron- 
tare 1' usurpatore ed i partigiani di lui. 

An. di G.-C. 690. 
Sconfitto questi dopo lungo e sanguinoso conflitto , 
pagò colla morte i suoi misfatti , e la vittoria del legit- 
timo sovrano ricondusse per alcuni anni nel regno la pace 
• la tranquillità. 

An. di G.-C. 697. 
Il governo di Venezia prendeva in questi tempi mi- 
glior forma, importanza maggiore, e maggior solidità. 
Convinti i Veneti che dalla sola unione delle parli risulta 
la forza del tutto, abolirono i molliplici Tribuni, che li 
avevano sin qui governati, ed in una solenne e generale 
adunanza , convocata in Eraclea dal patriarca di Grado, 
elessero per reggere Io stato un capo solo , cui diedero 
il nome di Duca, o Doge: lo circondarono d'una pompa 
quasi reale , e gli cinsero una corona , cui chiamarono 
corno ducale, il primo ad esser rivestito dell' augusta no- 
vella dignità fu un cittadino d'Eraclea, detto Paolo-Luca 
Anafesto, il quale rinomato si rese per la prudenza e 
per la probità. 

An. di G.-C. 700. 
Morto Cuniberto, regnò per poco suo figlio Liutberto 
sotto la tutela di Asprando , signor longobardo , d' alto 
lignaggio , e di merito pari. Ragimberto , duca di Tori- 
no, e figlio di Gondeberto, profittando della fanciullezza 
di lui , aspirò al trono , vinse Asprando in battaglia , e 
s'impadronì del supremo potere. Non lo conservò tutta- 
via che tre soli mesi, e lo lasciò morendo a suo figlio 
Ariberto II. 

Asprando, difensore della causa del pupillo, raccolto 
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un secondo esercito, assali Ariberlo; nuovamente scon- 
fìtto, costretto si vide a cercar di là da' monti un asilo 
per sottrarsi al vincitore: Liulberlo, caduto in mano del 
rivale, fu soffocato net bagno. 

An. di G.-C. 711. 

Il tempo non i scemava in Asprando la sete della ven- 
detta; riunito con moli' oro, e con maggiori promesse 
un grosso stuolo di Bavari, scese in Italia, ove con lui 
si congiunse forte schiera di Longobardi suoi partigiani. 
Assalì quindi l' usurpatore che vigorosamente sostenne 
l' assalto; vinto, e messo in fuga, costui perì miseramente 
sommerso nel Ticino. 

Asprando vincitore fu proclamalo re ; ma non gode 
che tre mesi la suprema autorità ; lasciolla morendo al 
suo tiglio Liulprando. 

An. di G.-C. 712. 

Questo principe attivo, prudente e coraggioso, aspi- 
rava ad ingrandirsi nel tempo stesso, in cui efficacemente 
si occupava della prosperità de' suoi sudditi. Nel lungo suo 
regno di (rentadue anni , egli fece salire al più allo suo 
grado la gloria dei Longobardi; questa gloria però eccitò 
serie gelosie in potenti nemici, le quali produssero in se- 
guilo la rovina totale de' suoi successori. 

An. di G.-C. 727. 
Continuavano senza posa in Oriente le religiose con- 
troversie ; l' imperadorc Leone Isauro , confondendo stol- 
tamente l' uso coli' abuso , proscrisse il cullo delle sagre 
immagini, e diede principio alla sella dcgl' Iconoclasti. 
Vana riuscita l'imperiai proibizione di onorarle, pitture 
e statue furono cancellate ed infrante dappertutto, ed un 
vasto incendio di violenze e di sedizioni si diffuse in un 
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baleno, e divorò P Oriente e l'Occidente. Ravenna, Ro- 
ma, Napoli, ed i luoghi tutti d'Italia che ancora ricono- 
scevano la greca autorità, si ribellarono, nè più ubbidir 
vollero P eretico sovrano. 

Liulprando trasse proGlto dalle universali turbolenze; 
assediò e prese Ravenna, e signore si rendè di molte al- 
tre piazze appartenenti ai Greci. 

Dall' altra parte, Rimini, Pesaro, Fano, Ancona, e 
molte altre città si dichiararono altamente pel papa ; pro- 
clamarono la causa sua essere quella della Provincia , e 
pronte si mostrarono a scegliersi governatori cattolici. 

In Roma , sebben governata da duchi dipendenti da- 
gli Esarchi di Ravenna , avevano in questi tempi i sommi 
pontefici la principale autorità , molto meno a cagione 
delle loro grandi ricchezze , che pel rispetto e per la fi- 
ducia , che ispiravano le loro virtù e la suprema dignità 
ond' erano rivestiti. S. Gregorio avea già trattato con molti 
principi parecchi importanti affari di stalo; i successori 
di Ini divisero perciò quind' innanzi le cure loro fra l'epi- 
scopato e la politica ; né diversamente andar poteva la bi- 
sogna , dacché alle funzioni spirituali venivano a congiun- 
gersi interessi profani. 

Egualmente interessati a sottrarsi al dominio di lon- 
tani ed eretici imperadori , ed a resistere alle intraprese 
dei re d'Italia, tentarono i papi ogni mezzo di riuscirà 
in questo doppio inlento. Impiegarono a vicenda la de- 
strezza e la religione , ed a formarsi pervennero a poco 
a poco una monarchia libera ed indipendente , difesa non 
dall' armi terrene , ma dal lerror delie folgori del Vati- 
cano , formidabili in quei tempi ai popoli ed ai monarchi. 

An. di G.-C. 729. 
Atterrito il pontefice Gregorio II dalle rapide con- 
quiste del re longobardo , per se e pe' disegni suoi molto 



EPOCA SECONDA. 133 

più terribile dell' imperatore d'Oriente, implorò il soc- 
corso di Carlo-Martello , capo de' Francesi , illustre per le 
sue vittorie sui Saraceni. Non riuscirono le trattative. Le 
rinnovò Gregorio III con miglior successo ; ma la morte 
di Carlo ne sospese le conseguenze. Liutprando perà, già 
prossimo ad insignorirsi di Roma , non volendo provocare 
contro i Longobardi la temuta potenza di Francia , non 
solo accordossi col novello papa Zaccaria , ma commosso 
delle sue parole, cadde a' suoi piedi, dicìiìa rossi protet- 
tor della Chiesa, ed entrato in Roma, depose in segno 
di pace e di rispetto sulla sagra tomba degli Apostoli le 
insegne reali. - 

Poco sopravvisse Liutprando a questa cerimonia, e 
terminò in pace colla vita un regno lungo del pari e glo- 
rioso. 

An. di G.-C. 744. 

Elessero i Longobardi per loro monarca Rachi duca 
del Friuli, principe per le sue virtù, pel suo amor del- 
la giustizia e per la sua pietà ben degno deli' alto luogo , 
ove il voto de' suoi Io aveva collocato. 

Erede dei dritti, o delle pretensioni de' predecessori 
suoi sul ducato di Roma , prese l' armi per farli valore, 
e pose l'assedio a Perugia. Il pontefice Zaccaria venne a 
trovarlo al campo , c seppe cosi ben dire , che scossi tutti 
i suoi sentimenti di religione, non solo il ro longobardo 
rinunziò all' impresa ; ma congedato 1' esercito , ritirossi 
a Aloulecassino , ove prese l' abito religioso , e mori nella 
penitenza. 

An. di G.-C. 749. 
Astolfo suo fratello fu chiamato a succedergli sul tro- 
no; ambizioso, avido di conquiste, mirandosi alla tosta 
di una guerriera e poderosa nazione , determinossi a cac- 
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ciat del lutto i Greci dall'Italia, ed a rendersene inte- 
ramente padrone. 

Verso la fine del regno di Liutprando si erano dì 
nuovo i Greci insignorili di Ravenna , ed avevano colà ri- 
slabilito V esarcalo. Occupò Astolfo le terre che lo compo- 
nevano , assediò e prese Ravenna , e per giungere all' in- 
tento, nulla più rimaneva a questo principe, tranne l' in- 
vasione , ed il facile acquisto del ducato di Roma , cinto 
intorno intorno da' suoi domimi. 

An. di G.-C. 753. 
Riuscita vana questa volta l'eloquenza del pontefice 
Stefano II sullo spirito dell' inflessibile Astolfo , ricorse , 
come Gregorio II, e Gregorio IH, al possente soccorso 
di Francia ; nè ad altri affidar volendo il geloso incarico, 
fuorché a se stesso, trasferissi colà sollecitamente, e vi 
giunse appunto mentre Pipino scender faceva dal trono 
la tralignala razza di Clodoveo. Consacrò egli il novello 
monarca, già prima consacralo da Bonifazio vescovo di 
Magouza , e con quest' atto sembrò sanzionar nuovamente 
l' opera della politica , ed acquisfossi un valido e fedel pro- 
tettore. 

Accompagnali da formidabile esercito, scesero ben 
tosto Pipino e Slefano in Italia. Incapace Astolfo di re- 
sistere a sì lerribil nemico , si rinchiuse in Pavia , e co- 
stretto dalla necessità, cede al pontefice quanto aveva con- 
quistato coli' armi sui Greci. Ma non si tosto Pipino ebbs 
volte le spalle e valicate le Alpi , il re longobardo , fre- 
mente di sdegno, ed avido di vendetta, spinse di nuovo 
le squadre , e cinse Roma d' assedio. 

. An. di G.-C. 755. 
Ritornò velocemente Pipino, sconfisse Astolfo', nè 
questa volta ripassò in Francia prima che il vinto tulle 
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le imposte condizioni della pace avesse pienamente adem- 
piute. 

Il re longobardo, ferito alla caccia da un cinghiale, 
morì l'anno dopo. 

Desiderio, dnca d'Istria, fu in luogo d' Astolfo pro- 
clamato re de' Longobardi. 

Segui questo principe , riguardo a Roma , la politica 
stessa de'suoi predecessori. Confidando nell' amicizia e nel- 
la parentela che P univa al monarca francese Carlo-jMa- 
guo , il quale per maneggio di Berta sua madre aveva 
menala sposa Desiderata, figlia di Desiderio; ancor più 
j dalla guerra sanguinosa che quel re sosteneva 
i contro i feroci popoli della Sassonia , non 
' i di quanto Astolfo era stato costretto 
, e tutti impiegò i mezzi possibili 
i in Roma stessa , onde penetrarvi 
mie , ed impossessarsi della sagra di lai persona. 

An. di G.-C. 770. 

Ma la fiducia del re dei Longobardi suIT amicizia , 
sulla parentela , e sulla lontananza di Carlo-Magno riusci 
vana del tutto. 

Alle pressanti preghiere del papa Adriano I sollecito 
al pari di jPipioo accorse Carlo-Magno; fu dimenticata 
V amicizia ; fu distraila la parentela col vergognoso ripu- 
dio di Desiderata , e fa rimesssa la decisione della con- 
tesa alla sorte dell'armi. 

An. di G.-C. T74. 
Non abbandonò questa i vessilli ognor trionfanti di 
Carlo. L' esercito di Desiderio riunito alle Alpi , tutti i 
passi delle quali erano accuratamente chiusi e difesi , 
sbandato e disperso da panico terrore o da tradimento , 
il monarca francese penetrò senza ostacolo in Italia , e 
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rovesciò, per cosi dire, correndo il regno de' Longobardi, 
due secoli dopo che Alboino fondollo sulle rovine delle 
conquiste di Narscle e di Belisario. 

Desiderio cadde con Pavia nelle mani di Carlo , il 
quale in and olio in Francia prigioniero; Adelchi suo figlio 
salvossi da Verona a Costantinopoli; Carlo tenne per se 
il regno de' Longobardi ; il ducato di Spoleto e la Marca 
d'Ancona furono da lui riuniti al ducato di Roma , e. la- 
sciati al papa , conservandone però egli l' alto dominio per 
se e pe'suoi successori. 

Mai conquista d'un grande stalo non fu da niuno 
in sì poco tempo , e con si piccolo sforzo terminata , come 
Io fu dal monarca francese quella nel regno dei Longo- 
bardi. Né parrà molto maravigiiosa cotal facilità a chiun- 
que consideri aver questi avuti nemici i popoli italiani , 
i quali sotto un novello sovrano , come sempre accade , 
si lusingavano di migliorar condizione ; ed i papi , i quali 
già da lungi aspirando a rendersi a poco a poco indipen- 
denti , miravano l' esistenza degli ambiziosi re longobardi 
siccome il maggiore ostacolo al compimento del loro di- 
segno. 

An. di G.-C. 781. 

Carlo , proclamato re di Lombardia, succede cosi quie- 
lamonle ai re della vinta nazione, come se stato fosse il 
loro erede naturale; chiamato di là da' inumi da impor- 
tanti faccende, lasciò prima di partire Pipino in Italia 
col titolo di re , e creò presso di lui un consiglio per go- 
vernare lo slato sino alla di lui maggiorità. 

An. di G.-C. 788. 
In quest'intervallo Adelchi, sostenuto da una schiera 
di Greci, fece un tentativo per rientrare nel regno avito; 
vane speranze ! disfatto in battaglia , sia che morto vi ri- 
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nianosse , sia che rinunziasse per sempre ai consigli d'una 
inutile ambizione , sparì dalla scena del mondo , uè più 
s'intese parlare di lui. 

An. di G.-C. 800. 

Il pontefice Leone IH , personaggio venerabile per 
virtù , per latenti e per santità di costumi , Irovossi in 
questi giorni esposto alle sacrileghe violenze di due rag- 
guardevoli ecclesiastici, parenti del predecessore di lui. 
Non solamente 1' accusarono costoro di vari delitti , ma 
assalitolo nella pubblica via in pien meriggio , grave- 
mente Io percossero, e semivivo lo rinchiusero nel carcere 
d' un monastero. Ne usci ben tosto col soccorso di Gui- 
nigiso, duca di Spoleto; passò quindi in Francia ad im- 
plorare la protezione di Carlo- Magno, e pronto si offrì a 
discolparsi delle indegne imputazioni. Itimuudullo Carlo 
in Italia onorevolmente, e giunse egli slesso in Roma po- 
chi dì prima del giorno di Natale. Non osando mostrarsi 
gli accusatori, purgossi il pontefice con solenne giura- 
mento, e protestò in Taccia a Dio ed agli uomini di es- 
sere innocente. 

Assisteva Carlo-Magno il giorno di Nalalc ai divini ■ 
ufficii nella nobil basilica da Costantino eretta al principe 
degli apostoli; improvvisamente il pontefice, interrotte le 
sagre cerimonie, posò sul di lui capo la corona impe- 
riale , ed imperador d' Occidente proclamollo , esclamando 
il popolo da ogni lato : Vita e vittoria a Cario Augusto 
coronato dalla mano di Dio, grande e pacifico imperador 
de' Romani. 

Cosi dopo più di tre secoli , fu in certa guisa risu- 
scitato lo spento impero occidentale, benché, a dir ve- 
ro, uè i Romani, nè il pontefice avessero alcun dritto di 
conferire al principe francese colai dignità. Checché ne 
sia, Carlo-Magno accoltoli» a un dì presso colla stessa af- 



',,7'iaMTOfi by Google 



|3i STORIA »' ITALIA, 

follata modestia, colla quale già la ricevè Ottaviano , e 
si condusse in seguilo da vero e legittimo successor de- 
sìi Augusti. 

An. di G.-G. 803. 

Delle tre corone che allora scintillavano sulla sua 
fronte, Carlo-Magno una, quella cioè d'Italia, cedette al 
figlio Pipino; feriuossi in questa provincia intorno a due 
anni per regolarne gli affari ; quindi ne parli per recarsi 
in Alemagna a combattere nuovamente i Sassoni , che 
sempre vinti, e non mai domi, eransi anche una volta 
ribellali. 

An. di G.-C. 810. 
Quantunque i Veneziani per la delimitazione dei due 
imiwri greco e francese si trovasscr compresi nella giu- 
risdizione di quest'ultimo, attaccati tuttavia per abitu- 
dine e per interesse di commercio a'Greei, mai non po- 
terono risolversi a dichiararsi contro di essi in favor del 
novello impeiador d'Occidente. 

Volle Pipino punirli della loro ostinazione e sotto- 
metterli al suo scellro; radunalo perciò presso Ravenna 
un polente esercito terrestre , sostenuto da numerosa flotta 
ui vascelli annali in guerra, marciò a' danni de' Vene- 
ziani, ed impadronitosi di Chioggia e di Paleslrìna, mi- 
nacciò Malamocco, sede allora del veneto governo. An- 
gelo Partecipano, profittando dell'ascendente che sullo 
spirito degli smarriti suoi concittadini davagli il suo me- 
rito personale, scp|>e indurli a trasferirsi lutti cogli averi 
loro a Rialto, isu.a situata nel centro della Laguna, e 
posizione perciò più lorto d'assai e più vantaggila. 

1 vascelli di Pillino vollero colà assalirli, ed impe- 
gnaionsi quindi negli angusti canali che l'una dall'al- 
tra separano le isolate ond" era cinto Rialto. Sorpresi 
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ne'bassi fonili dal riflusso, ivi rimasero arenati, mentre 
i Veneti co'loro legnelli snelli e leggieri volteggiando in- 
torno ad essi li attaccarono da ogni parte, e molti quasi 
senza loro pericolo ne incendiarono. 

Vendicossi Pipino dell' affronto ricevuto dall'armi ve- 
nete col mettere a Terrò e a fuoco il paese occupato. Ma 
Carlo-Magno alle preghiere del pontefice , da lui sotto- 
mano eccitato, accordò a' Veneziani la libertà di com- 
merciar co' Greci, e d'un annual tributo da pagarsi da 
essi al regno d'Italia pago si tenne e soddisfatto. 

An. di li.-C. 813. 
A Pipino, morto a Milano, succedette nel regno ita- 
lico il giovinetto Bernardo suo figlio, e dopo lo spento 
Carlo-Magno sali sul trono de' Franchi Lodovico Pio, il 
quale a Reims, dalle mani del pontefice Stefano IV, ri- 
ceve la corona imperiale. Ma avendo questo monarca nella 
dieta d' Aquisgrana nominato suo collega nel!' impero il 
suo primogenito Lotario , Io sconsigliato Bernardo , ac- 
cecalo da funesta ambizione, sollecitala da mah agi o im- 
prudenti consiglieri, persuaso essere a se e non ad altri 
dovuta quella sublime dignità, nulla calcolando la pic- 
eiolezza de' mozzi suoi in confronto della immensa pos- 
sanza ch'egli osava provocare, innalzò il vessillo della ri- 
bellione. Non tardò Lodovico Pio a marciar con oste for- 
midabile alla volta dell'Alpi, nò lardò Bernardo a ravvi- 
sar la follia della sua malaugurata intrapresa. Abbando- 
nalo dalle poche Iruppe ch'eragli pur riuscito di raccorre 
intorno a se, ebbe ricorso alla clemenza dello sdegnato 
impcradore, ed incontratolo a Chaluns, se gli arrese co'po- 
chi suoi partigiani, ohe avevngli lasciati la disavventura. 
Fu contro di loro da' giudici pronunziala sentenza di mor- 
te. Rivocò Lodovico la pena capitalo, e contentassi che fos- 
sero cavati loro gli occhi; fu eseguilo il cenno; ma ri- 
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oiase l'infelice Bernardo si malmenato in quel supplizio, 
che Ire giorni dopo mori. 

Conservò Lodovico Pio per qualche tempo il regno 
d'Italia; ma sposata ch'ebbe in seconde nozze Giuditta , 
figlia di duello duca di Baviera, ne conferì Io scettro al 
figlio Lotario, già da lui assunto qual collega all'impero. 

An. di G.-C. 820. 
Ricevuto da questo principe in Roma dalle mani del 
sommo Pontefice Pasquale l' imperiale diadema , diedesi 
egli a governare saggiamente i suoi stati , nei quali re- 
gnar fece la pace e fiorire la prosperità, mentre il resto 
dell'impero era Inceralo dalle funeste dissenzioni de'Car- 
lovingi, nello quali però, sollecitato dall'ambizione, ei non 
lardò a prender parte. Conciossiacfaè riunitosi a' fratelli 
suoi Pipino e Lodovico, marcio insieme con loro alla te- 
sta d'un esercito contro suo padre Lodovico Pio, ed avu- 
tolo nelle mani, il fece deporre e rinchiudere in un mo- 
nastero. 

Non godè lungamente Lotario i frutti di cosi tristo 
trionfo. Se l'ambizione riunì i tre fratelli contro il pa- 
dre loro, la passione medesima li reso bentosto fra loro 
nemici. Profittò l'imperadore delle fraterne rivalità; usci 
dal monastero, e risali su) vacillante suo trono. Abban- 
donò Lotario la Francia, e si ritrasse in Italia. Morto però 
poco dopo Lodovico Pio dal cordoglio di vedersi continua- 
mente insidiato dai suoi propri figli, ripigliò egli il titolo 
imperiale di cui era stato spogliato da un padre giusta- 
mente irritalo , ed alle provincie italiche riunì la sua por- 
zione d'impero. 

An. di G.-C. 833. 
Era la Sicilia ancor dominata dai Gred imperadori. 
allorché uno strano avvenimento la trasse lor dalle mani 
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in questi giorni, e la sottomise al giogo de'Saracenl, già 
padroni dell'Affrica. Un giovine siciliano, chiamato Eufe- 
mio, era in procinto di menare in moglie una giovinetta 
di singoiar bellezza e leggiadria; i! greco governatore Gre- 
gorio gliela rapì pochi di prima delle nozze. Eufemio , 
ebbro d'amore, e furente di sdegno, raccoglie seguaci , 
assale il rapitore, Io trafigge di sua mano, e chiamando 
il popolo alle armi ed alla libertà, l'esorta a scuotere la 
dura dominazione de' Greci oppressori. Non potendo tut- 
tavia resistere olle ragguardevoli forze dall' imperador 
d'Oriente spedile contro i rivoltosi, fugge Eufemio sui lidi 
aOricani , invita quo' barbari a far la conquista dell' iso- 
la, dipinge loro la facilità dell'impresa, e s'offre adessi 
per guida. 

Avidi ognor di conquiste c di bottino, diedero i Sa- 
raceni orecchio ai conforti d'Eufemìo, ed allestita potente 
(lotta vi tragittarono con molte migliaja de' loro feroci 
guerrieri. Sconfitte quindi le squadre greche presso Ma- 
zara, s'impadronirono essi successivamente di parecchie 
città, presero a viva forza Siracusa, e guari non andò che 
si vider signori dell'isola intera. Eufemio non godè della 
funesta sua vendetta; caduto in un agguato lesogli da al- 
cuni Siracusani bramosi di punire il tradito» che avea 
chiamata sulla patria una barbara schiavitù , vi perde 
miseramente la vita. 

Non tardarono a provarsi i funesti effetti della mag- 
gior vicinanza de' Saraceni all' Italia : conciossiachè uscen- 
do costoro tratto tratto dai porti della Sicilia , grandi e 
deplorabili devastazioni commettevano sui lìdi di questa 
provincia ; anzi sbarcati in vicinanza di Roma stessa , tut- 
te le chiese fuori della città collocate saccheggiarono ; ar- 
sero e devastarono le circonvicine campagne. Temendo il 
pontefice Gregorio IV che sì terribil flagello non cadesse 
sulla ricchissima basilica de' santi Pietro e Paolo , ottenu- 
12' 



138 



STORIA D'ITALIA. 



tono l' assenso dall' imperatore , cinger fece di forti mu- 
raglie il sobborgo Vaticano per metterla in sicuro, e fu- 
rono i lavori spinti con tale attività, che vennero in quattro 
soli anni compiati. Il novello quartiere cosi fortificato di- 
veane in breve una novella città aggiunta all'antica, e 
dal pontefice Leone fV che la termino, ricevè il nome di 
Città Leonina ; oggi è più nota sotto la denominazione 
di Borgo. 

An. di G.-C. 842. 
Ne arreslaronsi in Sicilia i Saraceni conquistatori. Era 
in questi giorni la estrema parte dell'Italia meridionale 
sconvolta da feroce guerra che ardca tra Siconolfo prin- 
cipe di Salerno , e Radelgiso e Landolfo , quegli principe 
di Benevento , questi conte di Capua. Profittarono que' bar- 
bari di tale per essi fortunata discordia , e sulle loro navi 
tragittando in Calabria , ivi di molte città e terre s* im- 
padronirono ; sorpresa di notte ed occupata Bari , parte di 
quel misero popolo trucidarono , e parte menarono schia- 
va in Sicilia ; quindi or per l' uno combattendo di quei 
principi insensati, ed or per l'altro, tutta la parte me- 
ridionale dell' Italia riempirono di stragi , di devastazioni 
e di rapino. 

An. dì G.-G. S54. 
A Lotario morto in abito religioso succedette nelt* im- 
pero , come avea pochi anni prima succeduto nel regno 
ftalico , Luigi II , figlio di lui. Tentò questo principe con 
vario successo parecchie spedizioni nell' Italia meridionale 
per discacciarne i Saraceni , i quali oratisi colà fortemente 
stabiliti. Inoltratosi con numerosa e possente armata ter- 
restre fin sotto Bari , e secondato da una flotta greca , 
cinse quella piazza di stretto assedio e , quantunque ab- 
bandonato da' Greci , che per insorti dissapori si ritrassero 
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a Corinto, dopo quattro anni d'oppugnazione Tenne a 
capo di rendersene padrone. Spinta quindi parto dell'eser- 
cito a' danni de' Saraceni oppressori di Taranto, Luigi fcr- 
mosai con pochi de' suoi a Benevento por riposarsi delle 
fatiche della guerra. Mentre però colà tranquillamente bì 
tratteneva , una congiura ordita contro di lui dal duca di 
Benevento , il quale avea tratto ne' suoi disegni il duca 
di Spoleto , il principe di Salerno , ed il conte di Capua , 
minacciò di grave pericolo la vita sua , od almeno la sua 
libertà. Insospettiti quo' principi che l' impcradore , sotto 
il pretesto di guerreggiare i Saraceni , mirasse ad oppri- 
merli ed a spogliarli degli stati loro , risolsero di liberarsi 
da siffatto timore coli' ucciderlo , o col farlo prigioniero. 
Il duca di Benevento lo assalì quindi con forte schiera 
all'improvviso nel palazzo ov*ei soggiornava. Secondato 
da on pugno di prodi , si difese il monarca tre giorni 
nella torre in cui erasi ricoverato, sinché il duca , atter- 
rito dalla novella che le truppe francesi , informate del 
pericolo del loro impcradore, velocemente si avvicinava- 
no , lasciò a lui libera la ritirata dopo avergli fatto so- 
lennemente giurare che mai non tenterebbe di poi di ven- 
dicarsi dell'oltraggio ricevuto. 

Annullato però colai giuramento dal pontefice Adria- 
no II, che giudico Ilo di niun valore, siccome quello die 
stato era estorto dalla violenza altrui , i primi effetti del- 
l' imperiale vendetta caddero sul duca di Spoleto. Espulso 
quel principe dal suo ducato, ne fu dall' imperadore con- 
ferita l'investitura al conto Suppon suo primo ministro. 

Sconfìtti poscia i Saraceni nelle vicinanze di Capua, 
e quindi astrettili a sciogliere precipitosamente l'assedio 
da essi messo innanzi Salerno , marciò il monarca sde- 
gnato a Benevento , ttreltamente la cinse, e costrinse quel 
duca a sottomettersi. 
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An. di G.-C. 875. 

Carlo il Calvo, re di Francia, e Carlomano di Ba- 
viera si disputarono il retaggio del defunto imperadore 
e re Luigi II. Scese il primo in Italia, e favorito dal pa- 
pa Giovanni Vili c dal clero, fu da essi in Roma rico- 
nosciuto e coronato imperadore e ro d' Italia ; n' ebbe il 
pontefice ih ricompensa parecchie terre e magnifici rega- 
li; ma non tardò Carlomano a scendere anch' egli in Ita- 
lia pel Friuli con possente armata per rapire allo zio 
una eredità sulla quale credevasi aver diritto maggiore. 
Fuggissene il papa a Roma da Pavia dove con Carlo il 
Calvo si tratteneva , e questi , privo di forze sufficienti per 
resistere al poderoso rivale, si ritrasse verso il monte Ce- 
nisio; ivi colto da violenta febbre, cessò di vivere in un 
oscuro villaggio. 

Dopo la morte di lui poca fatica durò Carlomano a 
farsi riconoscere e proclamare re dell' Italia. Ma sdegnato 
il re novello contro il pontefice pel favore da esso dimo- 
strato all'estinto Carlo, ordinò al duca di Toscana Adal- 
berto di assicurarsi di lui. 

Gravemente si offese il papa di tale violenza , ed ap- 
pena ottenuto la libertà , interdisse la chiesa di san Gio- 
vanni in Laterano , nella quale era stata commessa , e ri-, 
covrò in Francia presso Luigi il Balbo per eccitarlo a trar- 
ne vendetta. Da questi tempi la pontificia influenza andò 
sempre di giorno in giorno crescendo , e non v' ebbe ornai 
quasi più avvenimento m Europa che dalla loro politica 
provocato non fosse , diretto , o modificato. 

An. di G.-C. 878. 
Fu tuttavia Giovanni Vili deludo nelle sue speranze 
sopra Lnigi il Balbo , infievolito dalle malattie , ed abba- 
stanza occupato dagli affari interni de) suo regno. Con 
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riuscita qualmente infelico eccitò egli contro Cnrlomanet 
Bosone , duca di Provenza. Sreso qaesti in llalia,nonvi 
trovo alcun partigiano ; niun potenle si mosse per soste- 
nerlo. Rilornossene dunque il pontefice malcontento a Ro- 
ma , e rientrò Rosone in Provenza ove, dopo la morte di 
Luigi il Balbo, fondò il regno d'Arles. Non sopravvisse lun- 
gamente Carlomano a Luigi, e lasciò morendo l'impero 
e l' Italia al fratello Carlo il Grosso, clie nel di di Natale 
fu dal pontefice incoronato. 

In questi giorni la nobil città di Siracusa, capitale 
della Sicilia, dopo avere co' soccorsi del greco impero, al 
quale apparteneva, lungamente lottalo contro la possa 
de' Saraceni , dovè finalmente soccombere. Presa per forza 
d'armi da que 1 barbari inferociti per l'ostinala resistenza, 
quel misero popolo rimase quasi interamente distrutto , 
ed infinita fu la proda clic dalla ricchissima città trassero 
i vincitori. Colla caduta di Siracusa trovossi l'isola tutta 
sottomessa al giogo afiricano, e sole rimasero al greco 
impero poche città e terre sparse qua e là sui lidi del- 
l'Adriatico c del Mediterraneo. 

An. di G.-C. 881. 

Venne dunque dopo Carlomano riconosciuto, pro- 
clamato e coronalo imperadorc il fratello di lui Carlo il 
Grosso ; ma questo codardo principe parve non riunisse 
in sua mano quasi tanti scaltri quanti ne riunì Carlo-Ma- 
gno, e non salisse a si alta dignità che per (sbalordir 
l' universo col rimbombo della sua caduta. Ei fc' replica- 
lamento trista prova contro i Normanni che devastavano 
l'impero, ed invece di respingergli col ferro, comprò da 
ossi coli' oro la pace. Tanta viltà irritò altamente contro 
di lui gli animi tulli , e prorompendo lo sdegno do'popoli 
in aperta rivolta , fu da essi nella dieta di Tribuna nel 
Darmstadt solennemente deposto. 
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Vero 6 che se costui regnò su presso che tutti gli 
itati un di governali da Carlo-Magno , non ebbe però so- 
pra di loro un' autorilà pari a quella di quel celebre con- 
quistatore. Le provincie di Francia e d' Alemagna eransi 
s poco a poco divise e suddivise fra ì duchi ed i conti, o 
i domimi quasi lutti delle due corone alienati, eran conf 
vertiti in feudi. Più non possedeva il monarca in que'due 
regni elio una precaria autorità , dipendente dai grandi e 
dal clero. 

Ne maggiore autorilà di quella ch'ei si avesse in Fran- 
cia ed in Alemagna possedeva in Italia. I duchi del Friuli, 
di Spoleto e di Toscana , divenuti sovrani ereditari , non 
pagavano che deboli tributi alla corona imperiale. Le cit- 
tà comprese n«i ducati di Roma e di Ravenna , e nelle 
contrade note oggidì sotto i nomi di Piemonte, Monfer- 
rato, Liguria e Lombardia, erano sotto V immedialo go- 
verno de' vescovi, degli arcivescovi e degli abati. Era Ve- 
nezia più assai indipendente che tributaria al greco im- 
pero ; ed in quanto alle provincie che formano adesso i 
regni di Napoli e di Sicilia , questo era lutto intero sotto 
il giogo de' Saraceni , e quello sei disputavano i Saraceni , 
i Greci ed i principi di Benevento , di Capua e di Salerno. 
Privo quindi di sufficienti forze italiane, ei non poteva 
farsi ubbidire oltramonti , nè dai popoli italici esiger po- 
teva ubbidienza , poiché dato non eragli di trarre dagli 
stati d' oltramonti mezzi valevoli ad ottenerla. 

Il deposto imperadore , abbandonato da tutti , e ri- 
dotto ad un'estrema indigenza, mori pochi mesi dopa la 
sua caduta nella badia di iReichenau nella Svevia. 

An. di G.-C. 888. 
Non era ancor caduto questo dcbolo monarca dal 
trono, e già Guido, principe francese, duca di Spoleto, 
e Berengario duca del Friuli, aspiravano ad un tempo 
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alla corona d' Dalia. Adalberto , duca di Toscana , il quale 
avrebbe potuto disputarla a due rivali , cuiiteato per rara 
moderazione degli siali suoi , e più occupato nel renderli 
floridi e felici, die bramoso d' acquistarne di nuovi , non 
solo non ambi l' italico diadema, ma si rese mediatori 
Ira que'due ambiziosi competitori. Appena giunse però iu 
llaiia la novella delia deposizione di Carlo il Grosso, nuo- 
vi e più alti pensieri si desiarono nella mente di Guido. 
Era costui delia stirpe di Carlo-Magno ; lusingassi perciò 
clic gli bastasse di mostrarsi a' Francesi , per esser da essi 
ad una voce eletto e prodamato re lofo^ 

Pieno di si vaste speranze rese ancor più attive dal 
singoiar lavoro clic a lui accordava la santa Sede in que- 
sti giorni dal quinto Stefano occupata, rinunziò alle sue 
pretensioni al reame d'Italia, e velocemente valicale lo 
Alpi, recassi in Francia. Ma aveva egli appena oltrepas- 
sale le frontiere del regno bramato, allorché gli giunse 
lo sgradevole annunzio che più non era vacante la corona 
francese, siccome quella che dagli siali del regno ragù- 
nati a Compiegue era già stala sul capo d'Eude colloca- 
li , d' Eudc , ii prode dilensor di Parigi coolro l' invasione 
de' Normanni. 

licrcugariu , rimasto , per la partenza di Guido, sema 
rivali , olleune agevolmente e senza conlesa il trono d'Ita- 
lia . e trasferitosi a Pavia, venne cola dall' arti vescovo di 
Milano pumjKisamtMle incoronato. Niun regno però ebbe 
lursè giammai a provar lauti ostacoli e lauto Iraversie 
quante quello di questo principe ne provò. 

An. di G.-C. 889. 

Fu egli dappriuiH coslrelto a dileudersi contro Arnol- 
fo , re dì Germania , il quale deluso nelle ambiziose sue 
mire sulla Francia, le rivolse all' llaiia , e contro Bereu- 
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gario inoltrassi alle testa d' un esercito poderoso per di- 
sputargliene il diadema. 

Ebbe qaindi a guardarsi da Guido die , perduta ogni 
speranza di regnare oltre l' Alpi , e pentito di aver sì leg- 
germente rinunziato a' suoi drilli ed a' suoi disegni pri- 
mieri , marciava minaccioso contro di lui dopo avere in 
fretta raccolte quante truppe mercenarie avea potuto , e 
quante offrirgliene poterono i suoi partigiani. 

Dal primo de' suoi nemici ottenne Berengario la pace 
col dichiararsi in certa maniera suo vassallo; ma conven- 
ne col secondo venire all' armi e decidere colla spada la 
contesa. 

Fu in un primo conflitto vincitore Berengario ; ma 
in una seconda decisiva battaglia combattuta presso Bre- 
scia , rimase questi si compiutameule rollo e disfatto dal 
più fortunato rivale, che privo di mezzi per opporre in- 
terior resistenza , ricovrossi in Venuta , dove si fortificò 
aspettando tempi migliori. 

An. di G.-C. 891. 

Vincitore e signor di Pavia, Guido vi convocò un si- 
nodo di vescovi , e dopo aver solennemente giurala uua 
specie di Carta o Costituzione colla quale obbligatasi : 

a A conservare i beni e le immunità della Chiesa 
• romana , egualmente che i drilli dei vescovi ; * 

« A non turbar questi nell'esercizio delle loro fun- 
« zioni , e priuci palli lente in quello della loro giurisdi- 
« zioue coercitiva contro i violatori della legge di bio; 

o A lasciar vivere i popoli secondo le leggi loro; 

« A non costringerli colla violcuza a |«gar pili di 
« quanto fosso ragionerie; o venne dai vescovi medesi- 
mi riconosciuto e proclamalo re d'Italia, malgrado i dritti 
di Berengario, il quale non «scoraggilo dall'avverso de- 
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slino, stava pazientemente ili agguato dell' occasione pro- 
pizia per farli videro. 

Guido invitalo poscia dal ponlelìce Stefano V a re- 
carsi a Roma per ricevervi l'imperiale diadema, trasfe- 
rissi in quella capitale , «love , confermale tutte le dona- 
zioni fatte alla romana Chiesa da Pipino, da Carlo-Àìagno, 
da Luigi il lìuono, e da Carlo il Calvo, fu dalle mani 
pontifìcie coronalo imperadorc. 

Troppo debole Berengario , non solo per offender 
Guido, ma eziandio por difender contro le forze di lui 
il suo ducato dol Friuli, si rivolse per soccorso ad Ar- 
nolfo, re d Germania, ed ottenutone buon rinforzo di 
truppe, andò con esse a por l'assedio a Pavia. Vegliava 
là dentro alla difesa l' imperadorc in persona , il quale 
ai replicali assalii nemici oppose da ogni parte una in- 
superabile resistenza. Annojalc e scoraggile le truppe ger- 
maniche dei tristi successi, e della lunghezza d' un inu- 
tile assedio, volser le spalle, e malgrado le preghiere e 
le promesse di Berengario, se ne tornarono di là da'monli. 

Gravi dissensioni insorsero intanto in Iloma nella cir- 
costanza dell'elezione d'un successore al pontefice Stefa- 
no V, morto in questi lempi. Avevano il clero ed il po- 
polo romano eletto papa Sergio, diacono della Chiesa 
romana, e già il novello vicario di Dio, rivestilo degli 
abili pontificali, saliva i gradini dell'altare per esservi 
consecrato, e per celebrare i divini uffizi! , allorché una 
polente fazione a lui nemica fece improvvisa irruzione 
nel tempio, svelse Sergio dal luogo santo, lo cacciò vio- 
lenlsmcnte, ed in vece di lui fe' consecrar Formoso ve- 
scovo di Porlo. Sergio, non credendosi in sicurezza a Bo- 
ntà , se ne allontano prontamente, e ricovrossi presso il 
duca di Toscana. 
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An. di G.-C. 896. 

Berengario risoluto a fare ogni sforzo per ricuperare 
il perduto suo regno, recossi io persona iu Germania per 
sollecitare Arnolfo a soccorrerlo validamente contro l'e- 
molo Guido, promettendogli, ov'egli per opera sua risa- 
lisse sul trono , di riconoscer questo dalla sua mano , e 
di pagargliene tributo annuale. Arnolfo, che già era de- 
ciso a scendere in Italia, «v'era segretamente chiamato 
dal novello papa Formoso, il quale caldamente Io esor- 
tava a liberar questa provincia da due tiranni che la riem- 
pievano di discordie c di sangue, aderì alle istanze di Be- 
rengario , e sceso con potente esercito di qua da' monti , 
cinse d'assedio Bergamo, piazza fortissima in que' giorni. 
Presa a viva forza quella terra infelice, tutto vi fu messo 
a ferro , a fuoco ,- a sangue da' barbari vincitori che nè 
a sesso perdonarono, né a coudizione, nè ad età. Atter- 
rita da si terribile esempio le altre città del regno, tutte 
a gara si sottomisero volontarie ad Arnolfo, e costui, es- 
sendo morto in questo frattempo l' imperador Guido , si 
trovò in breve padrone dell'intero reame. 

Credcvasi Berengario giunto al termine delle sue di- 
savventure, ed alla meta de'suoi desiderii; ma qui s'av- 
vide quanto il soccorso d' un amico possente sia spesso 
'pericoloso. Era egli rimasto vincitore colle truppe d'Ar- 
nolfo, ed Arnolfo coglier volle lutti i fruiti della viltoria. 
Impadronissi costui di tutta l'autorità, e confinò Beren- 
gario stesso in Baviera. 

Tre erano in questo momento i pretendenti al trono 
d'Italia: Arnolfo, che lo possedeva di fatto; Berengario, 
che segretamente maueggiavasi eoo Adalberto II, mar- 
chese o duca di Toscana , por espellerne di comune ac- 
corilo lo straniero; finalmente, Ageltrude, vedova di Gui- 
do, che attivamente sosteneva i dritti del giovinetto Laiu- 
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berlo suo figlio, già dal defunto genitore fregiato del 
titolo imperiale. 

Continuavano in Roma le turbolenze prodotte dalla 
rivalila del ponletkc Formoso e dell'antipapa Sergio, so- 
stenuto da Ageltrude, vedova del defunto imperador flui- 
do, e dal marchese di Toscana. Ridotto Formoso agli e- 
str emi , implorò il soccorso d'Arnolfo, il quale allcttalo 
dalla promessa dell'imperiale diadema, marciò velocemen- 
te alla volta di Roma, ed a viva forza se ne rese padrone. 
Riuscì ad Ageltrude di sottrarsi colla fuga, e di ricovrarsi 
a Spoleto. 

Arnolfo, appena coronalo imperadorc, inseguiva vi- 
gorosamente quella principessa, allorché una grave ma- 
lattia clic in breve lo condusse al sepolcro, Io costrinse 
a tornarsene in Germania: Dopo la partenza dì lui non 
ebbero Ageltrude e Lamberto a durar molla fatica ad im- 
padronirsi dello sialo, cacciandone colui che Arnolfo aveva 
ivi lascialo qual suo luogolencnle, Berengario potè anch' e- 
gti, morto Arnolfo, ritornar nelle sue terre del Friuli, 
ed accomodatosi , mediante saggia transazione con Laiu- 
berlo imperadore, e con Adalberto duca di Toscana, l'I- 
talia respirò, e parve aver ricuperala la pace c la tran- 
quillila. 

Allo spento pontefice Formoso fu , per opera della 
razione a lui contraria, dato per successore Stefano VI, 
in cui tanto potè l'odio personale e lo spirilo di parte, 
che falle trar dal sepolcro, dove giacevausi da olio mesi, 
le luride ed inanimale spoglie dì Formoso, e fattele rive- 
slire degli abili pontificii, ordinò che fosser^orlale al co- 
spalto d' un concilio a bella posla da lui convocato per 
pronunziar sentenza sulla memoria dell'estinto papa. Di- 
chiaralo U cadavere colpevole di aver abbandonalo per 
quella di Roma la sede vescovile di Porlo, gli furono dal 
carnefice recisi il capo e Ire dili della destra, e di là bai- 
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zato nel Tevere. Questa nauseosa del pari che ridico!.! 
commedia rese Stefano odioso a' Romani, a quelli persi- 
no i quali, per solu spirilo di parie, erano stali, mentre 
viveva, avversi a Formoso. 

An. di r..-C. 898. 

Fu in questi giorni, ma per poco, turbata la pace 
nella parte superior dell' Italia dall' ambizione di Berta , 
consorte del marchese di Toscana: avida questa princi- 
pessa di portare il titolo di regina, eccitò il marito Adal- 
berto a muover guerra a Lamberto per innalzarsi sulla 
caduta di lui. La compiacque il debole marito, e riunite 
quante truppe potè marciò alla volta di Pavia ; ma ca- 
duto in uu agguato, divenne prigioniero di colui del quale 
aveva meditato la rovina. Lamberto, più di lui sventu- 
rato, perde pochi giorni dopo la vita, mentre cacciava 
nella foresta di Marengo, chi disse per una caduta dal 
cavallo, mentre correva a tutta briglia inseguendo un rin- 
ghiale, chi prelese per tradimento d'un suo favorito, del 
quale alcuni anni addietro avea fatto decapitare il padre. 

Berengario , per la morte di Lamberto , riacquistò 
finalmente il trono d'Italia, restituì al marchese Adal- 
berto la libertà, ed accordò all'altiera Agcllrude il pos- 
sesso del ducato di Spoleto. 

An. di G. C. 900. 

Era tuttavia questo principe destinato ad essere il ber- 
saglio di continue vicende. Orde numerosissime di barba- 
ri , sbucale dai selvaggi paesi un di abitati dagli Abari e 
dagli Schiavini , e noie in questi tempi sotto il nome di 
Ungali, invasero l'Italia. Marciò incontro ad essi Beren- 
gario cou polente esercito, e raggiuntili sulle sponde del- 
l'Adda, li costrinse a retrocedere; incalzandoli quindi vi- 
nosamente di luogo in luogo , venne fallo al re di re- 
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spingerli fin sulle rive della Brenta. Scoraggili bar- 
bari dalle gravi perdite sin allora sofferte, inumarono 
deputati a Berengario a chieder pace, e con essa la libertà 
di andarsene a'ioro paesi, offrirono di rendere e bottino 
e prigioni, promisero ostaggi, e mostraronsi pronti a giu- 
rare di non mai più porre il piede in Italia. 

Accecato Berengario dai felici successi, Iusingossi di 
eternare il suo nome collo sterminio di quelle orde feroci , 
e riGuto ogni patto. Disperati gli Ungari , si risolvono a 
vincere o morire coli' armi in pugno; trucidano quanti 
arcano sin colà menati schiari, e piombano furibondi sui 
loro nemici. Non poterono questi resistere all'urto formi- 
dabile L'esercito italiano fu in un baleno rotto, disfatto, 
sbaragliato, disperso. La Lombardia, dalla Brenta al ri- 
cino, divenne un teatro d'incendii e di morte, nè si ri- 
trassero quo' fieri vincitori che allorquando in quelle poco 
prima si ridenti campagne nulla più rimase da ardere, 
nulla da uccidere , nulla da depredare. 

Grande fu l'odio, grandissimo il disprezzo che per 
si spaventevole disastro ricadde sovra Berengario, e ben 
sei vide egli di là a non mollo ; poiché sceso con un' ar- 
mala in Italia Luigi di Provenza , figlio di Uosone re 
d'Arles, non solo ottenne dal voto spontaneo de' grandi 
di essere proclamato re d'Italia in Pavia; ma ottenne 
ben anche dal pontefice Benedello IV la corona imperiale. 

Vero è che quei grandi stessi che tanto P avevano 
dapprima favorito, disgustati in breve dei modi altieri di 
lui , e trovandolo al paragone inferiore d' assai a Beren- 
gario, si riaccostarono 1' un dopo l'altro a questo prin- 
cipe in guisa , che il novello iuiperadorc videsi costretto 
a ripassare in Provenza, dopo aver giurato di rinunziare 
ad ogni sua pretensione sull'Italia, cosicché Berengario 
ricuperò il trono con facilità pari a quella colla quale lo 
aveva perduto. 

13- 



ioO 



STORIA D' ITALIA. 



Immemore del giurameuto, ritornò Luigi con grandi 
forze in Italia ; di nuovo ne afferrò la corona ; di nuovo 
ne espulse Berengario , die costretto si ride a ricovrarsi 
in Baviera; ma mentre egli, rassicurato dalla voce spar- 
sasi della morte dell' emoto, tranquillissimamente si dava 
bel tempo in Verona, Berengario alla testa d'una scelta 
schiera di partigiani suoi , accostassi di nottetempo alle 
mura mal guardale della città, sorprese questa, ed avuto 
in mano l' incauto imperadore , gli fé* trar gli ocelli in 
pena dello spergiuro , e così manomesso rimandollo in 
Provenza, 

Ebbe quindi Berengario a lottare or co' Saraceni, or 
cogli Ungari, i quali di quando in quando con sangui- 
nose irruzioni desolavano il regno; nè valendo le sue cure 
c le forze sue a preservarne nel tempo stesso tulle le 
parti , autorizzò i grandi ed i monasteri a fortificare i 
loro soggiorni per metterli al sicuro dagl' insulti e dalle 
rapine de' barbari. 

Coprissi allora l'Italia di rocche e di castella; ogni 
porzion dello stato, ridotta a non isperar salvezza che 
dalle proprie forze, divenne un picciolo stato isolato; ebbe 
milizie proprie, capi proprii per guidarle, e proprii ma- 
gistrati per vegliare all'ordine pubblico; quindi trassero 
la loro origine le comunità. 

An. di G.-C. 915. 
L' illustre pontefice Giovanni X percosso dal dolore 
alla vista dei gravissimi disastri che provar facevano alla 
meridionale Italia i Saraceni , i quali , traendo profitto 
dalle di rado interrotte dissensioni che regnavano fra i 
duchi di Benevento, di Salerno, di Capua, di Napoli ed 
i Greci, vi andavano sempre più estendendo e confer- 
mando il loro dominio , formò il progeltO' di porre al- 
meno un freno alle loro funeste scorrerie. La' morte di 
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Luigi di Provenza lasciato aveva vacante 1' imperiai di- 
gitila. Offrilla il papa a Berengario in premio del potente 
soccorso che da lui implorava ; ne a tanto dono mostrossi 
ritroso il monarca. Raglino egli le sue forze , marciò alla 
volta di Roma , enlrovri pomposamente , e là coronato 
imperadore s'accinse a coronar le speranze che il pon- 
tefice aveva in lui collocale. Concorsero coli' imperadore 
all'impresa contro i Saraceni del Garigliano i marchesi 
di Spoleto, di Camerino e di Toscana, insieme co' du- 
chi di Benevento, Salerno, Capua e Napoli , ed i Greci 
stessi vi concorsero co' loro vascelli e colle loro schiere 
terrestri, alle calde preghiere del papa che per animare 
vi emaggi orme n te i Cristiani volle intervenire in persona. 

Assaliti così i nemici e stretti per terra e per ma-, 
re, furono in breve ridotti agli estremi. Spinti dalla di- 
sperazione, incendiano essi i loro abituri, escono impe- 
tuosamente dalle loro trincee, colla scimitarra alla mano 
si fanno strada a traverso le schiere cristiane , e quanti 
non periscono net)' assalto furibondo si disperdono nelle 
foreste e nelle montagne. GÌ' inseguono da ogni lato i vin- 
citori dando loro la caccia come a belve feroci , li di- 
struggono in pochi giorni, e ben pochi furono quelli che 
pervennero a sottrarsi al ferro nemico. 

Trasse molla gloria Berengario da questa spedizio- 
ne , gloria ancor maggiore ne venne al pontefice che con 
sommo avvedimento aveva preparalo i mezzi di assicu- 
rarne la riuscita. 

An. di G.-C. 924. 
Finite però non erano le traversie di questo princi- 
pe. Alcuni grandi , fra i quali il genero di lui Adalber- 
to, marchese d'Ivrea, negli ozi della pace cospirarono 
contro di lui, ed invitarono Rodolfo, re della Borgogna 
Trans-jurana, a scendere iu Italia promettendogliene la 
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corona. Si arrese questi alle brame loro ; entrò in Italia 
con grosso stuolo di truppe straniere , ed impadronitosi 
di Pavia, vi si fé' coronare dall'arcivescovo di Milano. 

Berengario, nuovamente abbandonalo, ricorro nuo- 
vamente a Verona dove avea tante volte trovato un asilo 
sicuro nell' avversità. Ivi dalle provincie che rimaste gli 
erano fedeli trasse quante schiere potè , marciò contro il 
nuovo rivale, e raggiuntolo tra Firenzuola e Borgo san 
Donnino , attaccò con esso una furiosa battaglia , io cui 
tutti si rinnovarono gli orrori delle guerre civili. Disfatto 
l' imperadore con grande strage de' suoi , rifugiossi di 
nuovo a Verona, e di là con larghi stipendi, e con più 
larghe promesse mosse a' danni di Rodolfo i feroci Unga- 
resi. Questo tratto insensato di disperata politica eccito 
contro di esso l'indignazione e 1' odio dei pochi che an- 
cora parteggiavano per lui , e soprattutto dei cittadini di 
Verona. Alcuni nobili cospirarono contro la sua vita , e 
sorpresolo di notte , mentre usciva dalla chiesa , ove avea 
recitato il mattutino, lo trucidarono. 

Intanto gli Ungaresi, scesi in Italia all'invito di Be- 
rengario , cinsero d' assedio Pavia , e presala a viva for- 
za , devastarono , arsero , distrussero quella nohil città in 
guisa che di essa più non rimase che un monte di sassi 
e di ceneri fumanti ; a pochi cittadini fu dato di sottrarre 
la vita al Turor delle spade di que* barbari vincitori. Avidi 
costoro di nuova preda ed incoraggiti dal successo , iu 
vece di tornarsene al loro paese , valicale le Alpi, pene- 
trarono in Francia , ma sorpresi ne' passi stretti dei monti 
da Rodolfo , vi perirono quasi tutti di ferro o di stento. 

An. di G.-C. 926. 
Rodol fo , non avendo più rivale , si credè un mo- 
mento assoluto e tranquillo possessore dell'usurpato rea- 
me; ma egli non sapeva che un altro personaggio v'aveva 
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posta la mira , c che stava in segreto preparando i mezzi 
di balzarlo da) trono. 

Erincngarda , sorella del duca di Provenza, e vedova 
del marchese d' Ivrea , esercitava co' suoi intrighi mi 
grande impero sui principali vassalli del regno d'Ilalia; 
profittò ella d' una momentanea lontananza dì Itodollò , 
ed eccitò contro di lui in favor del fralellu una gene- 
rale sollevazione. Tornò in fretta Rodolfo , e radunalo un 
esercito , tentò di mantenere sul suo capo il vacillante 
diadema. Ma i maneggi della principessa sparsero fra lui 
e le sue truppe tal diffidenza, che più non contando egli 
sopra di esse, nè esse sovra ili lui , rinunziò ad ogni pen- 
siero di resistenza , e varcate le Alpi con pochi , lornos- 
sene in Borgogna. 

Intanto che una donna disponeva , per così dire , della 
corona d' Italia in favore d' Ugo di Provenza , mi' altra don- 
na, Maria, o Marozia , vedova di Alberico , marchese di 
Spoleto, disponeva in favor del suo nuovo marito fluido, 
duca di Toscana, della signoria della vetusta capitale del 
mondo, ini padroni lasi cosici della inespugnabile mole A- 
driana col soccorso de' numerosi partigiani che acquislati 
le avevano i suoi scaltri maneggi , erano impotenti tutti 
gli sforzi del pontefice Giovanni X per ripigliare la per- 
duta inlluenza; sicché nel ducalo di Roma , Guido e Ma- 
rozia comandavano da sovrani. 

Giungeva inlanlo per mare a Pisa Ugo seguito da nu- 
meroso corpo di Iruppo provenzali, ed era colà ricevuto 
con generale entusiasmo dai grandi e dal popolo da ogni 
parte concorsi, i quali lo salutavano qual salvadore d' Ita- 
lia. Assistevano anch' essi al suo sbarco i inumi pontiQ- 
cii, incaricali di cominciar trattative di amicizia ed al- 
leanza Ira esso ed il pontefice, onde potesse questi col 
soccorso di lui liberarsi dalla schiavitù iu cui era teuuto 
da Marozia e da Guido. 



151 STORIA D'ITALIA. 

Questo principe sotto le lusinghiere apparenze di men- 
tita mansuetudine , sotto l' esterno velo U' un profondo ri- 
spetto per la religione e pe' ministri di lei , nascondeva la 
fredda politica di Tiberio , la calcolata crudeltà d 1 Ottavia- 
no , lo scherno ed il disprezzo che per la religione ispira 
l' ateismo. Giunto fra le rovine di Pavia , ivi 6 proclamato 
re , od ivi riceve la corona dalle mani dello stesso arci- 
vescovo , che avea non ha guari coronalo Rodolfo. 

An. di G.-C. 928. 
Ma mentre lo sventurato pontefice Giovanni medita- 
va sui mezzi di riacquistare la perduta autorità , cadde 
egli stesso vittima de' suoi oppressori. Sorpreso, strasci- 
nato in carcere, vi mori pochi giorni dopo di cordoglio, 
o, com'altri pretendo, di violenta morte. Dopo di lui, 
Leone VI occupò per alcuni mesi la cattedra di san Pie- 
tro, e come il suo predecessore, fini miseramente i suoi 
giorni. Stefano VII gli succedette in queir alta dignità ; 
morto questi , gì' intrighi di Marozia posero sul seggio pa- 
pale un figlio naturale di lei, clic sotto il nome di Gio- 
vanni XI divenne capo della cattolica Chiesa, a patto ch'ei 
d' altro non s'occupasse che delle sue funzioni vescovili , 
nelle quali tuttavia egli videsi poscia costretto a consul- 
tarla. Cosi colei riunì nelle sue mani i mezzi tutti spiri- 
tuali e temporali por governar senza ostacolo o senza op- 
posizione. 

An. di G.-€. 931. 

Bramoso il re d' Italia di rassodar sempre più il suo 
dominio , e di assicurar la corona a' suoi discendenti , con- 
vocata una dieta , seppe si beo fare che l' indusse a dar- 
gli per collega nel regno il giovinetto Lotario suo figlio. 
Quindi rivolgendo le ambiziose sue mire all' acquisto del 
ducato di Roma , conculcando i vincoli della parentela , 



EPOCA SECONDA. 155 

offri la sua mano a Marozia, rimasta vedova di Guido 
fratello di lui. Avida costei del titolo di regina, e d'al- 
tronde al pari d'Ugo poco scrupolosa, accettò l'offerta 
lusinghiera. Recossi a Roma il monarca , e l' infausto ime- 
neo si compiè. 

Ma guari non andò che offesi profondamente i Ro- 
mani dall'orgoglio e dalla durez/a di Ugo , e soprattutto 
dall' altero dispregio eli' egli dimostrava loro ; eccitati inol- 
tre dal giovine Alberigo, figlio di Marozia e del primo 
di lei consorte, dal re brutalmente oltraggiato, levati a 
romore si ribellarono, e prese l'armi , nella mole Adria- 
na, ove rifuggi, lo assalirono. 

Percosso il monarca da terrore , siccome quello cui 
non parea d' aver forze sufficienti da resistere sino all'ar- 
rivo di possente soccorso , si fa calar nella notte con funi 
lungo le mura , e fugge precipitoso in Lombardia. Il po- 
polo romano stanco di essere lo zimbello de' capricci fem- 
minli, nomina ad una voce Alberigo patrizio e consolo. 
Divenuto cosi padrone dell' autorità , l' uso primiero che 
ne fece il giovine tiranno , quello si fu di confinar la ma- 
dre in un careere ; pose quindi il fratello pontefice sotto 
si stretta custodia, che nulla potè più questi intrapren- 
dere senza sua sapula o consenso. Poi» tempo dopo , dif- 
fidando delle guardie slesse che vegliavano sopra di lui, 
lo fe rinchiudere in caslel Sant'Angelo { muk Adriana ) , e 
se ne sbrigò col veleno. 

An. di G.-C. 936. 
Eransi già da molt' anni afforzali i Saraceni nelle 
vicinanze di Nizza , e di là or per terra ed or per mare 
facendo frequenti scorrerie , devastavano il Piemonte , il 
Monferrato , e la Liguria , ardevano , o rapivano quanto 
veniva loro alle mani , e menavano cattivi quanti cristia- 
ni cadevano loro fra 1' ugue ; spesso fugati e dispersi , più 
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smentì' fortunali e tÌ nei lori ne' loro assalti improvvisi, 
niuna forza avea potato cacciarli dallo loro lane. Sorpresa 
costoro in questi tempi la città di Genova , la saccheg- 
giarono e la diedero alle fiamme; quanti uomini si pa- 
raron loro dinanzi, tanti ne trucidarono, e gran molti- 
tudine di donne e fanciulli trassero in Affrica prigionieri. 

Mentre cotali danni cagionavano i Saraceni nella par- 
te settentrionale dell'Italia, i Siciliani , stanchi dell'op- 
pressione in cui da tanto tempo gemevano, presero le 
armi c le rivolsero contro i loro oppressori. Si combatte 
ferocemente da ambe le parti , e parve sulte prime che 
la fortuna favorisse il buon dritto; tuttavia gli sforzi eroi- 
ci , ed i prodigj di valore che fecero i Siciliani non val- 
sero a tor loro per anche dal collo il giogo saraceno. 

Quasi continue erano poi le guerre che laceravano 
la meridional parlo dell'Italia, divisa fra i Greci, i Sa- 
raceni ed una folla di tiranni più omcno potenti, i quali 
ognora bramosi di accrescere i loro domini!, ora Traessi 
contro i Greci ed i Saraceni si collegavano, ora si uni- 
vano a' Greci ed a' Saraceni per balzarsi scambievolmente 
dagli usurpali lor seggi. 

Intanto la nobil repuhhlica di Venezia andava con 
guerre più generose a poco a poco dilatando il suo im- 
pero a danno di stranieri nemici nell'Istria e nella Dal- 
mazia , e rendeva rispettabili e temute le sue Insegne vin- 
citrici nei mari Adriatico e Ionio, i quali dovranno un 
giorno salutarla qual loro regina. 

An. di G.-C. 940. 

Intanto il re Ugo, non polendo sfogar sui Romani 
il suo maltalento, ne rese vittime i signori d' Ivrea, di 
Spulcio e di Toscana che spogliò dei loro domimi , fa- 
cendo trarre a quel di Toscana gli occhi , e togliendo a 
quel di Spoleto la vita. Berengario, marchese d'Ivrea, 
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valvò la sua con pronla fuga , favorita dal giovino Lota- 
rio, e si rifugiò olire le Alpi. Il re distrusse quindi al- 
, e uni covili di Saraceni , che poscia imitò nell' orribile gua- 
sto che diede al territorio di Roma. 

Regnò questo principe veni' anni, e si mantenne sul 
trono colla violenza, coli' astuzia e con lutti gli artifizi! 
d'una scaltra e raffinata tirannia; ma basta un soffio 
per rovesciar un potere, e sia pur grande, allorché non 
ha per fondamento la giustizia e l'amore dei popoli. 

Ari. di G.-C. 

Molte congiure erano già stale ordite dai grandi con- 
tro il tiranno; avevano essi dapprima richiamalo Rodol- 
fo, già re d'Italia; eransi dipoi rivolti ad Arnolfo, re di 
Baviera; resi vani questi tentativi dall'arti dell'avveduto 
monarca, si diressero lilialmente al fuggitivo Berengario. 
La cospirazione, maturata nel silenzio, scoppiò improv- 
visa e simultanea da ogni lato. Ugo atterrito dall' inaspet- 
tata procella, inviò a Milano , dov'era convocala una die- 
ta, il figlio Lotario , principe amabilissimo , dotalo di tutte 
le virtù che mancavano al malvagio suo genitore. Com- 
mossa la dieta dalla presenza del principe innocente, lo 
proclamò re d' Italia insieme con Berengario , il quale af- 
fettando moderazione, acconsenti di buon grado a divi- 
der con esso la reale autorità. Ugo ritirossi in Provenza, 
ove dicesi che alcuni mesi dopo morisse in abiti religiosi, 
ultimo travestimento d' ipocrita, che nou valse a nascon- 
derlo né a' contemporanei , né alla posterità. 

An. di G.-C. 950. 
Era Berengario debitor della vita al giovine re Lo- 
tario, il quale inorridito dalle paterne risoluzioni, aveva 
a lui somministrali i mezzi di sottrarsi all' imminente 
Derisole mortale ond' era minaccialo. Ma può essa mai la 
H 
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gratitudine servir di barriera ad una sfrenata ambizione? 
Lotario era re d' Dalia ; ma poco esperto per la giovanile 
età nel maneggio degli affari, aveu la dieta deciso die. 
Berengario servisse a lui di tutore; cosicché tutto il po- 
tere, e l'autorità tutta stavano di Tallo in mano al duca 
d'Ivrea. La realtà del potere non bastò tuttavia a soddi- 
sfarne l' ambizione ; un veleno lo liberò dall' importuno 
pupillo ; gì* intrighi , le largizioni e le promesse posero 
sul capo a luì ed al suo figlio Adalberto l'ambita corona. 

Volto quindi ad assicurare a se ed al figlio il mal 
acquistato diadema , ogni mezzo tentò di soavi esortazio- 
ni , ed aspre minacce per indurre la leggiadra e virtuosa 
Adelaide, vedova dello sfortunato Lotario, ad unirsi in 
matrimonio ad Adalberto. Ricusò costantemente la prin- 
cipessa di prender per marito il figlio di colui che l' uni- 
versale opinione considerava qua! assassino del suo con- 
sorte. Irritalo Berengario dall' inflessibile rifiuto , e limo- 
roso che la mano della principessa unita ad altro sposo 
sorgente non divenisse di future inquietudini a se od al 
figlio nel possesso del regno d' Italia , fc' imprigionar Ade- 
laide in una delle torri del castello di Garda , situato sulla 
sponda del lago di quel nome , e risolse di lasciarla colà 
perire di lenta morte , ove la prigionia non domasse l' al- 
terezza di lei, e non la sottomettesse a' suoi voleri. 

Riuscì tuttavia ad Adelaide di sottrarsi a quel duro 
carcere col soccorso d' un sacerdote, il quale lei e la sua 
damigella celò su! più folto d' una boscaglia. Avvertito 
quindi dell'accaduto Azzo, conte di Raggio , bisavolo del- 
la celebre contessa .Matilde, questo personaggio, assistito 
da buona schiera di soldati, andò a trarla dal nascondi- 
glio , e la menò in sicurezza nella sua inespugnabile roc- 
ca di Canossa , facendo prevenir di tutto Ottone , detto il 
Grande , re di Germania. Disponevasi già questo principe 
a recarsi in Italia, chiamatovi dai numerosi maluouleuU 
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che fra i grandi, fra il clero e fra il popolo area falli 
insorgere ii duro governo di Berengario. 

Affrettò dunque i suoi preparativi , e varcò le Alpi 
con formidabile esercito. Non polendo Berengario lusin- 
garsi di resistere- a sì possente nemico, si sottomise, di- 
chiarori vassallo del re , ricouobho dalle sue luani la co- 
rona , e promise di governar quinti 1 ionami con dolcezza 
e moderazione. Adelaide condotta a Pavia, divenne sposa 
di quel monarca, rimasto poco prima vedovo di Edi Ita 
• M prima consorte. Mentre però disponeva^ a trasferirsi 
a Roma, gravame turbolenze scoppiale in Germania lo 
costrinsero a ripassare le Alpi , e a ritornar nei suo regno. 

An. di G.-C. 956. 

Spento Alberigo, tiranno di Roma , gli succedette 
nell'autorità Ottaviano suo figlio, il quale , csscudo poco 
dopo rimasta vacante la sede pontificia per la morte del 
papa Agapito II, riunir volle nelle sue mani la temporale 
e la spirituale podestà. Fecesi dunque eleggere sommo 
pontefice , sebben fosse laico , ed in età di soli diciannove 
anni, e governò la Chiesa, che lo riconobbe, sotto il no- 
me di Giovanni XII. Fu questi il primo papa che nell'at- 
to della sua consacra /ione mutasse il nome , conservando 
il proprio per gli affari temporali, e destinando il novello 
al maneggio delle cose spirituali. 

An. di G.-C. 962. 
Intanto Berengario opprimeva con una stolta tiran- 
nide l' Italia. Persuaso costui che le guerre civili insorte in 
Germania sarebbero per tener Inngameulc lontano il re 
Ollunc il Grande, farca provar lutto il peso della sua 
collera ai grandi , ed ai vescovi dei quali aver credea ra- 
gione di dolersi. Slavagli soprattutto a cuore di vendicarsi 
d'Aaio, conte di Reggio, eh' ci riguardava come la Nera 
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causa delle umiliazioni sue , e dei pericoli da se corsi , 
per l'asilo da lui dato alla principessa Adelaide. 

Riunite perciò forze numerose , andò in persona ad 
assediarlo in' Canossa , risoluto a non partirsi di là prima 
eh' ci presa non avesse la fortissima rocca , e che nel san- 
gue del suo nemico non avesse saziala l'ira che lo di- 
vorava. 

Al primo romoreggiar della procella , Azzo , fatle le 
necessarie disposizioni per una lunga e vigorosa resistenza, 
prevenne Ottone del grave periglio che lo minacciava. 
Durò tre anni l'assedio; tutti gli assalti furono valoro- 
samente respinti; tutti gli stratagemmi dello scaltro Be- 
rengario vennero scherniti; ma la fame, l' invincibile fa- 
me cominciava a farsi sentire noli' assalito castello , ed il 
conte mirava con terrore avvicinarsi l'istante fatale in cui 
gli sarebbe forza d'arrendersi all'implacabile nemico. 

Ma Ottone era giunto con possente armata alle Alpi. 
Berengario atterrito ricoverossi in Pavia , che cominciava 
a risorger dalle sue ceneri , e colà attese a fortificarsi , 
incaricando suo figlio Adalberto di arrestar coli' esercito 
nelle gole de' monti le schiere imperiali. Vani però furo- 
no gli sforzi d' Adalberto : abbandonato dalle sue truppe 
che andarono ad accrescere quelle d' Ottone, fu costretto 
a darsi alla fuga , ed il re , vincitore senza combattere , 
divenne in breve pacifico possessore del regno. Berenga- 
rio non credendosi abbastanza sicuro in Pavia, si rinchiuse 
in san Leo , contado di Montercllro , nel ducato di Spo- 
leto ; Willa sua muglie si fortificò in san Giulio , nel lago 
d'Orla, diocesi di Novara; Adalberto si ricoverò a Pe- 
schiera , dove il lago di Garda , cominciando a scorrere , 
diviene il Mincio. 

Entralo Ottone in Pavia , in una dieta , colà espres- 
samente convocata , Berengario e Adalberto furono dichia- 
rati decaduti dal trono, ed il monarca germano venne 
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poco dopo io Milano da queir arcivescovo , colla ferrea 
corona, solennemente coronato re d'Italia. 

Tolto cosi ogni ostacolo, incamminossi Ottone alla 
volta di Roma, per ricevervi il diadema imperiale pro- 
messogli dal pontefice Giovanni XII. Giunto colà , fece un 
tolenne ingresso in quella vetusta capitale , e fu con ma- 
gnifica cerimonia proclamato e coronato imperatore. Pre- 
starungli il papa ed il popolo il solilo giuramento di fe- 
deltà , e V impcrador novello accompagnò di ricchi pre- 
senti la conferma delle territoriali donazioni , preceden*- 
temenle fatte alla Chiesa romana. 

Cosi, dopo trcnlo ti' anni di vacanza , risorse V im- 
periai dignità , che rimase d'allora in poi devoluta a' prin- 
cipi d' Alemagna. 

An. di G.-C. 964. 

Trasferissi L* imperadore , dopo la pomposa sua in- 
coronazione , a Pavia , e di là , a san Giulio ; Wilia , fat- 
ta non lunga resistenza , sì arrese , ed Ottone , spogliatala 
prima de' suoi tesori , le lasciò la libertà di andarsene ove 
più le piacesse. Ne profittò ella per recarsi a san Leo, 
presso il marito ; né tardò Ottone a scguirvela colf armata, 
per cinger di stretto blocco quell'inaccessibile castello. 

Mentr* egli colà si tratteneva, affrettando per quanto 
poteva la presa o la capitolazione di quell'importante ca- 
stello , giungeva in Roma a tal segno Io scandalo della 
disonesta vita di Giovanni XII , che gli sdegnati Romani 
inviarono a quel monarca deputati che il supplicassero 
di porvi un freno troppo ornai necessario ad impedire che 
non ne venisse maggior detrimento alla santità della re- 
ligione ed al decoro della pontificia dignità. 

Mosso Ottone dalle preghiere dei deputati, e più an- 
cora dallo zelo che V animava per la religione , non tardò 
a spedir messi imperiali al papa , incaricati di fargli vi- 
li* 
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rissime rimostranze , e di ricondurlo s' era possibile sulle 
rie di virtù, calcate da' santi suoi predecessori; ma ad 
altro pensava il papa. 

Col chiamare Ottone in Italia a' danni di Berengario, 
era egli slato in gran parte la causa della caduta di que- 
sto re d' Italia. Veggendo ora 1* alto grado di potènza cui 
era Ottone pervenuto in questo paese, tocco da gelosia 
di stalo , e tardi accorto d' essersi dato un padrone in co- 
lui nel quale sperato aveva un amico ed un protettore , 
amaramente peninosi del politico errore da lui commesso, 
ed era assai mal disposto verso l' imperatore allorquando 
a lui si presentarono i messi. 

Altamente si offese il pontefice pei severi avvisi alai 
dati , ed invece di scolparsi di quanto gli veniva imputato, 
proruppe in minacce contro l' imperadore , siccome quello 
che osava, assediando Berengario e Willa io san Leo, vio- 
lar coli' armi i domimi della santa romana Chiesa. Quindi 
meditando di rovesciare in Italia il potere imperiale , chia- 
mò a Roma il fuggiasco Adalberto, e diedesi ad meo- 
raggire le di lui folli speranze. 

Alla disgustosa novella , lasciate alcune truppe intor- 
no a san Leo per continuare il blocco , l' imperadore mar- 
aia velocemente coli' armata alla volta di Roma. Il papa 
e Adalberto, non avendo ricevuti i soccorsi che avevano 
sperati dai principi di Benevento, di Salerno, di Capua 
e di Napoli , si sottraggono colla fusra. Ottone , entrato 
senza ostacolo in Roma , convoca nel Vaticano una corte 
plenaria , composta di signori italiani ed alemanni , e di 
gran numero di vescovi. Là , in presenza del popolo , viena 
reiteratamente citato il papa a comparire per discolparsi 
delle gravi accuse contro di lui accumulate. Lungi dal 
presentarsi alla corte , il pontefice altamente protesta cou- 
tro di lei , e la minaccia de' fulmini della Chiesa. 

Procede allora la corte alla deposizione di Giovati- 
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ni XII , ed all' elezione d' un papa novèllo , la (piale cad- 
de sul laico protoscriniario Leone , noto sotto il nome di 
Leone Vili. E terminato questo deplorabile affare , andò 
l'imperadore a ripigliar l' interrotto assedio della fortezza, 
ove chiuso tenevasi Berengario. Costretto finalmente que- 
sti dalla fame ad arrendersi , fu colla consorte e co' figli 
confinato a Bamberga, ove due anni dopo mori. Willa sua 
moglie fecesi monaca , ed i figli loro vissero oscuramente. 

Intanto Giovanni XII , profittando della lontananza 
dell' imperadore , e sostenuto da' suoi partigiani , poiché 
pur molti ne aveva , rientrò in Roma , scacciò Leone VIII, 
ripigliò la tiara pontificia , ed esercitò terribili vendette 
sovra coloro eh' erano , o che credeva essere suoi nemici. 
Ma lungo non fu il suo trionfo ; gravemente ferito da un 
cittadino del quale sedotta aveva la consorte , cessò di 
vivere nella giovanile età di ventolf anni , e liberò la 
Chiesa ed il mondo cristiano da scandalo cosi spaven- 
tevole. 

I maneggi e le declamazioni di costui aveano sì for- 
temente irritati gli spiriti de' Romani contro l' impera- 
dore , che immemori delle giurate promesse a lui fatte , 
di non consecrare alcun papa eletto senza l'imperiale 
consenso, procedettero all'elezione d'un altro pontefice, 
che assunse il nome di Benedetto V. Ottone sdegnato mar- 
ciò nuovamente alla volta di Roma, e la cinse d'asse- 
dio. Non poteva quella vasta metropoli opporre una lunga 
resistenza. Invano Benedetto dall' alto d' una torre lan- 
ciava scomuniche ed anatemi sull'esercito assalitore. La 
fame costrinse i Romani ad aver ricorso alla clemenza 
dell' imperadore , e ad aprirgli le porle. Leone Vili ri- 
salì sul trono pontificio , e Benedetto , che potuto non 
avea sottrarsi colla fuga , dopo essere stato aspramente 
rimproverato per aver aderito alla sua propria elezione, 
malgrado il giuramento prestato all' imperadore , spo- 
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glialo delle papali divise, fu mandalo in esigtio in Ale- 
magna, dove cessò in breve di vivere. 

Non visse lungo tempo neppur 1' ottavo Leone , cui 
succedette Giovanni XIII , vescovo di Narni ; ma , o sta 
che questo novello pontefice con troppa alterigia trat- 
tasse i baroni romani , sia che ricusasse di permetter loro 
di usurpar , come per l' addietro , la giurisdizione che a 
lui appartenevo, concitò contro di se l'odio popolare in 
guisa, che non tardò ad essere ignominiosamente scac- 
ciato dalla città , sebbene ei Tosse stato dai messi impe- 
riali riconosciuto, e da essi protetto e difeso. 

Mentre ciò avveniva in Roma, il fuggiasco Adalber- 
to, dopo aver errato qua olà per l'Italia, avea pur po- 
tuto raccorre buon numero di partigiani , coi quali com- 
parve improvviso in Lombardia , ove lusingavasi di far 
levare a remore que'popoli in favor suo. Poco dorarono 
le illusioni da esso concepite. Inseguito dalle truppe ivi 
lasciate a guardia dall' imperadore , raggiunto, assalito, 
disfatto , poco mancò non vi lasciasse la vita o la liber- 
tà. Diedesi nuovamente alla fuga , nè si credè sicuro che 
allorquando fu giunto a Costantinopoli , alla corte del 
greco imperadore. 

Libero Ottone di questo pensiero , e sommamente ir- 
ritato contro i Uomani , pel novello oltraggio da essi fatto 
alla sua sovrana autorità , colla violenta espulsione del 
terzodecimo Giovanni , giurò di trarne segnalata vendet- 
ta , e marciò per la terza volta verso Roma. Alla nuova 
dell' arrivo di lui , inabili i Romani a resistere , afiretla- 
ronsi a richiamar dall' esilio il pontefice, e chiestogli per- 
dono , il di lui patrocinio implorarono presso l' offeso mo- 
narca , al quale spalancarono le porte della capitale , an- 
dandogli incontro con rami d'ulivo nelle mani. 

Ottone, non placato nè dal pentimento de' cittadini, 
nè dalle preghiere del pontefice, entralo in Roma, fo'ap- 
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piccare i tribuni del popolo , cacciò in bando i due con- 
soli, ad alcuni Romani le' trarre gli occhi, altri fe' bat- 
ter colle verghe , ed a (alt altri alti di crudeltà abban- 
donassi , che no rimase la di lui fauni grandemente con- 
taminata. 

An. di G.-C. 869. 

Dopo le sanguinose vendette esercitate in Roma dall'ini- 
peradore , indusse questi il pontefice Giovanni XHf a con- 
ferire, lui vivo, al figlio Ottone 11, già da moli* anni co- 
ronalo re d'Italia, l'imperiale diadema. Quindi sotto- 
messa la Toscana , ove segni di rivolta s' erano manife- 
stati, s'avviò coll'escrcilo verso il durato di Benevento. 

Ottone I possedeva allora in tutta la superior parte 
d'Italia un' assoluta autorità , ed avidamente aspirava a 
riunir sotto il suo scettro anche la parte inferiore. I prin- 
cipi di stirpe longobarda , che regnavano a Benevento , a 
Capua , a Napoli , a Salerno , troppo deboli per opporsi 
a si possente monarca , si appigliarono al partito di di- 
chiararsi vassalli suoi , e di pagaro a lui quel tributo che 
aveano sin allora pagalo agi' imperadori d'Oriente. Tutta 
l' Italia gli fu dunque sottomessa , tranne Venezia , e le 
lerrc occupate da' Greci e da' Saraceni neUa Puglia , e 
nollo due Calabrie. In quanto a Venezia, ben difesa dai 
flutti dell' Adriatico , non potendo Ottone pensare a sog- 
giogarla per mancanza di (lolle , le confermò senza re- 
strizione lutti i privilegi dei quali godeva. 

Ma , se gli era del lutto impossibile di rendersi si- 
gnor di Venezia , non era neppur molto agevole Io spo- 
gliar i Greci di quanto rimaneva loro nell' estrema meri- 
dional parie d' Italia, ben difeso da prcsidii agguerriti che 
pronti soccorsi potevano ricovero dall'impero per mezzo 
delle numerose sue flotte. Prima di ricorrere all'armi, 
volle perciò Ottone I impiegar lo trattative, o tentar di 
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ottenere pacificamente quo' possedimenti col matrimonio 
di Ottone 11, suo figlio, colla principessa Teofania, figlia 
del greco monarca. Ma l'orgoglio di questo principe, ir- 
ritalo dall'animosità di Adalberto che, come si disse, crasi 
in quella corte ricoverato, fecero andar a vuoto i tenta- 
tivi d' Ottone , e rigettar con disprezzo le sue proposi- 
zioni. 

E per rendere viemaggiormenle sanguinoso l'oltrag- 
gio di simile rifiuto, finse il greco imperadore non aver 
le Irattalive avuto buon termine per colpa sola di Luit- 
prando, ambasciador del monarca alemanno, ed a questo 
inviò egli stesso un' ambasceria per assicurarlo eh' ei, non 
solamente acconsentiva al proposto imeneo, ma che per 
ordine suo la principessa Teofania erasi già messa in viag- 
gio alla volta d'Otranto per concluderlo. 

Ottone 1, ingannalo da siffatte promesse, fe' sul mo- 
mento partire per quella città con corteggio magnifico e 
pomposo molli grandi del regno italico , e parecchi ve- 
scovi per ricevere l'illustre fidanzata. Ma fu appena giunto 
il nobile corteggio sulle terre di Bari , appartenenti ai 
Greci , quand' ecco sbucar da ogni lato truppe nemiche , 
poste colà in agguato, le quali attorniando ed avvilup- 
pando il corteggio , parte di coloro che il componevano 
trucidarono, parte manomisero, e fatta prigioniera man- 
darono a Costantinopoli. 

Ottone I , giustamente sdegnato da sì orribile perfi- 
dia, marciò contro i Greci in persona alla testa del fiore 
delie sue truppe; i principi di Benevento e di Capua se- 
condarono la sua vendetta: i Greci, a dispetto de'soccorsi 
ricevuti da' Saraceni loro alleati, vennero in ogni incon- 
tro rotti, disfatti, sbaragliati; ad un gran numero di pri- 
gionieri recisi furono il naso e le orecchie ; poscia cosi 
mutilati, mandati furono a Costantinopoli. All'aspetto di 
que' sventurati, gli abitanti di quella capitale si levano a 



EPOCA SECONDA. 167 

romore, l' impcrador Nicelbro è ucciso a furia di popolo, 
ed in luogo di lui è proclamalo Giovanni Zimisce. 

Persuaso il novello sovrano die la sicurezza dell'im- 
pero e la propria esigevano eh' ei vivesse in pace con Ot- 
tone , si affrettò a riprender con esso lo trattative, e con- 
cilimi furono i proposti sponsali di Ottone II e Teofania. 
Non insistè l' imperador d' Occidente sulla cessione delle 
possessioni greche in Italia, che prima chiedeva qual dote 
della principessa; premuroso di terminare il trattalo, con- 
tunlossi per allora di Eancheggiar le sue pretensioni coi 
drilli che su quelle terre seco portava Teofania. 

An. di G.-C. 972. 

L' unione degli augusti sposi fu solennemente cele- 
brata in Roma, e da magnifiche leste accompagnata. Non 
sopravvisse lungamente Ottone I a questo avvenimento; 
mori l'anno seguente, colpito d'apoplessia in un mona- 
stero della Turingia , lasciando dietro dì se la fama di 
valor tanto e di lauta sai tazza, che non esitò la poste- 
rità ad attribuirgli il soprannome di Grande. 

A questo principe succedette nell'impero e nel regno 
iì' Italia il Cglio Olloue II, la cui autorità fu dappertutto 
senza contesa riconosciuta. Mentre il giovine imperadure 
era di là da' monti trattenuto da parecchie guerre, da lui 
felicemente sostenute e terminate coi sovrani di Danimar- 
ca , di Baviera e di Boemia, era Roma uuuvamente di- 
venuta il teatro d' orribili turbolenze. Il pontefice Bene- 
licito Vi fu dall' ambizioso cardinal Bonifazio improvvisa- 
mente strappato dal seggio papale. Favorito quel Bonifazio 
dalla fazione indipendente, alla testa della quale figurava 
Crescenzio, che nulla meno si proponeva del ristabilimento 
della romana repubblica , fatto strangolare in un carcero 
lo sventurato Benedetto, usurpò la tiara pontificia e, fatta 
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la promessa di restringere il pontificato alle sole episco- 
pali funzioni, venne da' complici suoi riconosciuto sotto 
il nome di Bonifazio VII. Non andò guari però che, ca- 
duto in sospetto di mantener segreta intelligenza colla 
corto di Germania, i fautori suoi medesimi si «Tolsero 
contro di lui. Costretto a sgombrar di Roma , spogliò 
de' suoi tesori e de' più preziosi ornamenti il Vaticano, e 
fuggì a Costantinopoli. Dono li gli succedette , e morto 
questi alcuni mesi dopo, sostituitogli venne Benedetto VII. 
Erano tutti questi cambiamenti accompagnali dai più gravi 
disordini. 

Àn. di G.-C. 980. 

Meditava intanto Ottone II di trasferirsi in Italia per 
comporre le cose della Chiesa, e quindi per far valere 
colf armi i suoi dritti sui paesi colà posseduti dai Greci. 
Valicò infatti le Alpi e , riunito l' esercito , marciò solle- 
citamente alla volta di Roma , coli' animo non ben dispo- 
sto verso il papa Benedetto VII , a lui poco gradito , sic- 
come quello che nipote era dell' estinto patrizio Alberigo, 
il quale per venlidue anni avea contro tutti gli sforzi del- 
l' astuto Ugo di Provenza , e di Berengario II , mantenuta 
l' indipendenza e la libertà romana. 

Entrato senza contesa in Roma , nè volendo proce- 
dere con aperta ostilità, per non essere dagli avvenimenti 
distratto dalle future conquiste che proponevasi di fare a 
danno de' Greci nelle Calabrie , dicesi die per liberarsi 
ad un tratto degli avversari! suoi , egli avesse ricorso alla 
più orribile perfidia. Convocati a magnifico banchetto i 
principali baroni e senatori romani, fe' tacitamente attor- 
niare da guardie numerose la sala , e dato un segno con- 
venuto , li fe' trucidar tatti dal primo all' ultimo sotto gli 
occhi suoi. 
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Ad. di (Ì.-C. 982. 

È facile il comprendere quant' odio eccilasse contro 
di lui sì abominevole tradimento ; il solo terrore dell'armi 
sue potè comprimerlo bensì , ma non polii impedire the 
non trapelasse apertamente sui wlli e nel contegno de' cit- 
tadini. Non osando, malgrado la sua potenza, tentar di 
più , allonlanossi Ottone II da Roma , accompagnato dalle 
sorde maledizioni de' cittadini, die a lui ed a' suoi impre- 
cavano ogni male, ed avviossi coli 1 esercito verso le Ca- 
labrie. 

Rinforzato, cammin facendo, dalle truppe di Bene- 
vento, Capua, Napoli e Salerno, egli ottenne sulle pri- 
me alcuni vantaggi. Atterrili i Greci dal turbine che lì mi- 
nacciava, ne forti sentendosi abbastanza per resistere al- 
l' impelo di lui , chiamarono in loro soccorso i Saraceni 
della Sicilia e dell'Affrica; e questi, interessati a porre 
ostacolo ai progressi dell'imperiale potenza in quelle parti , 
accorsero prontamente numerosissimi in ajnlo de'Greci. 

Sbarcarono essi a Crotone, e marciavano per con- 
giungersi all' esercito greco allorquando furono assaliti 
dall' imperadore. Aboul-Cassem , loro generale , vincitore 
in tre battaglie, rimase vinto ed ucciso nella quarta. Ot- 
tone penetrò sino a Reggio, e s' insignorì di quella città, 
e di tutta la Calabria ulteriore. Assali poscia Taranto e 
se ne rese del pari padrone. 

Altri Saraceni intanto , in altra parte sbarcati , ven- 
nero congiunti a' Greci ad offrir la battaglia all' impera- 
dore , il quale dopo feroce e lungo combattimento rimase 
anche questa volta vincitore. Ma mentre T esercito di lui, 
sicuro della vittoria , rotti gli ordini e qua e là sbandato , 
erasi dato a raccoglier la preda , i Saraceni ed i Greci 
più non vedendosi incalzati , e rimessi del loro terrore , 
piombarono di nuovo sulle schiere di Ottone djspeiie, 
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e Tallone orrihil macello , costrinsero i superstiti a fuga 
precipitosa. L' imperatore medesimo corset più gravi pe- 
rìcoli di vita o di prigionia , ne ad altri fu debitore della 

sua salvezza clic alla velocita del suo cavallo. 

Fremente ili collera e dispetto, corse Ollonc li a Ve- 
rona , e diedesi colla maggior frolla che potò a raccor 
nuove genli e munizioni per portar nuovamente la guerra 
«'■III 1 Calabrie, e trarre solenne vendétta dell'onta rice- 
vuta. Quindi convocata una dieta generale , fc' da essa ri- 
conosccre e proclamare Ollone III suo figlio qual suo suc- 
cessore ne' regni di Germania e d'Italia. Disponcvasi po- 
scia alla partenza per accostarsi al tealro della guerra , 
allorquando la vedova dello spento doge di Venezia Cau- 
diano, od i Caloprìni vennero a supplicarlo , quella di far 
rendette ili suo marito, trucidalo in una popolare sedi- 
zione , questi di accordar loro soccorsi ondo rientrar nella 
patria loro, donde stati erano espulsi dai Morosi ni. 

Avrebbe Ollone grandemente desideralo di sotlomel- 
lerc una repubblica, cinte interno intorno da' suoi domi- 
mi , e tuttavia sì indipendente, clic a quelli dell'impera- 
dor d' Allcmagnn anteponeva in ogni occasione gì' interessi 
del greco monarca. Diede volentieri ascollo alle suggestio- 
ni do* fuorusciti , i quali non clie possibile, ina agevole 
gli dipingevano l'impresa a cagione delle grandi intelli- 
genze, e de' numerosi partigiani che si va ni uva no di aver 
lasciali in Venezia ; l' interessa e la gloria lo sollecitavano 
a gara; ma l'iiisurmoulatelc ostacolo che opponeva alla 
sue hrainc la lolale mancanza di vascelli, lo cosinosi; SUO 
malgrado a rinunziare un propello troppo superiore alle 
sue terze, ed ■ riprendere il disegno di vendicarsi de' Greci. 

An. di 0.-C. 986. 
Giunte Ottone II a Roma, e trovato vacante il Iro- 
no pontificio per la morte di Benedetto VII, intronizzò 
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il successore di lui Giovanni XIV, e mentre disponcvasi 
a marciar contro i Greci ed i Saraceni , colto da improv- 
visa maialila, cessò di vivere in eia di soli venloU' anni. 

Per la morte di questo imperadore i Greci rientra- 
rono successivamente iu possesso di quanto arcano per- 
duto Delle Calabrie, ed i princìpi longobardi di Beneven- 
to, Capua , Napoli e Salerno astretti furono a prestare 
omaggio agi' imperatori d' Oriente. 

Morto appena Ottone 11 , 1" infame Bonifazio , il qua- 
le, come vedemmo nel 5)74, erasi a fiostanlinopoli rico- 
veralo co' tesori involati al Valicano, Bonifazio, l'empio 
assassino del papa Benedetto VI , ritornò a Roma furti- 
vamente , e raccolti gli antichi suoi complici , slese anche 
sull'augusto pontefice Giovanni XIV le sacrileghe inani, 
e vittima lo rese della sua sfrenata ambizione ond'era 
divoralo. Pose quindi per la seconda volta siili' iniquo suo 
capo la tiara pontificia da lui con lauti misfatti conlami- 
nala. Colpito perù poco dopo da repentina morie, spirò 
fra le maledizioni degli abitanti , che furibondi ne strasci- 
narono per le vie, e gettarono poscia nel Tevere il ca- 
davere immondo e deformalo. 

L' estrema sua giovinezza non permetteva al terzo 
OUone di portare il peso di due diademi ; tuttavia la dieta 
germanica , prevedendo i torbidi dai quali poteva codesta 
minorità essere accompagnala , affreltossi a tarlo incoro- 
nare qual re d' Alemagua in Aquisgrana. Arrigo, duca 
di Baviera , deposto alcuni anni addietro dalla dieta di 
Ralisbona , trovò il mezzo di uscire dal carcere in cui 
l' imperadore Ottone II il teneva ristretto, ed impadronissi 
del monarca fanciullo e della reggenza. Ma levatosi contro 
di lui in armi l' intera Alemagna , venne Arrigo costretto 
a restituire il picciolo Otlone ed a sgombrar dal paese. 
Sua madre Teofania , e la celebre Adelaide , ava sua [ an. 
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95» ) , ai preser cura dell' educazioni- di lui , mentre l'ar- 
efvescovo di Magotlia presiedeva a»!! affari. 

Alla morie di Ottone 11 oratisi in Roma risvegliale 
le civili turbolenze che 1* imperiale autorità, da prepon- 
deranti forze sostenuta, avea piuttosto compresse che spen- 
te. Il credito del consolo Crescenzio richiamato da' Roma- 
ni , andavasi di giorno in giorno aumentando , e traendo 
egli scaltramente profitto dai disordini di alcuni pontefici, 
scemava per quanto per lui si poteva V influenza papale. 
Rammemorava ai Romani la loro gloria antica ; studia- 
tasi di riaccendere nei petti loro l'orgoglio nazionale, e 
pascendo altrui , e forse se slesso di chimere e d'illusioni, 
predicava non essere uè impossibile nè difficile il far ri- 
sorgere dalle sue rovine la repubblica romana. Alla con- 
solar dignità aggiunscsi in lui il Ululo di patrizio, e del 
titolo e deità dignità destramente si valse per elevar i 
poter suo al di sopra del potere dei pontefici e dogi' im- 
peradori. 

Giovanni XV, promosso alla tiara dopo la morte del- 
l' empio Bonifazio , continuamente turbato dal console no- 
vello nell'esercizio della papale autorità, costretto si vide 
ad uscir di Roma, ed a cercare un asilo presso Ugo, mar- 
chese di Toscana, d'onde implorò la prolezione del gio- 
vinetto re di Germania e d' Italia. Atterrilo da tale misura 
Crescenzio , memore delle sanguinose vendette del primo 
Ottone e del secondo , affreltossi a richiamare in Roma il 
pontefice fuggitivo. 

An. di G.-C. 996. 
Scese in quest' anno il giovine Ottone III in Italia , 
e coronato re d' Italia in Pavia dall' arcivescovo di Milano , 
trasferissi a Roma, dove ricevè l'imperiale diadema dallo 
inani di papa Gregorio V , succeduto al defunto Giovan- 
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ni XV ) per vendicar In mnmoria del quale venne Cre- 
scenzio con Janna lo dall'i in pera dorè all' esilio; ma il buon 
pontefice avendo chiesto grazia e perdono per lui , age- 
volmente 1' ottenne. 

Non si tosto però ebbe il monarca volle lo spalle per 
tornare in Germania, dove gravi cure lo richiamavano, 
immemore Crescenzio dei buoni uflìzii a lui resi da Grego- 
rio, e pagandoli con ingratitudine. Io costrinse ad uscir 
di Roma per cercare un rifugio in Pavia. 

Giustamente sdegnato il pontefice , scagliò contro il 
sedizioso tribuno i fulmini della Chiesa ; i quali tuttavol- 
ta noi rattennero dall' accelerare l'esecuzione do' suoi di- 
segni. Collcgossi egli a (al fine con Giovanni di Calabria, 
dolio Filavate, che da' suoi partigiani fe' proclamar pon- 
tefice col nome di Giovanni XVI , e seco lui convenne tilt! 
soddisfatto della spirituale autorità, a lui tutta intera la- 
sciasse la potestà temporale. 

Scosso l'imperadore da tali novelle, e dalle suppli- 
che reiterate dell'esule papa Gregorio , dolermi n ossi a ri- 
tornare in Italia per metter fine alle turbolenze che agi- 
tavano le terre ecclesiastiche. Prima di trasferirsi a Roma, 
visitò egli la nobilissima città di Venezia , tutta brillante 
della gloria militare di cui vesfila l'aveano le imprese 
guerriere del doge di lei Pietro Oracolo, distruggitor deli- 
rati Nn reni ini , i quali ne desolavano il commercio, e fon- 
datore del veneto dominio sulla spiaggia orientale del- 
l'Adriatico. 

An. di G.-C. 998. 
Ottono HI, dopo aver ammirata la bellezza , l'atti- 
vità e l'industria di si maravigliosa città, incamminossi 
verso Roma accompagnato da Gregorio V. A tale annun- 
zio, ritirassi Crescenzio nel fortissimo monumento, nolo 
sotto il nome di tomba , o mole d'Adriano, la quale a" di 
15* 
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MOSI ri , cinta di moderne fortificazioni , chiamasi oastcl 
sant'Angelo. L'antipapa Giovanni tentò di sottrarsi colia 
fuga allo sdegno imperiale; ma inseguito e raggiunto, 
gli furono a furor di popolo troncati il naso e la lingua, 
e sTclti gli occhi ; assiso quindi a ritroso sopra uh giu- 
mento , venne cosi manomesso e sanguinoso tratto per ls 
vie tutte della città. 

Crescenzio non estimandosi abbastanza sicuro nel for- 
te suo asilo , si arrese a patto d' aver salva la vita. Non 
gli fu tuttavia il patto mantenuto , ed a lai ed a parec- 
chi suoi complici fu mozza la testa. 

Era appena ristabilita in Roma la calma , quando 
la morte cancellò dal numero de' viventi in sul fior del- 
l' età il pontefice Gregorio V , al quale , sulle raccoman- 
dazioni dell' imperadore, venne sostituito Gerberto , arci- 
vescovo di Rcirns, suo precettore, che assunse il noma 
di Silvestro II. 

An. di G.-C. 1000. 

Dopo la morte di Gregorio , abbandonossi Ottone in- 
teramente ad una esagerata divozione. Percosso il suo spi- 
rilo da non si sa qual vertigine, moltiplicò le preghiere, 
i digiuni, i pellegrinaggi, non meno che i ricchi doni alle 
chiese ed ai monasteri , e neglesse gli affari a segno che 
bastò una sedizione eccitata in Roma dal non distrutto 
partilo di Crescenzio per costringerlo ad uscire dalla città. 

Intanto Stefania, vedova dello spento tribuno, covava 
nel seno contro di lui un rancore, un odio , una brama 
immensa di vendicar la morte dello sposo tradito , e gli 
oltraggi a lei medesima fatti da una brutal soldatesca. 
Indifferente sui mezzi di giungere allo scopo che si era 
prefisso , trovò il modo di accostarsi al monarca , e di 
guadagnarsi la confidenza dj lui: propinogli allora uu po- 
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tenie veleno , e gli tolse la vila nella giovanile età di ven- 
titre anni. 

Colla morte di questo principe rimase estinta l'im- 
periai casa sassone degli Ottoni. Tre monarchi ella diede 
all'Italia, ma costretti dalle cose germaniche a starsene 
troppo lungamente lontani da questo paese, ogni princi- 
pio d'unità nel governo quasi interamente si dileguò. A 
pochissimo si riduceva in questi tempi in Italia l'impe- 
riale autorità. Il potere essenzialmente risiedeva ne'grandi, 
nei vescovi e negli abati , i quali con 'piena , intera ed 
assoluta podestà reggevano a voglia loro ed amministra- 
vano i loro dominii. Le città che non erano infeudate, 
davansi leggi , e crcavansi governi municipali ; i popoli 
sceglievano i loro magistrati. Cotal difetto di unità nel 
governo monarchico produr dovea necessariamente, e pro- 
dusse infetti la dissoluzione del corpo dello stato italico, 
e poiché dalle cause stesse nascono sempre gli stessi ef- 
fetti , come dall' iutìe» oli mento del princìpio d'unità mo- 
narchica si videro ìu Trancia sorgere i Brettoni , i Nor- 
manni , i Borgognoni , ecc., i quali dai Francesi , propria- 
mente detti, in eerta maniera si distinguevano ; così ve- 
dremo fra poco in Italia , non più Italiani , ma Veneti , 
Milanesi , Genovesi , Fiorentini, Pisani , Sanesi , ecc.; nou 
più popolo, ma nobili, ecclesiastici, citladini; non più 
nazione, ma repubbliche , le une dalle altre da principii, 
da mire, da interessi differenti, e sovente opposti, separale. 

Morto il terzo Ottone, stanchi i grandi Italiani d'una 
straniera dominazione , determinarono di darsi un re na- 
zionale , ed elessero perciò Arduino , marchese d' hrea , 
il quale venne coronato a Pavia. Arrigo II di Baviera, e 
poco dopo re di Germania , il quale aspirava a racco- 
gliere il retaggio imperiai degli Ottoni , senti con ama- 
rezza e con isdegno siffatta elezione , e benché , qual prin- 
cipe alemanno , effettivamente non avesse alcun drillo 
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alla corona italica, tuttavia egli uno, a parer suo gìtr- 
stissimo, se ne fabbricò nella consuetudine che presa ave- 
vano i principi tedeschi di dominare in Italia, Lusingai 
dosi quindi , e non invano , di aver colà un forte parti- 
to,, non potendo ancora recarvisi in persona, si fe' pre- 
cedere dal duca di Carinzia; seguilo questi da buona 
schiera di fanti e cavalli , non tardò a comparir nella 
Marca Trevisana , bramoso d' incoraggir con tal com- 
parsa ed apertamente dichiararsi i partigiani del mo- 
narca alemanno. 

Ma prima eh' ci potesse congiungersi coi numerosi 
malcontenti che da ogni parte insorgeano contro l' aspro 
e mal governo d'Anicino , assalito presso Verona da que- 
sto principe imprudente quanto valorosa , rimase sì com- 
piutamente sconfitto, clie potè appena con pochi fuggiaschi 
salvarsi in Alemagna. Questa illustre vittoria non recò 
tuttavia vantaggio alcuno ad Ardoino , siccome quegli che 
avea molli grandi nemici , e che odiato era dal papa 
dal clero , e soprattutto dall'arcivescovo di Milano, agl'in- 
teressi , ai privilegi ed alle pretensioni dei quali aveva 
egli assai pochi riguardi , giacché a spese della loro ei 
mirava ad accrescere con ogni mezzo la sua propria 
autorità. 

Ad. di G.-C. 1004. 

Messe alla meglio in assetto le cose di Germania , 
affrettossi il secondo Arrigo a trasferirsi con poderoso 
esercito in Italia per cancellare i tristi effelli che temer 
poteva dalla disfatta del duca di Carinzia , e per deter- 
minare i suoi partigiani a levarsi definitivamente in fa- 
vor suo. Era egli giunto nelle vicinanze dì Verona r e 
presi colà gli alloggiamenti, si disponeva ad aver batta- 
glia coli' emalo, che a grandi giornale e con grandi forze 
si accostava per combatterlo. Ma giunti appena a vista 
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r uni) dell'altro i due eserciti, scoppiò la congiura die 
la perfidi/i are* a ne] silenzio tramata contro Ardoino ; 
parie delle sue Iruppo sbaudossi, parie corso a schie- 
rarsi stillo i vessilli d' Arrigo. Ardoino , coi pochi rima- 
gligli fedeli, coslrello a precipitosa ritirala, si ricoverò 
nei Torli luoghi del suo marchesato d'Ivrea, aspettando 
se per avventura fossero per sorgere giorni migliori per 
lui. Arrigo iitoltrossi allora senza ostacoli sino a Pavia, 
dove ricevè la rcal corona d' Italia. Era appena lormi- 
uala la solenne festiva cerimonia, allorquando fra alcuni 
cittadini ed alquanti Tedeschi sopraffatti dal vino, insorse 
grave contesa; accorrendo in un baleno quinci e quindi Pa- 
vesi e Tedeschi in soccorso dei loro concittadini e compagni 
il' armi , senza che ben si sapesse qual fosse il motivo 
della querela , la rissa divenne in pochi momenti una fu- 
riosa battaglia, e molto sangue si sparse da ambe le par- 
li. Furenti i Tedeschi per la perdila di molli di loro , 
mettono il fuoco alla misera città , appena riseria dalle 
sue ceneri dopo il disastro sofferto dagli Ungheri , ed 
all'incendio aggiungono un saccheggio universale. 

Tale atrociià stacco dal parlilo d'Arrigo H i Pavesi 
e molti altri popoli ancora, timorosi di rimaner anch'ossi 
Insto o tardi vittime della tedesca brutalità ; molti altri 
vacillarono nella fede loro pel re novello , sicché questi 
temendo una generale rivolta, riprese in fretta la via di 
Germania , ed Ardoino , uscito dal suo ritiro, non durò 
molla fatica a rimettersi in possosso della maggior parte 
della Lombardia. 

Se gl' irritali Pavesi slaecaronsi dal partilo d'Arri- 
go, ed a tulio loro potere favorirono quiud'innanzi gl'in- 
teressi dell'emolo Ardoino; i Milanesi, all'opposto, fermi 
ed immoli si rimasero in quelli del re di Germania; da 
questa divergenza di politiche opinioni urigin trasse l'odio 
implacabile che divise le due illuslri città, odio funesto, 
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perenne sorgente delle interminabili guerre parricide che 
desoleranno in avvenire l'Italia. 

Già sull'esempio loro i Pisani uscivano armali a dare 
il guasto alle terre de' Lucchesi , e questi , respingendo 
colla forza la forza, si scontravano con quelli ad Aqua- 
longa, e con infelice successo vi combattevano; 

Pisa, Genova, Firenze, Lucca già cominciavano a go- 
vernarsi quali municipi!, e le due prime di queste città, 
volgendo, ad esempio di Venezia, le loro mire al corn- 
inomi), già coprivano il mare di legni mercantili. 

L'n movimento nuovo e generale agitava sordamente 
le menti degl'Italiani, e già principiava a fermentar nei 
petti loro ed a svolgersi un confuso ed indistinto senti- 
mento d'indipendenza e di libertà; sentimento che, dive- 
nuto di giorno in giorno più chiaro, più forte, più ir- 
resistibile, fe'sorger nel prossimo secolo, nella settentrio- 
nale e centrale Italia, quasi altrettante repubbliche quante 
vi avea cillà in quelle vaste, fertili e popolose parti della 
penisola. 

Arduino intanto, profittando del lungo soggiorno 
d'Arrigo II in Alemagna, dov'era trattenuto dalle guerre 
suscitategli da'suoi vicini, studiavasi di ridurre all'ubbi- 
dienza i grandi, laici ed ecclesiastici, die abbraccialo ave- 
vano il partito del suo competitore, ne dimenticava con 
trista politica di esercitare aspre vendette contro quelli 
che lo avevano abbandonalo. Insignorissi di Vercelli e di 
Como; prese a viva forza Novara, parecchie castella di- 
slrusse, appartenenti a coloro che s'erano contro di lui 
dichiarati. Tentò più volte, or colle trattative, or coli' armi 
di occupar Milano; ma non gli venne mai fatto di sotto- 
mettere quella vasta e nobile città. 

An. di G.-C. 1012. 
Parca che Arrigo II, distratto da altre cure, più non 
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pensasse all' Italia , allorché la lotta in Roma suscitata fra 
due papi che cali' armi in mano si disputavano la tiara 
pontificia , vel condusse di nuovo. A Silvestro II , spento 
nel 1003, succeduti erano parecchi pontefici, sulle azioni 
dei quali scarsissime sono le rimaste memorie; concios- 
siacliè poca ed assai contestala dalle popolari magistratu- 
re Tosse in Roma a que' tempi la loro autorità. Due par- 
titi aveano scelto ultimamente due papi ad un tempo, 
Benedetto Vili e Giovanni XIX. Espulso il primo dalla 
città , ricoverassi in Germania presso il secondo Arrigo , 
implorò il suo soccorso, ed il trasse agevolmente nel suo 
pensiero coli' eccitare in lui la brama di ottenere nell'an- 
tica metropoli del mondo il diadema imperiale. 

Scesero dunque Benedetto Vili, ed Arrigo II, accom- 
pagnati da ragguardevoli forze in Italia. Atterriti i Romani 
a lai novella , siccome quelli che troppo deboli si senti- 
vano per resistere alla procella che li minacciava, costrin- 
«cro il pretendente Giovanni XIX ad allontanarsi, e pre- 
' murosamente all' ottavo Benedetto si sottomisero. 

Ardoino, troppo debole anch' egli per porre on ar- 
gine al torrente germanico che inondava l'Italia, sì rifu- 
giò nelle forti rocche del suo marchesato, ed offrì anche 
di rinunciar del tutto alla corona, ove il suo dominio par- 
ticolari] di alquante terre accresciuto eretto fosse in du- 
cato. Non sarebbe stato Arrigo lontano dal condiscendere 
alla ragionevole domanda che ponea fine ad un tratto alla 
lunga guerra che fra lui ed Ardoino ardca già da tanti 
anni; ma l' arcivescovo di Milano, e parecchi altri vescovi 
italiani che circondavano il monarca , altamente irritati 
contro Ardoino per le imprudenti vendette da esso a danno 
loro esercitate , lo distolsero da siffatto pensiero. 

Au. di G.-C. 10Ìi. 
Giunto Arrigo a Roma, e ristabilito sull'augusto suo 
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seggio Benedetto THI, cui) fermò quegli tulle le donazioni 
falte da' nrecedcnli monarchi alla Chiesa romana; quindi 
ricevuta con pompa solenne la corona imperiale, si tra- 
sferi in Lombardia, e di là poco dopo in Aleinagna. 

Non ebbe sì tosto l'imperadorc valicate le Alpi, che 
Ardoino usci nuovamente del suo ritiro, e ricominciò la 
guerra con mollo vantaggio; Era egli forse in procinto di 
riconquistare il suo regno, allorquando caduto gravemente 
infermo, rinunziando ad ogni mondano pensiero, abdicò 
il titolo e le pretensioni regali, e preso l'abito monastico 
in una badia del Piemonte , vi morì nel mese d' ottobre 
del 1015. Arrigo 11 fu allora senza ostacolo generalmente 
riconosciuto qual re d' Italia , ed il governo del regno 
venne da esso al fratello Arnoldo, arcivescovo di Raven- 
na , affidato. /. 

Se Venezia brillava già per l'cslension del commer- 
cio, per le ampie ricchezze, e per la gloria delle imprese 
guerriere, due altre repubbliche, quella di Pisa, cioè, e 
quella di Genova cominciavano anch'esse a questi tempi 
a grandeggiar nella storia. Diedero queste con flotte con- 
siderabili aspre percosse a' Saraceni nella Calabria, nella 
Sicilia e nella Sardegna, e quest'isola dal barbaro giogo 
interamente liberarono. Ma se queste e le altre italiche 
città erano da un interesse comune contro un comune 
inimico riunite, vinto questo, o momentaneamente allon- 
tanato, predominavano nell'animo loro i particolari in- 
teressi, ed il ferro vincitore, ancor tinto del sangue stra- 
niero, sei davano poscia reciprocamente nel pclto, e con 
gare parricide lacerando il seno della patria comune , 
1' abbandonavano spossala, mutilala , fatta in brani agli 
scherni ed a' ceppi di feroci oppressori , che scendevano 
da ogni parie a disputarsene il possesso. Ecco il quadro 
miserando che ci offrirà d'ora innanzi e per alcuni se- 
coli l'Italia, sinché, abbattuta da' mali suoi, perduta ogni 
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energia , ogni forza morale , si abbandoni con rassegna- 
zione o non curanza al giogo che le verrà imposto , ed 
immemore della gloria e della indipendenza antica e del 
prisco valore , consenla ad essere cancellata dal novero 
delle nazioni. 

An. di G.-G. 1018. 

Era l' imperatore Arrigo JI oltremonti avvolto in 
guerre svantaggiose coi Polacchi, allorquando nella infe- 
riore Italia scoppiò una di quelle rivoluzioni che cangiano 
l' aspetto d' un paese e, per la picciolezza delle cause chi: 
produssero il grande avvenimento, empiono di maraviglia 
la posterità. 

Pòsciachè i duchi di Benevento, e gli altri principi 
longobardi stabiliti nella meridional parte della penisola 
italica, ebbero franto ì vincoli che all'impero d'Oriente 
li tenevano attaccati, e ch'ebbero riconosciuto per sovrano 
loro V imperador d' Occidente Ottone I , i Cesari di Co- 
stantinopoli non cessarono di porre in opera ogni mezzo 
onde richiamarli di nuovo colla persuasione alla divozione 
primiera , o costringerli colla forza alla primiera ubbi- 
dienza; nò vani erano stati del lutto gli sforzi loro dopo 
la morte del terzo Ottone. 1 capitani , ossia governatori 
greci , risiedevano ordinariamente in Otranto, e di là reg- 
gevano le terre che dalla foce del Tronto si stendono 
lungo l'Adriatico sino in Calabria, e qualche rimasuglio 
di autorità esercitavano sopra Amalfi , Napoli e Gaeta , 
che allora con torme repubblicane si governavano. Cinti 
i Greci da nemici, e regnanti sovra popoli sordamente 
agitati dallo spirito di libertà e dalia brama dell'indipen- 
denza, avrebbero essi ragionevolmente dovuto trattar gl'I- 
taliani con dolcezza e moderazione ; lungi da questo , li 
opprimevano al contrario con ogni maniera di estorsioni 
1G 
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e di gravezze, e nei greci tiranni andavano del pari l'in- 
solenza, la barbarie e la brutalità. 

Stanco il popolo di Bari di tanti eccessi e di tante 
ingiustizie, risoluto di stabilire nella sua città, come in 
Napoli , in Gaeta , in Amalfi un governo municipale , si 
leva in armi, costringe il greco presidio alla fuga, e sce- 
glie Mollo per suo primo magistrato, Mello secso di no- 
bilissima famiglia ette dati aveva alcuni imperadori al trono 
d'Oriente. 

Bari fu ben tosto minacciata da' Greci di stretto as- 
sedio c per terra e per mare. .Nello, esortati gli abitanti 
a vigorosa resistenza, uscì della città cou pochi per cer- 
car da ogni parte soccorsi a' suoi concittadini; invano però 
recossi a Benevento, a Salerno, a Capua ; non solo nulla 
potè ottener da que' principi, ma corse più volte pericolo 
d'esser egli medesimo da essi imprigionato e dato in mano 
a' suoi implacabili nemici. 

Mentre egli incerto andava errando alle falde del 
monte Gargano , celebre in que' giorni pei santuario di 
san Michele, a cui da ogni parte accorrevano numerosi 
divoti , scontrossi in una schiera di pellegrini stranieri , 
che a traverso all' amili spoglie loro lasciavano trasparire 
un vigor sommo di membra, e volti spiranti audacia e 
marziale fierezza. 

Erano costoro uno stuolo di quei Normanni, famosi 
egualmente por valore e per barbara ferocia, i quali dopo 
aver lungamente devastate le terre settentrionali dell'Eu- 
ropa, e sopra tutte la Francia, avevano finalmente otte- 
nuto di stabilirsi sotto il loro capo Rollone, in una pro- 
vincia di quel regno , alla quale dato avevano il nome di 
Normandia. 

Forse eran essi pellegrini : eran fors' anche esplora- 
tori colà giunti per riconoscer la natura e le forze d' un 
paese che si proponevano di far teatro di future detasla- 
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zioni. Quali essi pur fossero, Mclìo entrò seco loro in di- 
scorso, ed avendo in breve compreso a qual nazione ap- 
partenessero , ispirò loro il desiderio di stabilirsi in quei 
ridenti paesi; quindi esagerando la debolezza de' Greci e 
de 1 Saraceni i quali, immersi in una voluttuosa indolen- 
za, non opporrebbero, diceva egli, ne lunga resistenza, 
nò elTiracc, seppe talmente infiammarli che promisero di 
secondarlo a tutlo loro potere. 

Ritornati velocemente in Normandia , non ebbero a 
durar molla falica nel persuader que' barbari compagni 
colla speranza di ricchissima preda a tentar l'audace in- 
trapresa. Numerose bande d' avventurieri normanni no» 
tardarono dunque a mostrarsi sulle terre de' Greci , are 
raccolte ed armate da Mcllo , si misero sotto gli ordini 
di lui in marcia verso la Puglia. 

Il Catapano, istruito dei loro disegni, e ad un tempo 
della piccolezza delle forze loro, sdegnando di misurarsi 
con si deboli nemici , ordinò ad un suo luogotenente di 
mostrarsi e di disperdere o distruggere quel branco di 
masnadieri; ma venuto l' ufficiale a battaglia co' Norman- 
ni , ua toccò ad esso la peggio , ed il Catapano , che fu- 
rente d'onta e di sdegno gli assali con tutte le sue forzo 
in persona , non ebbe miglior ventura. 

Per quanto però prodi fossero e valorosi quegl' intre- 
pidi avventurieri, erano in troppo picei ol numero per re- 
sistere lungamente ai possenti soccorsi mandati in Cala- 
bria dal greco impcrador Basilio; venuti la terza volta a 
giornata co' Greci , furono da questi rotti e sbaragliati , 
ed il più de' Normanni perde la vita in quel micidiale con- 
flitto. Mcllo salvossi colla fuga in Alemagna, ove mori di 
dolore. I superstiti avventurieri, nell' animo dei quali alla 
sete di preda or s' aggiungeva la brama della vendetta , 
ritornarono nel loro paese a raccorrò armi e compagni, 
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c li vedremo in breve potenti e vincitori fondare iu que- 
ste conquistale provinole una ragguardevole monarchia. 

An. di G.-C. 1021. 
Intanto i Greci dopo la vittoria di Canne andavan 
facendo progressi considerabili a' danni de' principi longo- 
bardi, vassalli dell'i mperador d'Occidente. Scosso Arrigo li 
da questa novella, ritornò in Italia, c raccolto un pode- 
roso esercito, marciò con esso contro i Greci che intera- 
mente sconfisse, dopo di aver sopra di loro ottenuti altri 
segnalali vantaggi; ma in mezzo a' suoi trionfi l'armala 
vincitrice, decimala da crudeli malattie, era minacciata 
di totale eslerminio. Fu forza perciò ad Arrigo di sgom- 
brar dal teatro della sua gloria , e dì ritornare in Ale- 
inagna , s' egli pur non volea cader vittima del morbo 
micidiale. 

An. di G.-C. 1024. 

Al dcnmto pontefice Benedetto Vili era, sebben lai- 
co , succeduto , parte per oro , parte per favor de' conti 
Tusculani, Giovanni XIX, ed all' imperadore Arrigo II, 
che poco sopravvisse a Benedetto, fu dai vescovi, dai du- 
chi e dai principi alemanni sostituito nella real dignità 
Corrado II , dello il Salico , perchè nato sulle sponde 
della Saate. 

Alla novella della morie d' Arrigo , memori i Paresi 
del disastro da essi sofferto il di della incoronazione di 
quel principe, ebbri d'una gioja insensata , accorrono in 
tumulto armati di faci e d'altri strumenti di distruzione 
all'imperiale palagio, e tutto da capo a fondo lo deva- 
stano , V ardono e lo rovinano. Ebbero però luogo di pen- 
tirsene in breve; imperocché venuto Corrado in Italia, e 
ricevuta dalle mani del milanese arcivescovo la corona 
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di ferro, Tolse l'armi conlro di essi , e sebbene non ab- 
bastanza forle assalir non osasse la città, diede tuttavia 
sì orribile guasto al territorio Pavese, che astrinse i cit- 
tadini a chieder pace , a sottomettersi per ottenerla , ed 
a rifabbricare a spese loro il palagio in mal punto di- 
strutto. 

Deposto poscia e confinato in Germania il marchesi 
di Toscana Rinieri, il quale ricusato avea di riconoscere 
la sovranità di lui, Corrado pose in suo luogo U mai- 
chese Bonifazio , padre della celebre contessa Madide; 
quindi trasferissi a Roma ove dal pontefice Giovanni XIX 
ricevè la corona imperiale. Dopo la solenne cerimonia il 
novello imperadore parti frettolosamente per V Alcioa- 
gua, ov'era da affari importanti richiamato. Intanto l'Ita- 
lia, abbandonata a se stessa, cadde nell'abisso di tultii 
disordini prodotti dall'ambizione e dalla insaziabile cupi- 
digia de'grandi, dalla corruzione dell'ecclesiastiche disci- 
pline, e dal fermento dei popoli, sdegnati di subire un 
giogo divenuto dispregevole del pari ed odioso. Nobili , 
vescovi , cittadini insorsero gli uni conlro gli altri , e di 
stragi, e d'incendi, e di sangue coprirono le terre di Lom- 
bardia, e di quasi tutta l'Italia. 

Cozzavano fra loro per mare i Genovesi ed i Pisani 
per la dispulata conquista della Sardegna, dall'armi loro 
strappata ai Saraceni, e lotlavan per terra i Pisani ed i 
Lucchesi, divisi da discordia civile. La Sicilia si dibatteva 
fra gli arabi artigli , nè v' era nella meridional parte 
doli' Italia una zolla che bagnata non fosse di sangue gre- 
co, italiano, affricano e normanno. Ardeva l' ira impla- 
cabile fra Milano e Pavia fin dai tempi della rivalità di 
Arrigo 11 e di Àrdoino, ed in questi giorni all'odio scop- 
piò fra Lodi e Milano per le violenze, pei saccheggi e 
per gl'incendi a danni de' Lodi gi ani , commessi dall'arcive- 
scovo Eriberlo, onde costringere quei cittadini a ricever 
16* 
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dalle sue mani un vescovo che ricusavano di riconoscere. 
Venezia slessa esente non era da turbolenze; la dignità 
suprema di doge, non più premio di grandi servigi resi 
alla patria, ma oggetto di gare privale, odi oscure am- 
bizioni, si disputava coll'armi, e l'un doge veniva tru- 
cidalo, l'altro deposto, l'altro esiliato. Lo spirito di di- 
scordia scendendo quindi più abbasso, invase di grado in 
grado sin l'ultime classi delle popolazioni; i piccioli feu- 
datari preser l'armi contro i grandi; insorsero i plebei 
contro i nobili, e sin contro i padroni loro i servi si ri- 
bellarono. Le vie di Milano furono tinte di sangue, co- 
perte di cadaveri ammonticchiali, ed alle particolari me- 
scolandosi le pubbliche discordie, i nobili prima espulsi 
dalla città dai plebei, vi rientrarono poscia a viva l'orza 
col soccorso de' Lodigiani. In questi deplorabili disordini, 
i prelati, ohliliando il sagro loro ministero, deposte le ve- 
sti sacerdotali, vestivano l'usbergo, impugnavano il l'er- 
ro, e colla destra slessa, destinala a benedire i Cristia- 
ni, L'immergevano in pedo a' loro conci Uudini. 

An. di G.-C. 1037. 
Libero Corrado dagli affari di Germania, e richia- 
mato da tanti mali in Italia , convocò in Pavia una dieta 
generale , la quale condannò alla prigione Eri ber lo ar- 
civescovo di Milano, ed all'esilio i vescovi dì Vercelli, di 
Cremona e di Piacenza , come principali provocatori delle 
pubbliche turbolenze. Riuscì ad Eriberto, inebriate cou 
vin generoso le guardie tedesche , di fuggire a Milano , 
ove da' numerosi suoi partigiani fu trionfalmente ricevu- 
to. Corse l' impcradorc ad assediarlo colà ; ma respiulo 
in parecchi attacchi , e Qualmente sconfìtto in una vigo- 
rosa sortita falla da' Milanesi , fu costretto a scioglier l'as- 
sedio ed a ritirarsi. Di là ; sfogata alquanto la 9ua col- 
lera sullo innocenti campagne , trasferissi a Roma , u in- 
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dusso il pontefice a scomunicar l'arcivescovo ed i Mila- 
nesi , il che però non trasse , né gli uni , nè l'altro a sot- 
tomettersi alla spirituale podestà del papa, o alla tempo- 
rale dell' Imperatore. 

Risoluto Corrado a tornar sotto Milano, ed a ridur 
colla forza quella nobile città, per non esser distratto da 
altre cure , volle prima comporre le differenze insorte fra 
i monaci di Monlecassino ed il principe di Capua, cui 
tolse il ducato per conferirlo al principe di Salerno. Ob- 
bligato tuttavia a ritirarsi in Germania per evitare la pe- 
ste che distrusse la miglior parte delle sue truppe, la- 
sciò partendo l'ordine ai vescovi , ai marcitesi ed ai conti 
italiani di mover guerra ai Milanesi ed al loro arcive*- 
scovo , e di non cessare da essa fintantoché non si fos- 
sero sottomessi. 

In questa occasione , imitar volendo l' arca dell' al- 
l'alleanza che gli antichi Ebrei traevano seco loro ne' cam- 
pi , inventò Eriberto il carroccio , si celebre ue' seguenti 
secoli , che poscia venne successivamente adottalo da tutte 
le italiche città. 

Era il carroccio un carro tirato da scelti buoi , or- 
nati di ricche e purpuree gualdrappe; in mezzo vi sorge- 
va un' antenna, la cui cima terminava in un globo dorato ; 
due candidissimi stendardi vi sventolavano affissi, e fra 
questi scorgevasi l'immagine del crocifisso; ad un drap- 
pello di eletti guerrieri veniva affidata la difesa dell' in- 
segna, ed era il perderla il colmo dell'ignominia. 

Stavano già per azzuffarsi le due armate nemiche, 
la milanese e ^imperiale , allorquando la nuova della mor- 
te di Corrado giunta in quel momento, e sparsa in un 
baleno di schiera in schiera , in un campo e nell' altro , 
le lece sbandare ambedue , e fe* tornare alle case loro » 
t il ladini. 
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An. di G.-C. mi. ' 

Erano i Normanni , come già se Io erano proposto, 
ritornati in gran numero in Italia , e gettati i fondamenti 
della città d' A versa nella deliziosa e fertile pianura che 
si stende fra Capna e Napoli , avevano da Corrado il Sa- 
lico ottenuta l' investitura di quella città e del suo terri- 
torio , e mentre si occupavano a bene stabilirsi e fortifi- 
•arsi colà , non perdcvan di mira le occasioni di miglio- 
rare e di estendere il loro picciolo dominio. 

Meditavano i Greci da lungo tempo di trar dalle ma- 
ni de' Saraceni l'importantissima isola di Sicilia. Conoscen- 
do eglino per prova il gran valor de' Normanni, propose»- 
loro di prender parte in queir impresa , e per indurli più 
agevolmente a prestare il soccorso del loro braccio , pro- 
misero ad essi ricebi stabilimenti nella futura commista . 
Aderirono i Normanni alla lusinghiera proposta , e gui- 
dati dal famoso lor capo Guglielmo Bracdo-di-Ferro , si 
riunirono all' esercito greco , ed utilissimi gli si resero nei 
conflitti ch'ebbe a sostener contro i, Saraceni. Era la Si- 
cilia in procinto di tornar tutta intera sotto il dominio 
de* Greci , allorché si mise la discordia fra questi ed i Nor- 
manni. Forse le pretensioni degli avventurieri andavano 
ogni giorno crescendo a misura oV servizi che rendevano; 
forse anche i Greci , sicuri nel pensier loro di terminar 
la conquista senza il soccorso de* Normanni , cercavano 
un pretesto di liberarsene , e di sbrigarsi ad un tempo 
degli obblighi verso di essi contratti. Certo è che gli av- 
venturieri separa rotisi dall' esercito greco , abbandonarono 
la Sicilia, e, ritornati sul continente assetati di vendetta, 
piombarono sulle terre del greco impero, e con estremo 
furore le manomisero. 

Non erano abbastanza numerosi i Normanni per for- 
mar da so soli un giusto esercito, ma quanti fra gl'Ila- 
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tiani cercavano ventura in quelle parli, ad essi riunivansi, 
e sotlo la condotta ili tali maestri di guerra divenivano 
in breve prodi guerrieri. 

Costretto il greco generale a divider le sue forze , uou 
solo tutta perde nella Sicilia la superiorità che avea col 
soccorso de' Normanni sopra ì Saraceni acquistata, ma 
vide sul continente , e non potè impedirlo , rapirsi la Ca- 
labria, la Puglia ed altre terre che i capitani avventu- 
rieri si divisero, stabilendo in esse il governo feudale ed 
insieme strcltamenEc collcgandosi a comune difesa contro 
i Greci ed i Saraceni, e contro quanti si nioslrasser no- 
mici alla normanna dominazione. 

An. di G.-C. 1046. 

Ardeva intanto in Milano sanguinosa la discordia fra 
il popolo e la nobiltà. Disfatta questa, e con grave stra- 
ge sconfitta nelle vie di quella vasta e popolosa città, co- 
stretta venne dopo il micidiale conflitto ad uscirne insie- 
me coli' arcivescovo Eriberto , nè dopo tre anni di feroce 
e non interrotla guerra fu ad essa accordalo di rientrarvi 
ciie a giuste condizioni col popolo vincitore convenute, 
il quale, non in Milano solamente, ma in quasi tutta 
l'Italia cominciando in questi tempi a conoscere i propri 
diritti e le forze proprie , più soffrir non voleva di essere 
dai grandi, laici fossero od ecclesiastici, oppresso, vili- 
peso e conculcato. 

Nè di minori e meno funesti disordini era sorgente 
in Roma l'insensata e fatale ambizione di occupare la 
Santa Sede di Piero. Spento il pontefice Giovanni XIX , 
tre papi si videro insorgere ad un tempo per dispularsene 
il possesso , e furon essi : Benedetto IX , Silvestro HI e 
Gregorio VI. 

Primo ad occupare l' augusto seggio fu Benedetto ; 
ma reso costui in breve tempo odioso a' Romani , dio più 
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sopportar non ne vollero la vita disonesta, ed il sangui- 
nario carattere, costretto venne a sgombrar dalla città, 
ed a cedere il luogo a Giovanni vescovo salincse , che pre- 
se il nome di Silvestro IH. Benedetto, raccolti i nume- 
rosi suoi partigiani, non tardò a rientrar colla violenza 
in Roma , e scacciatone e scomunicato Silvestro e gli ade- 
renti suoi , ristabilissi sulla pontificia sede dal delitto con- 
taminata. Fatto accorto tuttavia eli' ei non potrebbe man- 
(enervisi a lungo contro il crescente odio universale , ven- 
dè il papato all' arciprete Graziano , che il nome assunse 
di Gregorio VI. 

Avea bensì Benedetto venduto a Gregorio il papato, 
e con pari simoniaca transazione avea pur Silvestro allo 
stesso Gregorio ceduti i pretesi suoi dritti ; ma continuan- 
do ambedue a farla da pontefici, ne risultò fra tre con- 
correnti fa guerra. Quindi si cacciarono l'un l'altro, e 
si ricacciaron vicendevolmente da Roma a misura dell'in- 
fluenza e del potere che ad ora ad ora si acquistavano o 
vi perdevano i rispettivi loro partigiani , e divenivano cosi 
alternativamente or papi , ora antipapi , con deplorabile 
scandalo della cristianità. 

Intanto Arrigo III , detto il Aero , che il padre suo 
Corrado il Salico avea già fatto moli' anni addietro co- 
rouare qual re di Germania in Aquisgrana , era slato 
senza ostacolo riconosciuto in Alemagna ed in Italia. 
L* arcivescovo di Milano Eriberto andò a prestargli giu- 
ramento di fedeltà , ed il nuovo re , pago di colai alto 
di sommissione , ridonogli il favor suo , ed i decreti an- 
nullò della dieta di Pavia che lo avevano a perpetuo car- 
cere condannato. 

Bramoso Arrigo III di comporre le cose di Lombar- 
dia e di Roma , trasferissi in Italia , e ricevè in Pavia la 
corona di f erro . Vista quivi l'atroce guerra fra i nobili 
1 Popolani milanesi accesa, fortunatamente terminata, 
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prosegui il suo cammino alla volta di Roma , risoluto a 
por fine allo scisma scandaloso de' Ire pontefici che tanto 
lutto cagionava alla cattolica Chiesa , ed a ricevervi da 
un vero e legittimo pastore l' imperiale diadema. 

Giunto in Sulri , vi convocò egli un numeroso con- 
cilio; i tre papi, Benedetto IX, Silvestro III e Grego- 
rio VI , accusali e convinti di simonia , vennero solenne- 
mente deposti, e furono dichiarali illegittimi e nulli i 
loro pontificati. Fu dato ad essi per successore il rescovo 
di Bamberga , noto sotto il nome di secondo Clemente. 
Arrigo, ottenuta dal papa novello la corona imperialo * 
se ne tornò in Alemagna. 

Spenti nel giro di pochi mesi Clemente II e Damaso 
II datogli per successore da Arrigo, che in questa cir- 
costanza sdegnò di consultare il clero ed il popolo ro- 
mano, nei quali essenzialmente risiedeva il drillo d'eie-, 
zione , egli nominò pontefice nella stessa forma e collo 
slesso disprezzo del dritto elettivo, un suo parente l'ot- 
timo Brunone, vescovo di Toul, il quale , preso il nome 
di Leone IX, mosse da Worms alla volta di Roma, per 
prendervi possesso dell'augusta dignità cui era stalo in- 
nalzalo ; ed incontrato per via il celebre monaco Ildebran- 
do , che fu poscia Gregorio VII, seco menollo in Italia, 
e volle presso di se ritenerlo. 

An. di ti.-C. 1053. 

Verso questf tempi orde innumerabili di sconosciute 
e barbare genti , sbucate dalle remote settentrionali con- 
trade dell'Asia, e note a' posteri sotto il nome generale 
di Turchi , cominciarono ad estendersi verso l' Occidente 
ed il Mezzogiorno di quella parie di mondo, ed occupate 
rapidamente la Persia e le province circonvicine, si die- 
dero ad infestare l'impero greco il quale, dopo quattro 
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serali di guerre, non interrotto che da brevi intervalli, di- 
venne finalmente loro preda. 

Mentre tali avvenimenti accadevano a Roma ed in 
Lombardia, continuavano i Normanni a dilatare nella me- 
ridional parte dell'Italia il loro dominio a danno de'Greef 
e de' Saraceni , impotenti a porre un freno all' ambizione 
crescente di que' feroci non meno che prodi conquistatori. 
Invidioso Roberto Guiscardo , ossia astuto , della fama e 
del potere che acquistavansi i suoi concittadini in quelle 
parti , e bramoso di divìder l' una e V altro seco loro , par- 
tissi anch' egli di Normandia, e approdò eoa numeroso 
stuolo di compagni ai lidi di Puglia, [vi scaltramente pro- 
fittando in breve tempo deli' ascendente colle grandi azio- 
ni guadagnalo per sottometterei suoi eguali, dichiarassi 
duca di Puglia e Calabria, e debb-egli veramente esser 
considerato come il ceppo della diuaslia dc're normanni 
delle due Sicilie. 

Volle quindi le armi loro terribili verso la Campa- 
nia, i Normanni , tratti ancor più sulle prime dall'avi- 
dità della preda che dalla sete delle conquiste , sparsero 
dappertutto lo spavento e la più orribile devastatone. 
Mosso il buon pontefice Leone IX a pietà di quelle mi- 
sere popolazioni vittime di tanta crudeltà , e timoroso ad 
un tempo clic non fossero in breve que' barbari per ir- 
rompere sulle terre della Chiesa , e che Roma stessa non 
fosse tosto o tardi per divenir preda loro, lanciò contro 
di essi i fulmini del Valicano, e scorgendo che questi niuna 
impressione producevauo su que' feroci guerrieri, ebbe ri- 
corso ad altri mezzi che gli parvero più sicuri. Chiamò 
all' armi i fedeli , ed ottenuta buona schiera di truppe ale- 
manne dall' irnperadore Arrigo IH, aneli' egli interessato 
a domare od almeno a tener lontani quegli intrapren- 
denti ed audacissimi avventurieri, marciò egli stesso co- 
raggiosamaute alla loro lesta contro que' masnadieri. 
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0 sia die il dolo disapprovasse lo zelo eccessivo del 
pontefice , cui non permetteva V ecclesiastica disciplina 
d'impugnare armi terrene, o sia che le truppe da lui 
comandale mal combattessero in queir incontro , certo si 
è che l' escrcilo pontifìcio fu in sanguinoso conflitto in- 
teramente disfatto, rimanendo lo stesso pontefice prigio- 
niero de'Normanni , i quali però lungi dal maltrattarlo , 
e pieni anzi del pensiero dei grandi vantaggi che trar po- 
tevano in avvenire dal favore e dalla protezione di lui - 
rispettosamente sì umiliarono all'augusta presenza di lui, 
c da esso impetrata 1' assoluzione del passato , amplis- 
sima ottennero investitura di quanto già avevano nella 
meridionale Italia conquistato, c di quanto sarebbero in 
essa ed in Sicilia per conquistare in progresso. Dichia- 
raronsi all'incontro tributari e vassalli fedelissimi della 
Santa Sede, e presti si promisero a difenderla coli' ormi 
loro in ogni occasione. Ciò da ambe le parti convenuto e 
stabilito , il pontefice fu da' Normanni onorevolmente con- 
dotto a Benevento , e lasciato in libertà. 

An. di G.-C. 1055. 

ingelosito Arrigo III del grande accrescimento di po- 
tenza di Goffredo duca di Lorena , il quale col suo ma- 
trimonio con Beatrice, vedova del conte Bonifazio, mar- 
chese di Toscana , e padre della celebre contessa Matil- 
de, atea riuniti a' suoi stali i vasti dominii di questa 
principessa, venne in questi giorni in Italia per invigilar 
più da vicino sulla condotta di lui. Goffredo , dubitan- 
do , e non a torlo , delle intenzioni di quel monarca verso 
di se , non osò andare a lui in persona ; ma inviò ad in- 
contrarlo la sua consorte; tuttavia per quanto gli sapesse 
ella dire, dissipar non potè la diffidenza del sospettoso 
Arrigo, il quale seco la trattenne in ostaggio, nè riu- 
17 
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sci a Goffredo di riaver la consorte ciie dopo la morte 
di essa. 

Intanili il pontefice Leone IX ritornato a Roma 
dall' infelice sua spedizione, soccombendo al cordoglio 
the sì tristo successo gli aveva cagionato , ed al cordo- 
glio ancor maggiore prodotto in lui dal deplorabile sci- 
sma della Chiesa greca, la quale, forse più per politica 
e per ambizione , die per controversa dottrina , erasi 
dalla Chiesa Ialina interamente separata, cessò di vivere, 
e fu universalmente compianta la perdita di si buon paslur 
de' fedeli. 

L' iuipcradore , persistendo nel dispregio della disci- 
plina ecclesiastica , e del dritto elettivo residente nei clero 
e nel popolo di Roma, o considerando per avventura la 
pontificia dignità come un benefìcio ordinario la cui col- 
lazione spettasse per dritto alla corona imperiale , nominò 
pontefice Gcbeardo , vescovo di Aicbsladt , che introniz- 
zalo (enne sotto il nome di Vittore II. Troppo deboli al- 
lora i Romani per opporsi all'usurpazione d' Arrigo, e non 
polendo far di meno , Io accettarono e Io riconobbero. 

Ad. di G.-C. 1057. 

Fu questo l'ultimo importante atto di autorità eser- 
citalo da Arrigo III in Italia. Rapito da breve malattia, 
egli morì in Germania dov'era tornato , nè molto soprav- 
visse il pontefice Vittore II, cui nella minorità di Ar- 
rigo IV suo figlio e successore uvea l'impcradore pi ima 
di morirò affidato il governo delle cose d'Italia. Salì sul 
seggio pontificio Federigo , fratello del duca di Loreua , 
marchese di Toscana, ed assunse il nome di Stefano IX. 

Occupassi questo pontefice con ogni studio neh" estin- 
guere il mercimonio delie cose sante, delitto nolo sotto 
il nume di simonia, e nel ricondurre il clero alla pra- 
tica del cctibalo. Ma, il gran pensiero che gli stava so- 
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pratfutfo fisso nella mente, quello si era «li liberar l'Ita- 
lia dal dominio degli slranicri, costituendo in questo paese 
una potenza forte abbastanza per respingerli ogni volta 
elio tentalo avessero di penetrarvi per sottometterlo". Me- 
ditava perciò di porre sul capo del (ratei suo Goffredo la 
reale ed imperiai corona, e varie disposizioni avea già 
prese a tal uopo, allorquando venne la morte a sorpren- 
derlo in mezzo a questo grandioso progetto , che avrebbe 
forse avuto per l'Italia le più felici conseguenze. 

L'elezione del nuovo papa diede luogo in Roma a 
serie turbolenze. Gl'intrighi , l'oro e la forza usati da 
Gregorio , conte del Tuscolo , riuscirono a far eleggere 
Giovanni Mincio , vescovo di Vellelri , che prese il nome 
di Benedetto X, e sarebbesi contentalo della spirituale 
autorità , lasciando tutto intero al conte l'esercizio della 
temporale. Ma in un concilio tenuto a Siena fu, sotto 
l' influenza d' Ildebrando , deciso essere l' elezione del de- 
cimo Benedetto nulla e di niun valore , siccome quella 
che era pur macchiata di simonia, ma il risultato altresì 
di manifesta violenza. Benedetto X abdicò, e senza tener 
conto alcuno delle proteste della corte di Germania, gli 
venne, per consiglio ancora dello slesso Ildebrando, so- 
sliluilo Gherardo, vescovo di Firenze, il quale assunse 
il uome di Niccolò II. 

Ad. di G.-C. 1059. 

Giunto il nuovo pontefice a Roma , convocò in san 
Giovanni Laterano un allro concilio, cui cento trenta 
vescovi intervennero; ed ivi fu per l'avvenire deciso: 

1. Essere i cardinali solo incaricati della elezione del 
pontefice. 

2, Dover siffatta elezione riportare 1' aggradimento 
del popolo. 
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3. Non esser necessaria per la validità della elezione 
la sanzione degl'imperadori. 

Venne inoltre dallo stesso concilio ordinato: 

1. Non dovere i fedeli ascoltar la messa d'un sacer- 
dote notoriamente ammoglialo. 

2. Essere da quel momento da ogni sacerdotal mi- 
nistero sospesi tutti gli ecclesiastici preti , diaconi , ov- 
vero suddiaconi ammogliali. 

3. Non dover costoro ricevere dalla Chiesa emolu- 
mento o elemosina alcuna. 

4. Dover essi rimanere nel tempo dei divini uffizi 
esclusi dal santuario. 

Il pontefice Niccolo , al suo avvenimento al soglio 
ponlificio , trovò i Normanni seriamente disgustati della 
corte di Roma. L' avveduto personaggio far volendo di 
quo' prodi guerrieri, già alquanto ammansili dalla pia- 
cevolezza del clima, i più zelanti campioni dì santa Chie- 
sa, confermo loro nella più ampia forma la sovranità 
delle terre tutte conquistate e da conquistarsi nella Ita- 
lia meridionale e nella Sicilia , allora quasi tutta occu- 
pata da' soli Saraceni, ed accordò al loro capo Roberto 
Guiscardo il titolo già da lui preso di duca di Puglia e 
di Calabria. 

Non tardarono i Normanni a profittar della dona- 
zione fatta loro dal papa , ben non si sa su qual suo dril- 
lo , ed approdali in Sicilia s' insignorirono di Messina ; 
quindi ajutati dal favor de' Siciliani , che bramosi di scuo- 
tere il giogo saraceno , consideravano i Normanni quai 
liberatori, e dalle dissensioni che ardevano fra gli stessi 
Saraceni , in breve tempo tutta al loro dominio la sotto- 
misero, costringendo que' barbari, che morti o presi non 
vi rimasero, a riparare sui lidi Affricani. Al titolo di duca 
di Puglia e Calabria, il vincitore Guiscardo quello aggiunse 
di eonte di Sicilia, che gli venne dal papa confermato. 
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Alle gravi dissensioni ed alle sanguinose contese on- 
ci' ara la Lombardia, durante la minorità del quarto Ar- 
rigo , lacerata , dissensioni e contese prodotte in parte da 
funesta ambizione, ed in parte da cieca rivalità u' inte- 
ressi che spingevano le città ad armarsi contro Io città, 
ed a far leghe tra esse per opprimere le avversarie, ven- 
nero ad aggiungersi le dissensioni non men gravi eccitate 
dai recenti decreti di Roma intorno al celibato degli ec- 
clesiastici ; e come se queste non bastassero a por tutto 
sossopra , la morte del pontefice Niccolò li accese altre 
dispule ardenti fra i partigiani dell' imperiale autorità e 
quelli deli'indipendenza della santa Sede. Campione acer- 
rimo di questa di chi arossi Ildebrando, or cardinale, il 
quale , traendo nel parer suo colla sua veemente parola 
i sagri elettori, fe'loro elegger papa, ed intronizzare im- 
mediatamente Anselmo, vescovo di Lucca, che il nome 
assunse di Alessandro li, senza prendersi punto pensie- 
ro di che sarebbe per dire o por faro la corte alemanna, 
dallo sdegno della quale era Roma sicura, siccome quella 
che certa era dei potenli soccorsi della Toscana, e degli 
ajuli ancor più potenti de' Normanni. 

Arse infatti di collera quella corle, e non polendo 
allora in allro modo vendicarsi, profittò dell'avversione 
che il clero lombardo in quel momento nudriva verso la 
santa Sede, a cagion dello spirilo di riforma e di seve- 
rità che da qualche lampo la dirigeva, e favori l'elezio- 
ne dell'antipapa Cadolo, vescovo di Tarma, noto sotto il 
nome di Onorio II. 

An. di G.-G. 1062. 

Marciò costui alla tesla d' un esercito alla volta di 
Roma per detronizzare il pontefice; vincitore in un pri- 
17* 
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mo con(Iil(o entrò Cadolo in quella metropoli , e già A- 
lessandro dispone vasi a cercar nella fuga lo scampo , al- 
lorcliè l'arrivo di Goffredo, duca di Toscana, con truppe 
numerose le' mutar faccia agli avvenimenti. L' antipapa 
sconfitto ed assediato nella mole Adriana, pagò a prezzo 
d'oro la libertà di ritirarsi coi deboli rimasugli delle sue 
truppe. Irritato poscia dalle ecclesiastiche censure contro 
di lui fulminale da un concilio, volle egli ritentar la col- 
pevole impresa , e col favore di segrete intelligenze gli 
riuscì di penetrar nuovamente in Roma; ivi perù sopraf- 
fa ilo da violenta sollevazione, salvossi a stento nella mole 
Adriana , dove languì due anni prigioniero. Ottenuta fi- 
nalmente la libertà d'andarsene soletto e spogliato di tut- 
to, menò sino alla morte sua una vita errante e vaga- 
bonda, persistendo nello scisma, e vantandosi ognora di 
esser veramente egli solo il vero e legittimo pontefice. 
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DAL PONTIFICATO DI GREGORIO VII SINO A QUELLO 
DI GIULIO II. 



Vedemmo nel corso dell' epoca precedente i sommi 
pontefici andare scaltramente e, per cosi dire, inosser- 
vati gettando i fondamenti di una futura nou lontana tem- 
porale sovranità. Li vedremo in questa giungere defini- 
tivamente alla meta che si erano proposta, e riunire nella 
sagra lor destra Io scettro profano al mistico ed aposto- 
lico pastorale. 

Egli è vero ehe Gesù Cristo insegnò a' discepoli suoi 
non esser di questo mondo il suo regno; egli è vero 
ch'essere non potè nè fine, né intenzione di lui che nei 
secoli futuri i suoi successori tulli ponessero in opera i 
mezzi onde procacciarsi una mondana podestà ; egli è 
vero all'opposto che, rigorosamente parlandola tempo- 
rale sovranità de'romani pontefici semhra diametralmente 
contraria all'evangelica dottrina, la quale impone al cri- 
stiano, e più particolarmente a' ministri della cristiana 
religione, l'umiltà ed il dispregio delle umane grandez- 
ze ; ma è vero altresì : 

1. Che niuno ragionevolmente attendere o sperar po- 
lca nei successori di Cristo, uomini pur come siam noi, 
per quanto saggi si fossero e virtuosi , e come noi sotto- 
messi a tulle le umane fievolezze , la suprema perfezione 
dei divjn fondatore del cristianesimo; 

2. Che ncll' universale disordine dei secoli barbari , 
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allorquando ogni virlù, ogni dritto, ogni ragione curvarsi 
doveva o frangersi sotto lo scettro di ferro d'una domi- 
natrice forza brutale, non debbono biasimarsi que' som- 
mi pontefici , i quali la loro propria sicurezza , e quella 
d'altri deboli infiniti cercarono in una temporale e indi- 
pendente sovrani l:ì. 

Ed oh fosse pur piaciuto al cielo che , infiammati essi 
da un più ardente amore verso la patria terra che aveva 
data loro la culla, o che avvali quat Gglì suoi adottati, 
a più nobil mela elevando i magnanimi pensieri, aves- 
sero tutta riunita l'Italia sotto i vessilli di Piero, e con 
formo e saggio governo la preziosa nazionale indipendenza 
te aressero così restituita e conservala ! Ouor sommo e 
sommo potere ne sarebbe ad essi venuto , e sommo bene 
all'Italia, poiché sbandita ne avrebbero così l'atroce di- 
scordia, prima e sola fonte di (ulti i suoi mali, e del fu- 
nesto dì lei smembramento. 

Ma eglino troppo fecero forse come pontefici, e trop- 
po poco come principi. Non previdero qne' valentuomini 
che le terribili armi spirituali , dal troppo frequente uso 
rintuzzate, diverrebbero più tardi del tutto impotenti non 
solo a proteggere altrui , ma eziandio a difender loro stes- 
si, e che, spogliati di quei mezzi formidabili , troppo scarsa 
rimarrebbe la loro temporale potenza per garantire la 
salvezza d' Italia e la propria loro indipendenza controia 
tbrza di prepotenti stranieri. 

Ed infatti, a' nostri tempi abbiam visto cogli occhi 
nostri alcuni degli ultimi pontefici portar la pena della 
imprevidenza de' remoli loro predecessori, ed essere, a ca- 
gione della fiacca e precaria indipendenza loro , strappati 
con mano violenta dal sagro lor seggio, e balzati qua e 
là dalle terribili convulsioni sociali che hanno scossa dai 
fondamenti l'Europa. 
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An. di G.-C. 1068. 

Era presso a poco l'Italia in questi tempi divisa co- 
me segue: 

Ubbidiva a Magni frodo , marchese di Susa , il paese 
a noi noto sotto il nome di Piemonte , da Monteveso , do- 
ve ha le sue fonti il Po , sino alla città d' Asti , e dal san 
Bernardo alla riviera occidentale di Genova ; il marche- 
sato d' Ivrea , spento Arduino già re d' Italia , e competi- 
tore del secondo Arrigo, divenato era preda del marchese 
di Susa , e del vescovo dì Vercelli , che se i' eran fra essi 
diviso. 

L' arci vasco vo di Milano governava insieme co' magi- 
strati eletti dal popolo quella vasta città e le sne dipen- 
denze. 

Modena, Reggio ed i circonvicini paesi eran feudi 
della nobilissima casa d' Este. 

U marchesato di Treviso , il quale comprendeva la 
maggior parte del Friuli, apparteneva ai duchi di Ca- 
rinzia. 

Venezia , Genova e Pisa si governavano cogli ordini 
repubblicani , ma sulla democrazia già cominciava in esse 
a prevalere d' assai l' aristocrazia- 
Delie altre città della supcrior parte d'Italia, le une 
reggevansi con forme municipali , le altre erano quali più, 
quali meno, sottomesse a' vescovi loro. 

La contessa Beatrice, vedova del conte Bonifazio , e 
poscia di Goffredo di Lorena , e madre della celebre con- 
tessa Matilde , possedeva vasti stati in Toscana , od oltre- 
ciò le ubbidivano Mantova , Parma , Piacenza , Ferrara , 
una porzione dell' Umbria, e del ducato di Spoleto e della 
Marca d' Ancona , e da Viterbo sino a Orvieto quaui tutta 
il paese oggi chiamato patrimonio di san Pietro. 

Spoleto e Camerino avean governatori che riconoscevi 
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per somni i re d'Italia allorquando eran presenti c forti, 

e ohe la facean da sovrani quando eran quelli deboli od 

assenti. 

L' influenza pontificia era grande in Roma e ne'cir- 
costanti paesi; tuttavia non vi godevano finora i papi un'as- 
goluta autorità , che veniva loro bene spesso strappata o 
almeno dispatata dall'influenza de* nobili, e dai disordi- 
nali tuo vim etili popolari. 

La meridional parte d* Italia finalmente , del pari che 
la Sicilia , tranne pochi paesi ancor sottomessi a' Greci , 
ed a' Saraceni, erano state da' principi normanni conqui- 
state, i quali stabilita vi avevano una feudal monarchia. 
L' allo dominio risiedeva in Roberto Guiscardo , che preso 
aveva i titoli di duca di Calabria e conte di Sicilia , a lui 
confermati dai papi , eh' ci riconosceva per sovrani , ed ai 
quali, in segno di vassallaggio, pagava un annuale tributo. 

Arrigo IV era , come già vedemmo , salito sul trono 
di Germania, nella tenera età" di sei anni. Al padre suo 
Arrigo IH, detto il Nero, morto negl'imbarazzi delle guer- 
re civili, mancato era il tempo di menarlo oltre l'Alpi 
per fargli conferir la corona A' Italia , e per vegliar sopra 
di essa, giacche sorte ivi eran due potenze, la Toscana 
e la Normanna , forti abbastanza per ispirar timore e dif- 
fidenza agi' imperadori. 

Arrigo III avea tentalo di assicurarsi contro la pri- 
ma di osse , trattenendo quale ostaggio prigioniera in Ale- 
magna la contessa Beatrice , moglie in seconde nozze del 
Lorencse Goffredo , marchese di Toscana , sotto il pretesto 
eh' ella mancalo avesse ai doveri di vassallaggio col con- 
trarre un matrimonio novello senza l' imperiale consenso; 
ma con codesto atto suo quasi proditorio egli non riusci 
che a far contro se di Beatrice un'implacabile nemica, 
ed a preparare egli slesso le sciagure che ricader davevaa 
più tardi sul figlio di lui Arrigo IV. 
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Invano , morto Arrigo III , 1* iinperadrice Agnese reg- 
gente affrettossi a restituir Beatrice alta libertà ed al ma- 
rito ; meno sensibile al benefizio che all' oltraggio rice- 
vuto, tornò la principessa in Italia, covando nel cuore 
la sete della vendetta , e , morto il consorte Goffredo , a 
sua figlia Matilde insieme col materno retaggio trasmise 
l'odio suo inestinguibile verso gV imperadori. 

Arrigo IV giungeva intanto alla maggiorità; ma lun- 
gi eh'ei potesse così presto rivolgere, come pur lo bra- 
mava , i pensieri alle cose d' Italia , tali e tanti furono 
gì' imbarazzi che nella Germania gli suscitarono i nemici 
suoi , che per poco stette clic in quei primi momenti ei 
non vi perdesse la vita, o almeno la libertà. 

Spento in Roma il pontefice Alessandro II , fu eletto 
in suo Luogo il celebre cardinal Ildebrando, il quale as- 
sunse il nome di Gregorio VII. Era il novello papa uo- 
mo di gran mente, di austeri costumi, dotato dalla na- 
tura di vasti talenti , e di carattere fermo ed inflessibile 
in quanto ei considerava come drillo della Chiesa roma- 
na. Rigido osservatore dell' ecclesiastica disciplina, fulmi- 
nò la scomunica contro i sacerdoti ammogliali o simonia- 
ri, e coli' arme slessa costrinse Roberto Guiscardo a rin- 
novare l'omaggio ed il giuramento di fedeltà alla santa 
Sede , ed a ricever nuovamente da essa l' investitura de- 
gli stati da lui a titolo di conquista posseduti. 

Dal dritto appunto di conferir le investiture ebbe ori- 
gine la deplorabile guerra che divampò in questi tempi 
ira il sacerdozio e l'impero. 

Erano stati gli ecclesiastici si regolari che secolari 
arricchiti dai grandi e dai principi nei passati secoli co» 
immense donazioni di terre feudali , e stati eran soliti 
finora i principi, i re e gì' imperadori di conferire a' ve- 
covi ed agli abati feudatari l'investitura dei feudali «lo- 
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minìi coli' anello e col pastorale, simboli, quello della 
temporale, questo della spirituale podestà. 

Convien confessare che, abusando assai frequente- 
mente i principi di tale autorità , grandi simonìe dovcvan 
essi necessariamente commettere , siccome quelli che spes- 
so bisognosi di denaro, e spesso ancora delusi dagl'in- 
trighi di corte, conferivano i benefizii al maggior offe- 
rente, degno fosse d'altronde costui, o indegno dell'al- 
ta dignità cui era elevato. 

Ora Gregorio Vii , parte colla mira di por fine alle 
scandalose simonie che popolavano le ecclesiastiche di- 
gnità d'immeritevoli soggetti; parte mosso dal desiderio 
di sottrarre per sempre il clero alla possente influenza 
de' principi secolari , e di renderlo unicamente dipendente 
dal trono pontificio, determinossi a strappar loro di ma- 
no l'importante diritto, ed a trasferirlo a' pontefici romani. 

Non nascose Gregorio a se stesso la difficoltà di sì 
grande insieme e perigliosa intrapresa , ride in un girar 
di ciglio gli ostacoli che incontrar dovea soprattutto nel- 
l' opposizione dell' ambizioso re di Germania Arrigo IV , il 
quale, trionfante de' nemici suoi oltre l'Alpi, libero ora- 
mai si trovava di volger le cure e l'armi sue agli affari 
d'Italia; ma lusingossi che il clero , non meno di lui bra- 
moso di scuotere il giogo della secolare potenza, lutto 
intero si leverebbe in favor de' disegni suoi, e lo rassicura- 
rono contro la vendetta alemanna le promesse di poderosi 
soccorsi dalle corti toscana e normanna ricevute. 

Nou erauo al giovane re Arrigo celale le mire dì 
Gregorio VII ; e risoluto a fermo com' era anch' egli dal 
canto suo di sostenere con ogni mezzo i drilli regali, non 
poteva il dissentimento di colali due personaggi in sì gra- 
ve materia non prorompere in aperta guerra; guerra tanto 
più lagrimevole quanto più funesta alla religione , ed ir- 
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reparabili d«vcano tosto o lardi riuscirne immancabil- 
mente gli effetti. 

An. di G.-C. 1075. 

Giunto il momento creduto opportuno di mettere in 
esecuzione il gran disegno che, colia collazione di tutti 
i beneftzii attaccando agi' interessi della santa Sede il cle- 
ro tutto , doveva assicurarle per l' avvenire in Italia e fuo- 
ri d' Italia la più vasta influenza , il papa convocò in san 
Giovanni in Latcrano un numeroso concilio , e die prin- 
cipio alla guerra fra il sacerdozio e l'impero, col far ivi 
dichiarare scomunicato ogni ecclesiastico ed ogni principe 
secolare che osasse quind' innanzi ricevere e conferir col - 
l' anello e col pastorale l' investitura de' feudi , delle ab- 
bazie e dei vescovadi. 

A siffatta novella Arrigo convocò anch' egli in Vor- 
mazìa ( Worms ) , una dieta composta di prelati e di grandi 
d'Alemagna, partigiani suoi; fece in essa scomunicare 
il pontefice Gregorio VII, dichiarar illegittima c nulla 
l'elezione di lui al pontificato, e proclamarne solenne- 
mente la deposizione. A questo corrispose Gregorio , lan- 
ciando contro il re e contro tutti i suoi fautori una ter- 
ribile scomunica , in vigor della quale fu egli dichiaralo 
decaduto dui trono, e vennero i sudditi suoi sciolti dai 
giuramento d'ubbidienza e fedeltà. 

Àn. di G.-C. 1077. 

1 fulmini del Vaticano scagliati dal pontefice contro 
Arrigo non valsero a rompere uè ad infievolire i legami 
ed il favore che univano a quel principe il clero ed i 
popoli di Lombardia, fortemente malcontenti della santa 
Sede, ed agitali dalla quistione del celibato. Anzi tanfol- 
tr« trascorsero nello sdegno , che insorgendo contro la pa- 
18 
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pale autorità , contro Gregorio stesso ritorsero gli anate- 
mi da Pavia. 

Ma così non andavan le cose in Alemagna. Quei po- 
poli e que' prelati , parte spinti da zelo religioso, parte 
eccitati da politici molivi , inorridivano davvero, o Gnge- 
van d'inorridire alla vista d'un re scomunicato. Invano 
Arrigo per legare viemagglor mente alla sua persona i gran- 
di ed i principi che gli parean più fedeli , colmavali di 
benefizi! e di favori; impiegavan questi a danno di lui i 
Tavori ed i benefizii da lui poco prima ricevuti , ed una 
dieta successivamente convocata a Utrecht , a Oppenheim 
e a Tribur, formò la risoluzione di deporlo c di dargli 
un successore ; quindi prevalendosi della bolla papale cha 
gli autorizzava a conculcare i loro giuramenti , i grandi 
si apprestarono ad assalirlo coli' armi nel castello ov' era- 
si il principe ritirato per impadronirsi di lui e per co- 
stringerlo ad abdicar la sovrana autorità. 

Vinto Arrigo dal papa in Germania , nè troppo fi- 
dando sul mobil favore degl' Italiani , per conservare il 
vacillante suo trono , astretto finalmente si vide a sotto- 
mettersi , e ad implorare dal severo pontefice 1' assolu- 
zione. 

Rassegna lo , almeno in apparenza, al suo destino, 
congedò le sue truppe , si separò dai grandi che ancora 
tenevano per lui , e con piceiol seguito valicate le Alpi , 
nel cuore d' un rigidissimo inverno , giunse in Lombar- 
dia , ove i grandi vassalli venuti a schierarsi in folla in- 
torno ad esso, anzi che di corteggio avean sembianza d'e- 
sercito. 

Erasi il papa intanto con pomposo accompagnamento 
mosso da Roma per trasferirsi in Alemagna sull'invito di 
que' principi , ed ivi qual giudice dar sentenza nella lite 
che ardeva fra la Chiesa e l'impero. La contessa Matilde 
in abiti virili seguitava a cavallo il pontefice. Quand'ec- 
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co giungere affannoso il vescovo di Vercelli , a prevenirla 
che alla lesta di formidabile annata s'avvicinava l'offeso 
monarca, determinato a trar de' suoi nemici memoranda- 
vendetta. 

All' improvviso ed inaspettato annunzio il papa smar- 
rito fu dalla contessa condotto , come in sicuro asilo , nel- 
la Tortissima rocca di Canossa; ma, saputosi bentosto il 
vero , cioè , che Arrigo quasi solo e scnz* armi veniva pen- 
tito a chieder pace e perdono , il pontefice in severo con- 
tegno lo stette aspettando colà. 

Mediatori d'Arrigo presso di lui furono, il conte A- 
medeo di Savoja , il conte Alberlazzo d' Estc e l' abate di 
Cluni ; tuttavia , malgrado il credito loro , nulla poteron 
essi ottenere dallo sdegnato Gregorio in favore del prin- 
cipe alemanno , che a prezzo non fosse di dure penitenze 
c di umiliazioni ancora più dure, in cui fu questi costretto 
a sottomettersi. 

Infatti presentatosi egli a piè della rocca , vestito , se- 
condo le convenzioni , di aspro cilizio , scalzo e a capo sco- 
perto, malgrado il rigor del verno , fu , dopo lunghe istan- 
ze , introdotto solo solo tra il primo ed il secondo recinto. 
Il re passò ivi tre giorni in orazione, nò mai, come a 
scomunicato , niuuo se gli accostò per porgergli conforto , 
o rinfreschi ; ogni sera ritornava da'suoi , e seco loro pas- 
sava la natte. 

Ammesso finalmente nel quarto giorno all'udienza 
papale , non vi fu assoluto che provvisoriamente e a patto 
eh' ci continuasse a vivere quale scomunicato sino alla 
prossima dieta d' Augsburgo, ov' esser doveva sopra di lui 
definitivo giudizio pronuncialo. 

Alla voce che rapidissima si sparse di tanta ignomi- 
nia , un grido generale d' indignazione s' alzò in Lombar- 
dia contro il re che potuto aveva sopportarla , nè si con- 
dannava menò dai grandi e dal popolo l' audacia di Gre- 
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gorio che la villa del monarca. Era dappertutto uno sde- 
gno , un fremito , un clamore che temer fece ad Arrigo 
un' aperta rivolta ; così fu questo principe minacciato in 
Alemagna di perder quel trono ov' ei non si sottomettesse 
al pontefice , c minacciato venne in Italia di perder questo 
regno per essersi al pontefice sottomesso. 

Per placare i mali umori che da ogni parte contro 
di lui si manifestavano , Arrigo già di per se stesso pen- 
tito d'una sforzata riconciliazione che aveva tanto costato 
al suo amor proprio, ed all'orgoglio suo principesco, 
violò pubblicamente le condizioni alle quali ottenuto ave- 
va il perdono, si mostrò all'esercito colle reali divise e 
col diadema in capo, e pronto si disse a vendicar sul 
pontefice fonar del trono avvilito. 

Irritato Gregorio più che mai , rinnovò conlro Arrigo 
le censure , inviò legati in Germania , e fatta riunire colà 
una dieta , quel principe vi fu per opera sua deposto , 
e la corona germanica venne immediatamente a Rodolfo, 
duca di Svena, dall'arcivescovo di Magonza Sigisfredo con- 
ferita. Quindi alle celesti unendo 1' armi terrene , colle 
truppe per ordine suo raccolte , e sostenuto da quelle del- 
la contessa Matilde, fe' guerra in Italia a' partigiani del 
suo ofgimai implacabile nemico. 

An. di G.-C. 1080. 
La guerra fra due rivali , Arrigo e Rodolfo , suscitala 
dal pontefice in Alemagna, durò sanguinosissima tre an- 
ni con alterni successi, rimasto essendo però ultimamente 
vincitore Rodolfo , Gregorio il quale aveva sin allora esi- 
tato a defini li ramati le dichiararsi , più non isletto dub- 
bioso , e persuaso della inevilabii rovina degli affari d'Ar- 
rigo, rinnovò contro di lui e conlro i partigiani suoi la 
scomunica, impiegando in (al circostanza le più energi- 
che formule e più rigorose ; nuovamente lo proclamò de- 
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caduto da ogni diritto alla corona d' Ale-magna e d'Ita- 
lia , e mandò al vincitore un aureo diadema sul quale 
incisa ora la seguente iscrizione , rimarchevole solamente 
pel giuoco pucril de' vocaboli che dà un saggio del mal 
gusto de' tempi : 

a PF.TRA DED1T PETRO , PETRUS DIADEMA RODl'LrHQ. B 

Giunse questa volta agli estremi l'ira d'Arrigo, ci 
oltrepassando ogni limile, convocò a Brixcu un concilia- 
bolo di prelati tedeschi ed italiani aderenti suoi ; ivi, fatta 
pronunziar la deposizione di Gregorio VII , ed eleggere 
in antipapa Giliberto , lo scomunicalo vescovo di Ravenna, 
il quale , preso il nome di Clemente III , scese in Italia, 
e dìedesi a raccoglier genti per marciare alla volta di Ro- 
ma; spargendosi intaulo da ambe le parli con inenarra- 
bile scaudalo de' cristiani ingiuriosi libelli, nei quali i no- 
mi a le azioni di Gregorio e di Arrigo erano lordati di 
ogni maniera di vilipendio e d'infamia. 

Mentre però il pontefice tuttora si lusingava di vedere 
oppresso l' aborrito suo nemico , la fortuna con un rove- 
scio improvviso lo sollevò al più alto grado di possanza. 
Venuti i due emoli la quarta volta a giornata campale, 
Rodolfo peri nella mischia, e rimase l'esercito suo rotto 
e sbaragliato. L'inaspettato trionfo del nemico monarca 
sconcertò i disegni del papa ; ma non ne fu la contessa 
in nulla sbigottita. Spedì ella buon nerbo di soldati in 
ajulo di lui, e le fe' marciar contro quelli dell'antipapa, 
die tuttavia rimase vincitore in un conili! lo sul territorio 
mantovano. 

An. di G.-C, 1085. 
Malgrado i soccorsi o le promesse della contessa , il 
papa informato che Arrigo IV faceva graudi apparecchi 
18' 
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per trasferirsi in Italia, e porre sul seggio pontificio l'an- 
tipapa Clementi;, era da profonde inquietudini agitato. Il 
suo potente vassallo , Roberto Guiscardo , sul braccio del 
quale egli più parti cola rme ole riposavasi per la futura sua 
sicurezza , aveva appunto in questi tempi dichiarata su 
frivoli prelesti la guerra al greco imperatore Alessio Com- 
neno, e tragittato con numerosa flotta l'Adriatico, mes- 
se a terra le truppe , cingeva di stretto assedio Durazxo. 
Invano i Veneziani accorsi coi loro vascelli alle istanze 
di Alessio avevano assalita , rotta e sbaragliata la flotta di 
Guiscardo; invano Alessio, raccolto poderoso esewito, 
era venuto in persona in soccorso della piazza assediata. 
L'intrepido Roberto sconfisse in sanguinosa battaglia Ales- 
sio, e nulla curando il disastro da' suoi legni sofferto, tanto 
strinse la città oppugnata, che la sforzò dopo diciotto 
mesi d'assedio ad aprirgli le porle, ed incoraggi to dal 
prospero successo , s' accìnse a novelle conquiste. 

Intanto scendeva Arrigo IV in Italia risoluto ad in- 
tronizzar l'antipapa , ed a ricevere dalle sue mani in Roma 
l' imperiale diadema. Gli amici del pontefice , intimoriti 
da tal novella , e poco fidando nel potere , se non nelle 
intenzioni della conlessa, lo consigliavano a venire agli 
accordi ; ma Gregorio intrepido rifiutava di avvilire se stes- 
so e la santa Sede, coli' acconsentire ad alcun patto che 
contrario fosse ai diritti di essa. Quindi , per deviare se 
fosse possibile, la procella cbelo minacciava , suscitò por 
legati in Germania un nuovo competitore ad Arrigo , fa- 
cendo eleggere colà ua successore allo spento Rodolfo di 
Svevia. 

Arrigo , lasciate alcune truppe nelT Italia superiore 
per vegliar su quelle della contessa Matilde, arvioasi col- 
l' esercito a Roma, e fortemente la strinse. Resiste lun- 
gamente la città ; ma procuratesi finalmente a forza d'oro 
intelligenze là dentro, gli fu di notte aperta la porta La- 
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teranense, per la quale entralo, trovosscne all'apparir 
del giorno padrone. U papa ricoverossi nel castello san- 
t'Angelo, od Arrigo, fatto riconoscere il suo antipapa Cle- 
mente III , ricevè dalle sue mani la corona imperiale. 

Non erano tuttavia rimaste rane ed infruttuose le 
iterate istanze di Gregorio VII presso il Normanno Gui- 
scardo. Mosso questi dalle preghiere di lui , e più ancora 
ingelosito dalla vicinanza d'Arrigo a'suoi doniinii, lasciato 
il figlio Bocmondo in Grecia per continuar la guerra con- 
tro Alessio Comneno , o ripassato l'Adriatico, giunse ad 
Otranto , e di là trasferissi a Salerno , ove raccolto po- 
deroso esercito composto di Normanni, d'Italiani e di 
Saraceni suoi sudditi , marciò velocemente in soccorso del 
papa. Non sentendosi abbastanza forte l'imperadore per 
resistergli , allontanassi da Roma coli' antipapa ; entralo 
nella misera città il feroce Normanno , sia che pretendesse 
di vendicar Gregorio sui Romani che l' avevano abbando- 
nato, sia che contener non potesse del tutto la militare 
licenza , tutto vi fu messo a ferro e a fuoco , dalla por- 
ti Lateranensa fino all'anfiteatro Flavio, e piombarono 
su quegli abitanti gli orrori tutti d'una guerra crudele 
• devastatrice. 

Vedendosi il ponteGce felicemente liberato dalla an- 
gustie d'uno stretto assedio, e dal timore di cader neile 
mani d'Arrigo a dell'antipapa, rinnovò contro di loro e 
con più energia che mai gli anatemi della Chiesa ; quindi 
non credendosi più sicuro nella manomessa città , od in 
mezzo ad un popolo che altamente gì' imputava d'essere 
egli stata la cagione delle stragi , dei saccheggi e degl'in- 
cendi sofferti, seguitò Roberto Guiscardo a Salerno, ed 
ivi terminò la sua procellosa carriera mortale; pontefici* 
di vita incorrotta , di animo invitto , cui niun altro (allo 
può rimproverarsi, tranne quello di avere esagerati ol- 
tremodo i contestati dritti della santa Sede , ed accesa per 
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eift un» guerra , che Tonte lagrimcvole divenne d' iuunili 

scandali e disastri. 

Poco sopravvisse il Guiscardo a Gregorio VII. Men- 
ti-' egli faccia grandi apparecchi per condurre in persona 
i poderosi rinforzi al figlio Boemondo , il quale con pro- 
sporo successo continuava in Grecia la guerra contro l' im- 
peradore d'Oriento, assalito da mortale infermità, cessò 
di mere. 

Alla novella della morte di Ini , abbandonò Boemondo 
la guerra straniera , e rivolo collo sue truppe in Italia 
per disputare a Raggerò-, suo minor fratello, il retaggio 
paterno già da esso afferrato ; e chi sa qual Innga e fe- 
roce guerra civile avrebbe desolate quelle contrade per 
soddisfar L'ambizione de' due fratelli rivali, se posto non 
le avesse fine quello straordinario movimento che appunto 
in questi giorni spinse l'Occidente contro T Oriente , per 
trar di mano a'Saraceni i santi luoghi che testimoni fu- 
rono e teatro dell'altissimo mistero dello redenzione del 
genere umano! Boemondo, arido di gloria e lusingato 
di grandi acquisti in Palestina , cede a Ruggero ogni suo 
dritto in Italia , e concorse alla grande impresa d* Asia t 
ove infatti fondò il regno d'Antiochia. 

« K fondar Boemondo al novo regno 
n Suo d'Antiochia alti principj mira ( Iddio ),. 
ir E Seggi imporre, ed introdur costume 
a Ed arti , e culto di verace Nume. » 

Tasso , Ger. lib. 

Partito Boemondo dalla Grecia, tutti gli acquisti ivi 
falli da' Normanni furono perduti , nè rimase loro in breve 
iji quelle parti un pollice di terra. 

Sembrava che la morte del pontefice Gregorio , e del 
valoroso Guiscardo , non meno clic la guerra civile diram- 
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pata Tra' prìncipi normanni, render dovessero preponde- 
rante in Italia fi partito d'Arrigo IV e dell'antipapa Cle- 
mente IH ; ma cosi non andò la bisogna. Allo spento Ro- 
dolfo, eompetitor deli' imperadore , fn in Germania sosti- 
tuito, come già vedemmo, Ermanno, conte di Lucem- 
burgo , ed Arrigo , per prevenir le funeste conseguenze di 
codesta elezione, costretto si vide a ripassar colla mag- 
gior parte delle truppe oltramonti; e l'antipapa dovette 
anch' egli sgombrar di Roma e cedere il Irono pontificio 
a Desiderio , abate di Monfecassmo , per opera della con- 
tessa Matilde innalzato alla dignità di supremo pastor 
de' fedeli sotto il nome di Vittore IH, al quale, rapito 
poco dopo dalla morte, la stessa influenza fe' sostituire 
Ottone , vescovo d' Ostia , che prese il nome di Urbano II. 

An. di G.-C. 1089. 

Mentre Arrigo IV, per assicurar alla sua dinastia 
V imperiai e real dignità , faceva dall' arcivescovo di Co- 
lonia coronare a Spira qual re de' Romani il figlio suo 
Corrado , trattavasi mi maritaggio fra la contessa Matil- 
de , che area già oltrepassato i quaronl' anni , ed il conte 
Guelfo , tiglio di Guelfo , duca di Baviera , un de' piò 
fermi sostegni del partito opposto all' imperadore in Ger- 
mania ; e sì segretamente maneggia vasi , che non n'ebbo 
Arggo sentore che dopo la solenne celebrazione di esso- 

La principale condizione di lai matrimonio quella si 
era ch'ove la contessa morisse senza figli, fosse il ma- 
rito erede universale delle vaste sue possessioni in Ita- 
lia; scoperta però poco dopo dal duca Guelfo la gene- 
rale donazione di tutti gli stati suoi , fatta nel 1077 , dalla 
contessa alla santa Sede, colpito dall'irresistibile effetto 
di colai atto, che rendeva interamente illusoria la principal 
condizione dal contratto maritale, ne concepì si vivo risenti- 
mento, che richiamato a se il figlio, non solamente ruppe 
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clamorosamente il maininoli io, ma abbandonato del tulio 
il parlilo die aveva sin allora non lanlo calore sostenu- 
to , si riconciliò coli' inipeiadore , e s* accinse a secon- 
darne i disegni con tolto il suo potere. 



in Alemagna , erasi coli' esercito trasferito in Italia per 
ristabilire sul .seggio pontificio l'antipapa Clemente III. 
Lusingossi la contessa di poter da se sola far argino al 
torrente che si avvicinava minaccioso ; ma le deboli sua 
forze mal corrisposero al suo coraggio. Mantova , Reg- 
gio , Modena e quanto ella possedeva sulla sinistra sponda 
del Po venne occupato dalle truppe nemiche, le quali 
giunte all'Appennino già minacciavano la Toscana. Ur- 
bano II, dopo aver lanciato nuovi fulmini spirituali contro 
Arrigo e contro l'antipapa, fuggissi di Roma, ov'entrò trion- 
fante Clemente III. Era la contessa ridotta agli estremi, e 
senza una pronta sommissione all' imperniare , inevitabile 
pareva la stia rovina, allorché la partenza d'Arrigo per 
l'Ale magna, ove nuove turbolenze eolà destramente da'suoi 
nemici suscitate , lo richiamavano , le diede agio di re- 
spirare. 11 pontefice Urbano II rientrò di nuovo nel suo 
seggio, e di nuovo l'antipapa si rifugiò a Ravenna. 

An. di G.-C. 1093. * 
Partendo Arrigo per V Alemagna , avea lascialo in 
Italia il figlio Corrado per vegliare sugli affari. Circon- 
venuto ben presto il giovine ed inesperto principe dalle 
arti e dai raggiri della scaltra contessa, e percosso in- 
sieme dal ribrezzo in lui destalo verso il padre scisma- 
tico e scomunicata, lasciossi leggermente indurre ad in- 
nalzar contro di lui lo stendardo della ribellione, e dalie 
mani dell'arcivescovo di Milano accettò la corona d' Ita- 
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In fatti Arrigo , per tal defezione , 



angustiato 
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lia. Ma questo slroiuento della politica altrui, dopo ai ero 
oscuramente vegetato alcuui auiii io Italia , rapito da 
morte immatura scese nel sepolcro sul fior dell'età. 

Più seria fu per Arrigo IV e più funesta la rìbcli 
lione del suo secondo figlio , chiamalo com' egli Arrigo. 
Arrestalo per ordine dello snaturato figlio, languiva l'im- 
peradore ristretto in Magouza , allorché alcuni suoi fe- 
deli trovarono la via di provenirlo che una parte dell'im- 
pero s'armava a favor suo, ed i mezzi gli offrirono di 
sottrarsi colla fuga all'iniqua prigionia. Delusa la vigi- 
lanza de' suoi custodi , egli scese lungo il Reno , sino a 
Colonia, e di là recossi a Liegi; ma in mezzo ai prepa- 
rativi ch'ei facea contro il figlio ribelle , oppresso dalla 
rimembranza delle passate sciagure, e dall'angoscia in lui 
prodotta dalla ribellione de'Ggli suoi, cesso di vivere , 
non trovando dopo morte neppure una tomba per ripo- 
sarvi le sfortunate sue ossa, le quali, tratte dal sepolcro 
ov'erano siale collocale a Liegi, rimasero lunga pezza 
abbandonate in luogo profano a Spira, ovo per ordine di 
suo Gglio erano stale trasportate. 

Ao. di G.-C. 1106. 
Alcuni anni prima della morto di questo principe 
sciagurato venne dal pontefice Urbano 11 pubblicata con- 
tro gl'Infedeli la prima di quelle crociate, le quali a va- 
rie riprese precipitarono contro l'Asia l'Europa, e fecero 
spargere inutilmente nel corso di più di Ire secoli tor- 
renti di umano sangue , e ciò senza vantaggio alcuno 
della religione, in nome della quale venivano esse intra- 
prese. Il commercio ed i monasteri ne trassero soli grande 
profitto, perchè per diversi mezzi vi guadagnarono l'uno 
egli altri immense ricchezze; e per quelle Venezia, ti«- 
nova e Pisa ottennero grande accrescimento di potenza e 
di splendor». 
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Non si lasciarono le dita lombarde staggir dalle mani 
la favorevole occasione che porgea loro l' indebolimento 
dell'imperiale influenza in Italia; scossero esse ogni gio- 
go, si resero indipendenti, e le vedrem governarsi quìod' in- 
nanzi con forme repubblicane , felici se saputo aressero 

0 potuto rimaner sempre insieme strette dai vincoli di 
salda ed infrangibile alleanza 1 Ma il destino eh' ebbero 
un tempo le repubbliche greche, già ci fa presagire qoal 
sarà per esser quello delle repubbliche italiane. 

Infatti già cominciava l'Italia lungamente agitata dalle 
deplorabili discordie fra il sacerdozio e l'impero a cagione 
del dritto di conferir le investiture, a dividersi in due 
grandi partiti o fazioni, noti nella storia sotto le celebri 
denominazioni di Guelfi e di Ghibellini, denominazioni di 
sì incerta etimologia , che stimiamo prezzo dell' opera il 
trascurarne la ricerca. Ambi questi partiti aspiravano alla 
liberta ed all'indipendenza italiana; ma i Guelfi timorosi 
di vederla oppressa dagl' imperadori sostenevano gì* inte- 
ressi e l'influenza papale, mentre all'opposto i Ghibelli- 
ni , paventando che i papi coli' usare e talvolta abusare 
della spirituale podestà, non rovinassero del tutto, e non 
distruggessero la libertà italiana, cercavano negl'impera- 
dori un potere proprio ad essere contrapposto al poter 
de' pontefici, senza nuocere all'Italia, per la favorevol cir- 
costanza che in loro incontravasi d' esser eglino stranie- 
ri , ed astretti a dimorarsi per io più in Alemagna ov' erano 

1 veri loro dominii. Questo equilibrio fra le due poten- 
ze, dal quale nascer doveva, secondo l'avviso delle due 
fazioni, l'italica libertà, era talmente lo scopo delle mire 
de Guelfi insieme e de' Ghibellini, che non di rado questi 
divenivan Guelfi, allorquando il poter imperiale troppo si 
rendeva minaccioso, e pur non di rado i Guelfi si vol- 
gean Ghibellini , quando la patria parea loro minacciata 
dalla pontificale prepoinJeraaza. Ma oìniè! e Guelfi e Ghi- 
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bellini ben s'ingannarono a partilo nelle loro imprudenti 
opinioni; giacché le lunghe e sanguinose discordie loro' 
auro risultalo non ebbero che quello d'iodebolire e spos- 
sare la misera Italia, e di offrirla lacerala e falla iu brani 
ad un sempiterno servaggio. 

Infatti appunto in questi slessi tempi aspre guerre 
accese dallo spirito di parte, e fomentale da ambiziosa 
rivalità , divamparono fra i Pavesi collegali co' Lodigiani 
e Cremonesi, ed i Tortonesi, alleati ai Milanesi, colla peg- 
gio di questi ultimi terminaronsi quelle colla distruzione 
di Tortona, data da' vinci tori alle fiamme. In simile di- 
sastrosa guisa finirono più tardi le gare micidiali che da 
lungo tempo ardcano fra Milanesi e Lodigiani ; concios- 
siacliè superali questi in ordinata battaglia, assalila da'primi 
Lodi, e presa d'assalto dopo ostinata resistenza , la misera 
città fu saccheggiala, arsa e da' fondamenti distrutta , e 
gli abitanti avanzati alla rabbia nemica qua e là disper- 
si, ed erranti senz'asilo, ridotti si videro ad implorar la- 
crimosi l'altrui commiserazione. Cosi combattevano co'Pa- 
dovani i Veneziani, co'Pisani i Lucchesi, che scosso ave- 
vano il dominio della contessa Matilde, ed in Roma stessa 
la discordia scuoteudo le ardenti sue faci, acceudea con- 
tese fra i pontefici c i più potenti patrizii. 

A tanti mali che desolavano quasi tutta intera l'Ita- 
lia s'aggiunse il rinnovamento della deplorabile guerra 
delle investiture, riaccesa fra il pontefice Pasquale II ed 
il novello re di Germania e d'Italia. 

Pervenuto Arrigo V al trono col mora! parricidio 
non ha guari riferito, non tardò a reclamare ed a mante- 
nere a tulio poler suo quello stesso drillo, contro il quale 
trasi egli altamente dichiarato per guadagnarsi il favore 
ecclesiastico, allorquando si ribellò al padre per balzarlo 
dal trono. 

19 
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Ali. di G.-G. 1110. 

Risoluto il monarca a decidere in favor suo la gran 
ronlesa, mosse coH'esercito dall' Alemagna, e calò per la 
Savoia in Italia, ove, ricevuto l'italico diadema, ragunò 
una dieta generale nelle pianure di Roncaglia; quindi , 
passata la rassegna delle truppe, incamminossi alla volta 
di Roma, e costrinse per via la contessa Matilde a ricono- 
scersi vassalla dell'impero. 

Si volgca da lutto le parti l'intimorito pontefice Pa- 
squale II a chieder soccorsi, ma le sue istanze eran va- 
ne. La contessa Matilde slata era costretta a sottomet- 
tersi; i Veneziani, i Genovesi, i Pisani pensavano allora 
soliamo ad arricchirsi col somministrare a' crociati le prov- 
vigioni da bocca e da guerra, eli' erano loro necessarie 
nelle remolo ed infeconde contrade ove slavati pugnan- 
do. Il fior de' Normanni combatteva in Palestina ; d' al- 
tronde l'attuai duca di Puglia , Calabria e Sicilia era il 
fanciullo Ruggiero II, succeduto allo spento Ruggero I, 
ed erano gli stati governati dalla genitrice reggente, che 
priva delle migliori sue truppe, non avrebbe osato al- 
lora ci incularsi col potente monarca alemanno. 

Abbandonato il pontefice a se stesso ed all'impotenza 
sua, ebbe ricorso alle trattative delle quali pareva assai 
difficile la conclusione, poiché se Arrigo era fermo nel 
non voler rinunziare al dritto delle investiture, non meno 
fermo era Pasquale II nella risoluzione di abolirle del 
tutto. Dopo cento proposizioni da ambe le parti fatte e 
rigettale , venne finalmente couvenuto a Che il papa e gli 
a ecclesiastici lutti restituissero all'imperadorc ed all'im- 
« pero i ducati, i marchesati, le contee, le citta, i do- 
« mimi, i dazii, i pedaggi, le giudicature, ed in una pa- 
« rola, tulli i beni che possedevano provenienti dalla po- 
« lesta secolare, e che Arrigo V rinunciasse dal canto 
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e suo al drillo d'investire i vescovi e gli abati coli' anello 
« e col pastorale. » 

Accettò Arrigo con gioia l'inaspettata proposta, c per 
affrettare l'esecuzione entrò in Roma, ove fu dal ponte- 
fice con magnifica pompa ricevuto. Ma mentre ai stava n 
facendo i necessari apparecchi per la solenne di lui in- 
coronazione, il trattato reso pubblico sollevò altissimi ed 
universali clamori nel clero, che da esso vedovasi ridotto 
da una opulenza estrema ad un'estrema povertà, e trat- 
tando d'empia e d'eretica una convenzione diretta a spo- 
gliare del suo patrimonio la Chiesa, apertamente prote- 
stò contro di essa, e nulla dichiarolla e di niun effetto 
e valore. 

Irritato Arrigo e credendosi beffato dal pontefice, im- 
padronissi della sagra di lui persona, e con parecchi pre- 
lati e cardinali l'imprigionò. A tal novella frementi i Ro- 
mani, danno tumultuariamente di piglio all'armi, ed as- 
salgono gli Alemanni, i portici di san Pietro sono inon- 
dali di sangue, la mischia diviene terribile, ed Arrigo 
stesso ferito in viso, e scavalcato vi corre grave rischio 
di vita. 

La notte pose fine al conflitto, ed il re aspettar non 
volendo un nuovo assalto, allontanossi prima del giorno 
da Roma e si ritrasse sulla Sabina, seco menando cat- 
tivi il papa ed i prelati nel dì precedente arrestati. Dopo 
due mesi di prigionia e di trattative infruttuose, il pon- 
tefice vinto, secondo alcuni, dalle preghiere, e secondo 
altri, dal timore, cede, e venne finalmente fra lui ed Ar- 
rigo V stabi lito: 

« Che i vescovi e gli abati fossero quind' innanzi 
a eleni senza simonia coll'assenso imperiale; . 

« Che gli eletti, prima d'esser consccrati, riceve»- 
« sero dagl'impcradori l'investitura coli' anello e col pa- 
ti sturale; 
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<t Che il papa giurasse di non Irar vendetta alcuna 
« dell'ingiuria a lui fatta ed a'suoi; 

« Che Arrigo lasciasse in libertà quanti per tal causa 
« tenera prigioni, ed alla Chiesa restituisse le terre a lei 
« colla fona rapile. » 

Terminala così per ora la contesa, e stabilita la pace 
fra il rapo della Chiesa e quel dell'impero, tornarono 
entrambi insieme riconciliati a Roma, ove il pontefice 
Pasquale II pose salla testa d'Arrigo V l'imperiale coro- 
na; dopo la solenne cerimonia, il novello impcradore si 
trasferì hi Lombardia, e di là in Alemagna. 

An. di fi.-C. 1117. 
Ma una pace dettata da una parte dalla violenza, e 
consentita dall'altra dal timore o fors'andie dal solo de- 
siderio di ridonare alla Chiesa la tranquillità, esser non 
poteva di lunga durata. Potè bensì il pontefice, costretto 
da penose circostanze, accordar ad Arrigo quanto questi 
esigeva; ma non potè vincere l'opposizione del clero alle 
sue concessioni. Altissime furono le proteste di lui con- 
tro la bolla pontificia che accordava il dritto delle inve- 
stiture al monarca alemanno, e lanli furono i clamori , e 
tali i rimproveri di colpevole debolezza fatti al papa, che 
questo personaggio slette un momento in forse se abdi- 
cherebbe o no il pontificalo. Risoluto finalmente di met- 
tere al coperto la propria responsabilità verso l'impera- 
dore, convocò un numeroso concilio di vescovi in san 
Giovanni in Lalerano, e ad esso rimise la decisione dell'af- 
fare. Il concilio riunito dichiarò nulla e di niun valore 
la bolla, rimise in vigore gli antecedenti decreti, e sco- 
municò Arrigo. 

A tali disgustose novelle, raccolse questo principe 
for/e formidabili, e mosse verso l'Italia, allorquando ap- 
punto cessava di vivere la celebre contessa Matilde, le. cui 
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spoglie mortali vennero trasportate a Roma, e pomposa- 
mente deposte nella basilica Vaticana. Fu questa mor- 
te, più lardi , sorgente di nuove e lunghe contese fra il 
pontificalo e l'impero, a motivo del vasto retaggio della 
defunta principessa. Pretendevamo i papi in forza della 
donazione fatta nel 10T7 da Matilde alla Chiesa, e da lei 
prima di morire con un testamento confermata. Pretcndc- 
vanlo gl'imperadori, siccome quello che, composto in gran 
parte di beni regali e feudali, tornar doveva, per man- 
canza d'eredi direlti, alla camera imperiale. Arrigo V, 
giunto in Italia, ne prese immediatamente possesso, e vi 
stabili la sua autorità. 

All'avvicinarsi dell'impcradorc, il papa si allontanò 
frettolosamente da Roma, e rilirossi a Monte-Cassino, nè 
colà pure credendosi in sicurezza, trasferissi a Capua, ovw 
Io sopraggiunse la morte, mentre tentava di muovere tu 
favor suo le armi normanne. Saputasi a Roma tal mor- 
te, gli fu dato immediatamente per successore Giovanni 
Gaetano, monaco cassinesc, il quale prese il nome di Ge- 
lasio II. Furibondi i partigiani imperiali per l'inopinata 
elezione falla senza il loro concorso, guidati da Cencio 
Frangipane, sorprendono Gelasio, lo caricano d' oltraggi 
e di percosse, e cosi manomesso lo confinano in un car- 
cere, dal quale fu perù trallu ben tosto dal popolo le- 
rato a remore, e rimesso in libertà. 

Intanto Arrigo V, avvertito della morte del pontefi- 
ce, accostavasi velocemente a Roma per influire sulla 
scelta d'un successore che, confermando la bolla dj, Pa- 
squale il, definitivamente decidesse la gara delle investi- 
ture in favor dell'impero. Non volle il nuovo papa aspet- 
tarlo, e per Terracina ricovcrossi a Gaeta, ove si fe'con- 
secrarc, e dove dai principi normanni che intervennero 
alla iagra cerimonia , ricevè il consueto giuramento di 
vassallaggio e di fedeltà. 

19' 
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Entralo Arrigo in Roma, non vi trovando il ponte- 
fice, spedigli messi iterali ad invitarlo al ritorno, onde 
trattar d'accordo fra loro. Non Sdossi Gelasio alle pa- 
role ed alle promesse di lui, c ben chiuso c ben guar- 
dato si tenne in Gaeta. Sdegnato il monarca dei replicati 
rifiuti e dell'aperta diffidenza del papa, e d'altronde sol- 
lecitato dai ghibellini romani, fc'dichiarar illegittima e 
nulla l'elezione di lui, siccome quella che stata era fatta 
clandestinamente, e fc'nominar in sua vece Maurizio Bor- 
dino, arcivescovo di Braga in Portogallo, noto fra gli an- 
tipapi sotto il nome dell'ottavo Gregorio. Fulminò Gela- 
sio gli anatemi della Chiesa contro costui, e contro il pro- 
moter dello scisma; non ne fecero caso né l'uno, né l'al- 
tro, ed Arrigo, ottenuto dal psmido-pontcGce quanto vo- 
leva intorno alle investiture, se ne tornò in Germania. 

Lustngossi Gelasio che la partenza dell' imperadore 
nemico fosse per agevolargli la via di risalire sul soglio 
pontificio; pur s' ingannò; gli venne fatto, egli è vero , 
ti' introdursi in Roma; ma la forza ghibellina in quel mo- 
mento preponderante Io costrinse di nuovo alla fuga ; ri- 
tirossi perciò a Pisa; di là trasferissi a Genova, d'onde 
passò in Francia , ove Io colse la morte. I cardinali ed i 
prelati, che nell'esilio accompagnato avevano il defunto, 
gli diedero per successore Guido di Borgogna , arcivesco- 
vo di Vienna del DelGnato, che assunse il nome di Ca- 
listo II. 

An. di G.-C. 1119. 
Mentre i Pisani con grande sforzo d' armi e di navi 
prodemente combattevano i Saraceni , e strappavano loro 
il dominio delle isole Baleari , guerra crudele ardeva fra 
Milanesi e Comaschi , accesa da leggera cagione. Sorpresi 
qucsl' ultimi da forte schiera nemica , non credendo pos- 
sibile la diTesa delle patrie mura , le abbandonarono ; ma 
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dall'alto de] monte , ov'eransi trincerali , mirandone do- 
lorosamente il saccheggio e le Gamme , mossi da impeto 
disperato , scesero d' improvviso al piano , e piombando 
ferocemente sui dispersi nemici, intenti a predare, parte 
di essi trucidarono , parte meo a roti cattivi , parte volsero 
in fuga precipitosa , e rientraron quindi in Como vincitori. 

Le deplorabili guerre civili che già abbiamo accen- 
nate , o questa sopra tutte fra Milano e Como , sono ma- 
nifesta prova dei vasti e rapidi progressi che avea fatti nel- 
la superiore Italia la libertà; conciossiachè in favor del- 
l' una o dell'altra di quelle due, preser parte alla querela 
Cremona, Pavia, Brescia, Bergamo, Genova, Vercelli, 
Asti , Novara , Verona , Bologna, Ferrara , Mantova , Par- 
ma e Guastalla. Felici se nell' acquistar l'indipendenza e 
la libertà aressero in ugual misura acquistato senno per 
conservarle ! 

Intanto il novello pontefice Calisto II, convocato a 
Reims un concilio, vi confermò gli anatemi già da' pre- 
decessori suoi lanciati contro Arrigo V, e no scagliò dei 
nuovi contro l'antipapa Bordino , e contro gl'ecclesiastici 
ammogliati , ai quali , da Gregorio VII in poi , non cessava 
di far guerra la santa Sede ; quindi , riconosciuto da pres- 
so die tutta la cristianità qual legittimo successore di 
Piero , mosse ben accompagnato verso 1* Italia, L' antipapa 
Gregorio stavasene tranquillo e senza sospetto a Sutri , 
allorché vi si vide improvvisamente assediato da una schie- 
ra di Normanni , colà spinti dalle preghiere di Calisto II. 
Inabili i Sutrini a far lunga difesa , si sottrassero al pe- 
riglio che li minacciava col dar quello sciagurato in mano 
a' Normanni, i quali alle truppe che accompagnavano il 
papa lo consegnarono. Grandi umiliazioni e grandi ol- 
traggi ebbe costui a soffrir sino a Roma , ove giunto , 
venne a perpetuo carcere condannato. 
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An. di G.-C. 11-22. 

Caduto l'antipapa Bordino, che sostenuti aveva in 
Italia gì' interessi dell' impcradore ; scoraggilo questi inol- 
tre dalla defezione del clero e dei popoli di Lombardia , 
riconciliatisi col legittimo papa, ascolto finalmente il con- 
siglio ile' suoi baroni , e propose a Calisto una transazio- 
ne per terminare del tulio la contesa delle investiture; 
non fu il pontefice ritroso agli accordi, bramoso com'egli 
era di prevenire un nuovo scisma. Fu quindi in dieta so- 
lenne convocala a Vormazia, di comune consenso stabilito: 

1. Che cessassero i prìncipi di conferire i benefici 
ecclesiastici coli' anello e col pastorale, simboli dell'ec- 
clesiastica podestà ; 

2. Che i feudi e beni regali spettanti al clero e se- 
questrati da Arrigo IV e dal regnante Arrigo V, fossero 
alla Chiesa restituiti ; 

3. Che in Alemagna, i vescovi e gli abati eletti l'os- 
sero sotto l' influenza della secolare sovranità , escluso 
ogn' atto di violenza e di simonia ; 

4. Finalmente che i nuovi eletti tenuti fossero a ri- 
cerere l'investitura dei beni regali, annessi ai loro be- 
nefizi! , per mezzo della trasmissione dello scettro , emble- 
ma della possanza temporale. 

Cotal fine ebbe la deplorabile contesa fra la santa Sede 
«l'impero, la quale pel corso d'intorno a cinquant'auui 
copri di lutto l'Italia, e la Chiesa tutta riempi di scan- 
dali , di scismi c di profanazioni. 

An. di G.-C. 1125. 
Ad Arrigo V , morto ad Utrecht senza posterità , suc- 
cedette per elezione diretta dai maneggi dell'abate Suge- 
ro, ministro di Francia , Lotario, duca di Sassonia, che 
ricevè in Aquisgrana il reale diadema dalle mani dell' ar- 
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civcscovo di Polonia. Alcuni baroni e prelati alemanni , 
malcontenti d' un' elezione suggerita da un' influenza stra- 
niera , proclamarono re Corrado , duca di Franconia , il 
quale corse velocemente in Italia per mettersene in pos- 
sesso. Privo pero di forze di là da' monti, ed assai fred- 
damente ricevuto di qua , fu in breve persuaso che niun 
mezzo egli aveva di disputar le due corone af rivale. Non 
potendo far meglio , rinunciò l' una e l' altra a Lotario , 
e rientrò nella passala oscurità. / 

An. diG.-C. 1128. 
Terminò in questi tempi , dopo lunghe e sanguinose 
vicende , la funesta guerra accesa fra' Milanesi ed i Coma- 
schi. Non potendo oggimai più oltre resistere questi ulti- 
mi alle forze de* Milanesi e de' numerosi loro alleati , ab- 
bandonarono di nuovo la città, e si ricoverarono nel- 
l' in accessi hi 1 rocca di Vico. Veggeudo i Milanesi esser del 
tutlo impossibile l'andar a forzarli colassi , accordarono 
ai Comaschi la pace a patto che diroccate fossero le mura 
della loro città , e che soggetti rimanessero e tributari a 
Milano. 

Era appena finita si crude! guerra che altra ne di- 
vampò fra i Milanesi ed i Pavesi , questi e quelli soste- 
nuti da altri popoli , ed altra ne scoppiò fra Modena e 
Bologna. Cosi appena si videro gì' Italiani liberi dal giogo 
straniero , vennero spinti da una funesta e cicca ambi- 
zione a volger gli uni contro gli altri quell' armi che mai 
non avrebber dovuto sguainare die per difendere la loro 
fresca e sempre minacciala indipendenza. 

Il pontefice Onorio 11 , succeduto allo spento Cali- 
sto II, venuto a contesa colf ambizioso e potente suo vas- 
sallo Ruggero , conte di Sicilia e duca di Puglia , il quala 
andava dilatando le sue conquiste a destra ed a manca a 
danno de* feudatari dipendenti dalla santa Sede, ed av- 
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vistosi ohe a frenare quel principe poco o nulla giovava- 
no le armi spirituali , riuai un buon corpo di truppe , e 
rinforzato da quelle del principe di Capua , o di altri ba- 
roni , si mosse contro di lui per costringerlo colla forza 
dell'armi terrene a sottomettersi. Ma abbandonalo nel 
maggior uopo da' suoi mal sicuri alleati , furono le schie- 
re del pontefice interamente disfatte , ed egli slesso , sfor- 
zato a ritirarsi in Benevento, giudicò esser migliore spe- 
dicntc il riconcilili rsi cnll'audace nemico, cui accordò l' in- 
vestitura di quanto avea già coli' armi acquistato. Libe- 
rato cosi Ruggero da ogni timor del pontefice, continuò 
le sue spedizioni , e seppe s) ben fare che , parte colla 
forza , parte co' maneggi e colla corruzione , s' insignori 
a poco a poco di quante terre formano oggidì il regno 
delle due Sicilie , e mal soddisfatto del titolo ducale , quel- 
lo si prese di re , e fecesi incoronare a Palermo. 

An. di G.-C. 1130. 
Se )' ambizione spingeva sovente in questi tempi i 
popoli a scambievolmente lacerarsi coli' armi, una non 
ima funesta e non meno frequente ambizione spingeva 
pur troppo alcuni ecclesiastici ancora a disputarsi la tiara 
pontificia , a lordarla di colpevoli profanazioni , ed a spar- 
ger collo scisma l' ansietà e la dubbiezza in tutta la cri- 
stianità. 

Aveva appena cessato di rivere il pontefice Onorio II, 
reduce dalla malaugurata sua guerriera spedizione con- 
tro il principe normanno , che due papi si videro sorge- 
re in Roma ad un tempo, Innocenzo 11 , ed Anacleto II, 
ambi consecrati quegli dal vescovo d' Ostia , questi dal 
vescovo di Porto; ambi risedenti in citta, il primo fat- 
tosi fòrte nel palagio Laleranense, nel palagio Vaticano 
il secondo. Di là spedirono ambedue legati per l'Europa 
onda far riconoscere rispettivamente la loro elezione , e 
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l'Europa incerta si divise fra toro; una parte di ossa ri- 
couobbc Anacleto, e l' altra parie Innocenzo venerò qual 
legittimo paslor de' fedeli; vero è che quest'ultimo era 
uomo di santi ed incorrotti costumi , mentre la vita d'Ana- 
cleto fu , pel concorde testimonio degli storici , dalla dis- 
solutezza e da molti vizi conlaminala. 

II partito d' Anacleto divenendo di giorno in giorno 
più possente in Roma , nè credendosi ivi ornai più sicuro 
Innocenzo, si sottrasse colla fuga al pericolo, e si rico- 
verò in Genova , dove qual mediatore s' interpose fra i 
Genovesi ed i Pisani , e tanto far seppe che indusse am- 
bo quo' popoli a depor l' armi , ed a cessar la guerra cru- 
dele che per ambizione di dominio e per interesse di traf- 
fico già da moli' anni si facevano oslinatamenle. Di là tra- 
sferissi iu Francia , e quindi in Alemagna presso il re Lo- 
tario HI, il quale bramoso di ricevere dalle mani pontificie 
la corona imperiale , accompagnalo da buon corpo di trup- 
pe, seco lui si mise in cammino alla volta d'Italia e di 
Roma. 

An. di r,.-C. 1193. 
Anacleto, sicuro del prossimo soccorso del re Rug- 
gero, al quale, per renderselo propizio, confermato aveva 
il titolo reale, accordandogli inoltre quanti privilegi area 
quegli saputo domandare, non si mosse da Roma all'ar- 
rivo di Lotario e del competitore, ma ben fortificato in 
san Pietro e nel caste! sant'Angelo, aspettò gli avveni- 
menti. Infatti furono Lotario ed Innocenzo costretti, dopo 
la cerimonia della incoronazione, seguita nella basilica La- 
leranense, ad allontanarsi velocemente da Roma, forti non 
essendo abbastanza per mantenenti contro il re di Si- 
cilia , che con tulle le sue forze a grandi giornate s' av- 
vicinava. Ritirossi Innocenzo a Pisa, e Lotario in Alema- 
gna, ove tutto si diede a raccoglier guerrieri, armi e mu- 
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iiizioui per portar la guerra coiilro Ruggero, e vendicarsi 
dell' onta sofferta dall' imperiai dignità nel fuggir non ha 
guari dinanzi a lui. 

An. di G.-C. 1136. 

Infatti , dopo aver tenuta a Vurtzbourg una dieta , 
mosse Lotario HI dalla Germania, ed alla lesta di for- 
midabile esercito penetrò in Italia. Amedeo III, tonte di 
Savoia e marchese di Susa, tentò invano d'opporsi al tor- 
rente; disfallo in sanguinoso conflitto , non solo gli con- 
venne sottomettersi , ma di nemico fallo vassallo, fu co- 
stretto a marciare co' suoi sollo i vessilli del vincitore. 
Tutte le cillà aprono le porte a Lotario, che fatto il suo 
solenne ingresso in Milano, convoca una dieta generale 
nella pianura di Roncaglia; la Lombardia, la Romagna 
e la Toscana tutta lo riconoscono per sovrano, e questo 
principe , grazie al suo esercito , potè un momento far 
pompa in Italia di tutta la possanza di Carlo Magno. 

Padrone l'esercito imperiale di tutta la superiore I- 
lalia , si divise in due schiere : l' una per Lucca , Pisa e 
Viterbo condusse il pontefice Innocenzo a Roma, cui tut- 
tavia non venne fallo di scacciarne Anacleto , che nella 
mole Adriana trovava un asilo sicuro ; 1' altra , guidata 
da Lotario in persona, penetrò lungo l'Adriatico nella 
Puglia , e , poco o ninna resistenza incontrando , tanta 
terra sottomise quanta ne percorse. Persuaso Ruggero uon 
esser queir invasione che un nembo passeggero , non li 
mosse dalia Sicilia, e pareva aver al loro destino abban- 
donati gli stali suoi di qua dal Faro. lufalti ¥ avveduto 
capitano nel suo giudizio non s'ingannò; quel clima ar- 
dente combattè per lui in guisa che l' esercito imperiale 
viuppiù indebolito dalie micidiali malattie die stato noi 
sarebbe da parecchie sanguinose battaglie, sforzato si vide 
alla ritirala, e l' imperadore slesso, colpito uvl comune 
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disastro, cessò di vivere appena giunto oltramonti. A lui 
succedè Corrado IV , quello stesso principe che non ha 
guari vedemmo re d' Italia c compelitor infelice dell' ora 
spento Lotario. 

An. di G.-C. 1139. 

La morte d'Anacleto II aveva liberato Innocenzo II 
tta un emolo, e la Chiesa tutta da un antipapa. Tentò 
Ruggero di far rivivere lo scisma ; ma riusci a san Ber- 
nardo di render vano il funesto tentativo, ed il ponte- 
fica Innocenzo si vide finalmente da tulli i fedeli qua! 
pastore legittimo riconosciuto. 

Grand'era però lo sdegno dei papa contro il suo per- 
tinace vassallo Ruggero, il quale temendo di esser co- 
stretto a restituir le terre alla Chiesa usurpate , ancor 
negava di riconoscerlo qual pontefice e suo sovrano; ne 
lardò egli a dargli pn,vc del suo maltalento; conciossia- 
chè, radunato un concilio in san Giovanni in Laleranu, 
scagliò dapprima contro di lui gli anatemi del Vaticano; 
quindi profittando della cinoslanza che traeva numerose 
bande di crociati a traverso l'Italia per imbarcatisi pei' 
l'Oriente, persuader seppe a costoro che il far la guerra 
ad un principe miscredente, scomunicalo e nemico di 
Dio, era un cosi buon servigio alla causa della religio- 
ne, come quello di andar in remole regioni a combat- 
tere i Turchi ed i Saraceni. Nè contento a ciò, mettendo 
in dimenticanza i disastri avvenuti al nono Leone, e più 
recentemente ancora al secondo Onorio predecessori suoi , 
misesi egli slesso alla testa de' crociati , e marciò conico 
fìuggero. 

Quanto accaduto era a Leone e ad Onorio , altret- 
tanto accadde a lui stesso. Inviluppato e sconfitto dalle 
truppe del nemico monarca, vi rimase prigioniero, ne 
potè liberarsi dalla cattività che col cedere alle di lui \.rv- 
20 
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tensioni, e coli' accordargli la sovranità di Napoli, dive- 
nuta da que* giorni di repubblica tributaria de'flreci, ca- 
pitale del regno de'Normanni. Cosi la parie meridionale 
dell'Italia, d'un numero di l'ondi presso che infinito nei 
quali era divisa , ora giunta a formar tutta riunita una 
potente monarchia , mentre nel tempo stesso la parte su- 
periore, pel corso di molti secoli riunita in monarchia 
sotto i re goti e longobardi, franchi ed alemanni, si an- 
dava successivamente dividendo in una moltitudine di pic- 
cioli stati, giacche ogni città si erigeva in repubblica in- 
dipendente. Ma la monarchia siciliana ancora sussiste, e 
le molli jìlici repubbliche sono da lungo tempo scompar- 
se. Erano queste repubbliche divorate dalla discordia , 
ognuna voleva primeggiar sull'altre, ed una vana ambi- 
zione ed un cieco interesse le precipitava in continue 
guèrre. Venezia c Ravenna non contente di desolare i loro 
rispedivi territori, rendevano l'Adriatico perpetuo teatro 
delle loro sanguino: e contese. Verona e Vicenza combat- 
tevano Padova; i Genovesi a poco a poco s' insignorivano 
delle vicine città, e lottavano sul mare por gelosia di 
traffico co' Pisani. Milano colle repubbliche con essa col- 
legato guerreggiava Cremona ed i confederati di lei ; la 
t oscana era lacerata dalle incessanti ostilità de' Sancsi , 
de'Fiorcnlini, de' Lucchesi e de' Pisani, i quali nelle gare 
loro funeste trascinavano i popoli circonvicini ; ì vicen- 
devoli saccheggi, gì' incendii , le devastazioni, le morti 
laccali corteggio al deplorabile abuso di si mentecatta 
libertà. 

An. di G.-C. 1145. 

TSc in Roma erano gli spiriti più moderati che al- 
trove. Avevano già i Romani spesse volte ed invano ten- 
talo, scuotendo ora l'influenza ora il dominio de' ponte- 
liei, di ristabilire l'aulica forma di governo; rinnovarono 
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essi in quesfi tempi il tentativo; rrcaronsì un senato, eii 
elessero, sotto il titolo di patrizio, un magistrato popo- 
lare. 

Opposesi alla novità il pOnleGco Lucio, succeduto a 
Celestino li, che dopo il secondo Innocenzo non aveva 
tenuto che pochi mesi il papato, e sostenuto da' partigiani 
suoi , avviossi processionai mente col clero alla volta del 
Campidoglio per disciogliere il novello senato. Ma l'ar- 
dore delle opposte passioni scoppiò bentosto in orribile 
tumulto ed in aperto conflitto-; il pontefice stesso, per- 
cosso aspramente da una pietra nei capo, cessò poco dopo 
di vivere. 

Intanto il famoso Arnaldo da Brescia andava con ro- 
busta eloquenza predicando la riforma della Chiesa, ed 
amaramente censurava i vizi del clero e gli abusi del lem- 
porale dominio. Le dottrine di costui furono il seme donde 
germogliarono gli errori dogli Albigcsi, dei VaUesie.de- 
gti Ussiti , che divenner più lardi i precursori dei luterani 
e de' calvinisti. Scomunicalo da diversi concili!, ricove- 
rossi Arnaldo nella Svizzera, e continuò a Zurigo le sue 
predicazioni; di là tornalo in Italia, vi trovò dopo breve 
trionfo la morte. 

An. di G.-C. 1119. 
Eugenio III, succeduto nella pontifìcia dignità allo 
spento Lucio, veggendosi inabile a sottometter da se stesso 
i Romani, nò potendo aver ricorso a Corrado IV, che 
allora combatteva insieme coi crociati in Oriento, teunesi 
sulle prime chiuso in castello sant'Angelo, e non potendo 
far uso della forza , impiegava per condurre i Romani 
all'ubbidienza le ragioni, l'eloquenza e la persuasione. 
Convinto dell' inutilità di questi mezzi , allonlauossi da 
Roma, e trasferissi in Francia aspettando tempi migliori. 
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An. di G.-C. ilo2. 

À Corrado IV, il quale appena tornato dalla guerra 
di Palestina mori a Bambcrga, succedette il nipote di lui 
Federigo I, detto Barbai-ossa, ed a questo principe si ri- 
volse il pontefice Eugenio III, inabile a sottomettere da 
se solo i Romani, e da esso implorò colla promessa del- 
l'imperiale corona i necessari soccorsi. Colse questi avi- 
damente l'occasione offertagli di estendere l' autorità sua 
nell'Italia, ove l'indipendenza dalie grandi città procla- 
mata parevagli una rivolta contro i dritti della sua co- 
rona. 

Incoraggito il papa dalle promesse di si potente au- 
siliario, tornò colla sua corte in Italia, ed accostatosi a 
Roma, fissò in Tivoli la sua residenza ; ma mentre egli 
stava colà aspettando Federigo, che condurlo doveva trion- 
fante in Roma, e riporlo nel primo esercizio dell'asso- 
luta spirituale e temporale aulorilà, sopraggiunto da breve 
malattia , cessò di vivere nell' esilio. A lui succedette A- 
nastasio, ed a questo, morto dopo alquanti mesi di pon- 
tificalo, fu sostituito Adriano IV, il quale dalla più umile 
fortuna, venne dal solo suo merito personale elevato alla 
più sublime dignità cui possa un ecclesiastico pervenire. 

An. di G.-C. 1154. 
Rinnovò il novello pontefice presso il Barbarossa le 
istanze di Eugenio e di Anastasio, e rinnovò con esse la 
promessa di conferirgli il diadema. Accomodate perciò le 
cose di Germania , e messo in ordine un esercito formi- 
dabile, scese finalmente quel principe in Italia, e nella 
pianura di Roncaglia convocò una dieta generale. Ivi pa$' 
sò in rassegna le numerose sue schiere , e poscia ch'ebbe 
uditi i reclami delle varie città contendenti le une contro 
le altre , recossi coli' esercito a' danni de' Milanesi , d" 8 
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negavano di sottomettersi alla sua volontà; non potando 
coli' armi insignorirsi della loro citlà fortissima , ne de- 
vastò col ferro e col fuoco il territorio , saccheggiò e diede 
alle Gamme Asti, Chieri e Tortona ribelli , come Milano, 
all' assoluto suo volere , e presa la corona ferrea in Pa- 
via , s' incamminò alla volta di Roma. 

Incontrato a Viterbo dai papa Adriano IV, e poco 
dopo dai deputati dell' intimorito senato romano, seguitò 
la sua marcia , ed entrò senza contrasto in citlà , ove fu 
dal pontefice solennemente incoronato. Ma sdegnali i cit- 
tadini pel disprezzo mostrato loro dal monarca , e soprat- 
tutto irritali dalla tedesca brutalità , prese all'improvviso 
le armi , assalirono da ogni parte le truppe imperiali. 
Respinsero questa, dopo lunga mischia e sanguinosa, l'at- 
tacco ; Federigo però , non curandosi di aspettare un as- 
salto novello , si ritrasse a Tivoli col pontcGce ; nè vi re- 
stò lunga pezza , poiché le malattie contagiose facendo 
strage de' suoi , videsì costretto a ripassare frettolosamente 
in Germania , ove giunse poco meno che solo , giacché le 
repubbliche italiane , da lui al suo arrivo gravemente nel- 
la loro indipendenza oltraggiate, gli tolsero nelle insidie 
col ferro la maggior parte de' guerrieri che avevano le 
malattie risparmiali. 

La partenza , o piuttosto la fuga di Federigo dall'Ita- 
lia, or* era sceso poc' anzi con si grande apparato d' anni 
e u'anu;i(i, cessar fece le angoscie del re di Napoli e 
Sicilia Guglielmo , succeduto allo spento Ruggero suo ge- 
nitore , il quale già minacciato di guerra dal green im- 
peradore Bmmanuele Comueno , sarebbe stalo mal atto a 
far fronte ad un tempo a' poderosi nemici d' Oriente ed 
Occidente , aizzati contro di lui dallo sdegnato pontefice , 
perchè avesse contro di lui sostenuti gì' interessi e l' in- 
dipendenza de' Romani. 

Libero dal timore dì Federigo , potè Guglielmo valo- 

ao* 
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resamente difendersi contro i Greci , che con grande flotta 
e con numerose (ruppe da sbarco venuti ad invadere i 
suoi stali , parte coli' armi , parte coli' oro , vi avevano 
fatti considerabili progressi. Infatti distrutte col fuoco le 
greche navi presso Brindisi , disfatta e quasi annientata la 
nemica armata nelle vicinanze di Napoli, 1* imperador 
li' Oriente fu costretto a far pace col suo prode nemico ; 
il papa anch' egli mansuefatto dalla propizia fortuna di 
Guglielmo, venne seco agli accordi, e rinnovò al vinci- 
tore l'investitura di quanti domimi prima possedeva, ai 
quali fu in questa circostanza aggiunta la Marca di Cbieti 
neil' Abruzzo. 

An. di G.-C. 1158. 

Ma rimaneva Uso altamente nello spirito deli' impe- 
radore il pensiero di punire i Milanesi per quello eli' ci 
considerava delitto di ribellione contro la sua suprema 
autorità. Diedesi perciò , giunto appena in Alemanna , a 
raccor nuove genti , e formato un esercito anche più for- 
midabile del primo , si avviò con esso alla volta di Lom- 
bardia. Padrone com'egli era delle vette dell'Alpi, e del 
corso dell' Adige , non trovò quel principe ostacoli nella 
sua marcia. Verona , Mantova , Brescia , Cremona , inabili 
a frenare il torrente che scendeva rovinoso da' monti , gli 
aprirono le porte, cosicché Federigo trovossi in breve con 
più di centomila guerrieri sotto le mura mimiche. 

Era Milano, dopo Roma , la più popolosa delle ita- 
liche città ; aveva essa ben profittato della guerra delle 
investiture per erigersi in repubblica, e stabilir forte- 
mente la sua indipendenza e la sua libertà ; e la liberta 
a V indipendenza avevano da indi in poi gareggiato colla 
fertilità del suo territorio nell' arricchirla e Beli' accrescer- 
ne la possanza. Avvolta, qual già lo fu Roma al nascer 
suo , iu guerre presso che continue colle città vicine , aiz- 
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jtate contro di lei da una stolta politica , o da una cieca 
rivalità , le aveva alla sottomesse al suo dominio , e le 
doglianze portale da queste all' impcradore , accelerato 
avevano l' esecuzione dei sinistri disegni da lui concepiti 
a danno di quel fortissimo propugnacolo del guelfo partito. 

Federigo intimollc imperiosamente la resa, e le of- 
fri di riceverla , ma con durissimi patti , a sommissione. 
Li rigettò sdegnosamente la nobile Milano , anteponendo 
una gloriosa caduta ad una codarda capitolazione. Messa 
al bando dell' impero dall' irritalo Federigo , ella vide con 
dolore le sue mura attorniate dalle schiere cittadine di 
Pavia, Parma, Cremona, Novara, Àsti, Vercelli, Como, 
Vicenza , Treviso , Padova , Verona , Ferrara , Ravenna , 
Modena , Reggio e Brescia , le quali invece d' imbrandire 
i ferri in difesa di lei contro il comune inimico, colpite 
alle imperiali minacce da panico terrore , affrettate si era- 
no a congiungersi colle iquadre tedesche, cospiranti nella 
rovina di Milano il loro servaggio universale. 

Resistè lungamente , quantunque sola , la forte e va- 
lorosa città a tanto impeto di guerra ; tuttavia la costrinse 
la fame a cedere ed a sottomettersi; Federigo entratovi 
per capitolazione, la privò de' suoi privilegi, ne smunte 
considerabili somme di danaro, ed esigè da quel popolo 
il giuramento d' ubbidienza e di fedeltà per l' avvenire. 

Immensa fu l'autorità che per la caduta di Milano 
ottenne sulle cose d' Italia P impcradore. Appoggiando la 
tirannia sopra formidabili forze slraniere, le italiane re- 
pubbliche non vi opposero e nemmeno tentarono di op- 
porvi un argino , ed alla assuluta potestà di lui si sotto- 
misero cosi , che giunto pareva il momento in cui P im- 
periale dominio acquistar dovesse di qua dall'Alpi un'e- 
stensione ed una consistenza quali mai non ebbe nè sotto 
i monarchi Carlovingi , nè sotto i tre Ottoni ; e forse ciò 
succedeva ; ma noi permise la gara che fra il pontefice 
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Adriano IV e J' imperatore non tardò ad accendersi a ca- 
gion del retaggio dalla conlessa Matilde lasciato morendo 
alla Chiesa. Pretendeva il papa quei vasti domimi, com« 
a se ed a' successori suoi appartenenti in virtù di legai 
donazione confermala dal testamento. Preiendea Federigo 
esser nulli di dritto il testamento e la donazione della 
defunta principessa, posciachè non aveva ella facoltà di 
donare o lasciare altrui que' feudi , i quali per la moria 
di lai senza prole , ritornar doveano alle mani dell' im- 
pera do re. 

Stando in questi termini la contesa fra i due prelcn- 
denti alla ricca successione, e bea risoluto questo di non 
cedere a quello, uè quello a questo, profittò Adriano del- 
la lontananza di Federigo per maneggiare a danno di lui 
una lega con Milano , Piacenza , Cremona , e con parec- 
chie altre città che trar seppe negl' interessi della Chiesa, 
non solamente col dimostrarne il buon dritto , ma ezian- 
dio col far toccar loro con mano essere inevitabile il loro 
totale servaggio , ove di tanto s' accrescesse in Italia l'im- 
periale dominazione. 

Nel bollore di questi maneggi , e quando appunto 
Federigo, infiammalo di collera e d' ambizione , ritornava 
in Italia frettoloso per renderli vani , Adriano IV cessò 
di vivere , e la morte sua fu seguita da uno scisma no- 
vello. La maggiore e la più sana parte del clero romano 
diede i suoi suffragi! al cardinal di san Marco, il quote 
assunse il nome di Alessandro III; il senato e la nobiltà, 
ossia il partito ghibellino , elesse l' ambizioso cardinal di 
Sanla-Cccilia, noto fra gli antipapi sotto il nomo di Vit- 
tore IV. Fu costui in un conciliabolo tenuto in Pavia ri- 
conosciuto da Federigo , il quale di lui , come d' uno stru- 
mento , giovarsi volea pei politici fini suoi, mentre tutta 
quasi la cristianità considerò qual vero e legittimo pon- 
tefice il terzo .Alessandro. 
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An. di G.-C. 1100. 

Era intanto Milano strettamente bloccata dall' impe- 
radorc, animato a punire quella sventurata città d'aver 
dato orecchio alle proposizioni del defunto pontefice. Dopo 
vari or propizi ora avversi successi , non polendo essa più 
oltre sostenersi, e meno vinta dall'armi die dalla fame, 
dovè per la seconda volta soccombere ed arrendersi a di- 
screzione. Ne espulsero i barbari vincitori que'miscri abi- 
tanti , e dieci giorni dopo, la superba metropoli più non 
offri allo sguardo inorridito del passeggero clic un infor- 
me cumulo di ammonticchiate e fumanti rovine. ■ 

In questa spaventevole catastrofe, che rammentò il 
braccio devastatore di Aitila e di Genserico, perirono lutti 
i preziosi vetusti monumenti, dei quali la romana gran- 
dezza aveva adornato quella magnifica città; un solo avan- 
zo, non si sa come, rimasto in piedi nella distruzione 
universale, ne apparisce al di d'oggi innanzi la chiesa di 
san Lorenzo; egli è forse il residuo d'un portico marmo- 
reo, formato di sedici grandi colonne in una sola fila, da 
cerchi e spranghe di ferro insieme fortemente collegale 
onde impedirne la caduta. 

Né qui fermossi V imperiale devastazione : Brescia , 
Bologna , Piacenza , per simil colpa , soggiacquero a si- 
mili disastri ; saccheggiale , incendiate , smantellate da' fe- 
roci stranieri , i lagninosi loro abitatori , come que' di 
Milano , 'erranti per la Lombardia , divennero oggetti 
d' un' attiva generale pietà , e spegnendosi alla loro vista 
e ai detti loro ogni politico livore , sparsero e feconda- 
rono i semi di quella vasta reazione che , sotto il nome 
di lega lombarda , in breve da ogni parte si manifestò 
coatro l'imperiale autorità. 
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An. di G.-C. 1167. 

te città d'Ilalia, tardi fatle accorte del destino che 
le minacciava , cominciarono a prendere segrete misure 
per garantirsi da' pericoli futuri. I deputati loro, sotto- 
mano incoraggili dal pontefice legittimo Alessandro III , 
il quale dopo la morie dell' antipapa Vittore era stato 
con grandissime dimostrazioni di gioia accolto in Roma, 
tenevano frequenti conferenze, e por opera di essi gli 
abitanti di Milano, sparsi nelle campagne, si raccoglie- 
vano e mettevano la mano al ristabilì mento della loro 
patria. Quando poscia la lega fu più tardi per l'adesion 
successiva di molte e molte altre città , potente abbastanza 
per misurarsi col temuto nemico , si tolsero i deputati la 
maschera , e la formula dell' alleanza divenne una dichia- 
razione di guerra. 

Mentre siffatte trattative sordamente si continuavano 
alle spalle di Federigo, questo principe coli' esercito suo 
avvicinavasi a Roma per intronizzarvi il suo antipapa 
Pasquale III , che aveva fatto eleggere in vece dello spento 
Vittore. I Romani , benché di molto inferiori di forze , 
osarono assalir gli Alemanni presso il Tuscolo; costretti 
dopo feroce mischia alla ritirata , si restrinsero a difen- 
dere la citta , e se. impedir non poterono i nemici d' oc- 
cupare il Valicano ed il castello sant'Angelo, gli tolsero 
almeno di potere insignorirsi del rimanente di Roma. 
Erasi il pontefice Alessandro già ritiralo , come in sicuro 
asilo , a Venezia , e l' imperadore , dopo di avere stabi, 
lilo nella porzione occupala della prisca metropoli l'an- 
tipapa, cogli avanzi dell' esercito quasi distrutto dal fer- 
ro , dall' intemperanza e dall' eccessivo calor del clima, 
si ritrasse negli stati suoi di Borgogna , ove fu raggiunto 
dagli anatemi, contro di lui dal pontefice Alessandro 
pronunciati, 
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Ad. di G.-C. 1173. 

Distratto l' imperatore oltre i monti dagli affari 
dell' ampia sua dominazione , tu improvvisamente riscosso 
dalla nuova della conchiusa c dichiarala lega delle città 
lombarde, lega formidabile pel numero di quelle che vi 
concorsero , e per gli sforzi straordiuari che fece ognuna 
di esse onde assicurare a tulle l' indipendenza e la libertà 
contro una incomportabile tirannia. 

Non perdè Federigo un istante , e raccolta un' oste 
poderosissima, ritornò nuovamente pel Monle-Cenisio in 
Italia. Quivi presa ed arsa Susa , che lento invano d'op- 
porsegli , corse a stringer d'assedio Alessandria, da' Ghi- 
bellini , partigiani dell' imperadore , della per ischerno 
della paglia , pcrch' erano allora formati di paglia i letti 
delle case di lei ; questa l illà sebbene debolmenle forti- 
ficala, con invitto coraggio e con gravissimo dauno delle 
schiere imperiali, respinse per quattro mesi ogni assal- 
to, e sforzò alla fine il fremente monarca a levar I' as- 
sedio per marciar contro i conrederali, clic al soccorso 
accorrevano delia oppugnata città. 

An. di G.-C. 1176. 

Disfatto da essi con ampia strage de' suoi presso il 
Ticino, abbandonato dalle reliquie dell'esercito sbara- 
glialo , potè Federigo salvarsi a stento e travestilo in Pa- 
via, citlà ghibellina ed a lui fortemente affezionata ; ivi , 
privo d'ogni risorsa , e perduta per allora nei campi fu- 
nesti di Legnano ogni speranza di sottomettere l' Italia 
all'assoluto suo potere, si rivolse alle trattative. 

Pienamente informato dei principi) politici de' ponte- 
fici romani, ed in se medesimo sicuro che, se Alessan- 
dro HI temeva il troppo grande sviluppo dell' autorità 
imperiale in Italia, non temeva meno il suo 8 lesso par- 
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tifo guelfo che apertamente aspirava alla libertà e ad una 
completa politica indipendenza, non gli fu malagevole , 
impiegando a proposito per legali 1' arto non meno che 
le più magnifiche promesse , di conciliarsi il favore del 
papa; venne quindi per trattar di pace aperto in Bolo- 
gna un congresso, al quale, trasferito poscia in Vene- 
zia , intervenne il pontefice , che vi si recò per mare 
ncortato dalle galere siciliane. 

Lunghe , lunghissime furono le negoziazioni eh' eb- 
bero luogo in questa solenne circostanza fra il papa , i 
legali dell' imperatore e i deputati di tante città quante 
eran quelle che formata avevano la lega lombarda, e 
quelle che seguivano la parte di Federigo, nè altro sulle 
prime potè stabilitisi clic una tregua di sci anni. Ma que- 
sto principe, risoluto di i tacca re a qualunque costo Alet- 
sandro 111 dai confederati , abbandonò prima di tutto l'an- 
tipapa Calisto HI, ch'era per opera sua succeduto al 
defunto antipapa Pasquale, ed il quale , vedendosi privo 
di tanto sostegno, mise fine con una volontaria abdica- 
zione allo scisma; poscia si recò egli stesso improvvisa- 
mente a Chioggia , a vista di Venezia , e chiese di essere 
ammesso alla discussione di si gravi interessi. Ricevuto 
con sommo onore in quella maravigliosa città , ed otte- 
nuta la pontificia assoluzione dalle censure , cosi docile 
moslrossi verso il papa , e così bene Tar seppe risuonare 
alie orecchio di lui la promessa di restituire alla Chiesa 
il ricco retaggio della contessa Matilde, che non duro fa- 
tica ad indurlo a fermare cou esso una pace particolare, 
checché potessero dirne i confederati. 

Infatti altamente si dolsero questi dell' inaspettato ab- 
bandono del pontefice, e della privata pace da lui con- 
chiusa col nemico monarca ; ma ottener non potendo che 
quanto era fatto, fatto non fosse, continuarono dal canto 
loro a trattare , e finalmente anche fra essi e l' impero 
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venne stabilita a Costanza la pace, la quale assicurò loro 
i dritti regali, a condizione che i maestrali delle repub- 
bliche ricevessero dagl'impcradori l'investitura delle loro 
dignità. 

An. di G.-C. 1I8G. 

Questa pace fe' della Lombardia una confederazion di 
repubbliche, presso a poco simile a quella che sorse più 
tardi nei monti d' Elvezia , salvo che aveva l' Italiana un 
capo elettivo , l' imperadore. Federigo , nel sottoscriver 
questa pace, pensò ch'essa lo sottraeva dalla necessità di 
mantenere al papa la promessa fattagli di restituire alla 
Chiesa la successione della contessa Matilde , e che inol- 
tre, conciliandosi con essa il favor degl'Italiani, non in- 
contrerebbe per parte loro seri ostacoli nel meditato e 
sperato stabilimento d'un ramo di sua famiglia in Italia. 

Guglielmo 11, nipote di Ruggero, re di Napoli e Si- 
cilia, non avea prole, e Federigo proponeva di unire iu 
matrimonio Arrigo suo figlio e successore colla princi- 
pessa Costanza, zia di Guglielmo ed erede di quel rea- 
me. Alessandro HI, e dopo di lui Lucio III, e quindi 
Urbano III, già malcontenti dell' imperadore per le ob- 
liale solenni promesse , e pieni di timore per le futura 
possibili conseguenze d' un maritaggio, che faceva sovrano 
dell'Italia meridionale chi stava per divenirlo in breve 
della Toscana, dell'Italia superiore e deli' impero, si op- 
posero fortemente, ma invano, alla conclusione di esso, 
che celebrato venne in Milano dal patriarca d'Aquileia, 
caduto perciò in disgrazia del pontefice, il quale dalle su* 
funzioni patriarcali lo sospesele sospese insieme con lui 
i vescovi che nella cerimonia lo avevano assistito. Urba- 
no IH meditava di dar loro prove ancora più gravi dolio 
sdegno pontificio, allorché fu sorpreso dalla morte, e co- 
21 
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stretto a cedere la tiara a Clemente 111, a lui dato per 
successore. 

Àn. di G.-C. 1194. 

Infatti guari non andò che per la morte di Federi- 
go, accaduta in Levante nella terza crociata, e per quella 
di Guglielmo II che avea poco prima cessato di vivere, 
Arrigo VI riunì in se solo quella vasta possanza. Vero è 
che non senza contrasto potè mettersi in possesso «iella 
Sicilia, di cui erasi insignorito Tancredi, figlio naturale 
di Ruggero; pure gli fu di tanto amica la fortuna ebe, 
venuto a morte quel principe, potè col soccorso delle 
flotte genovese e pisana rendersi con poca resistenza pa- 
drone dell'isola intera. 

Ad un' indole bassamente crudele riuniva questo mo- 
narca una profonda perfidia. Prime vittime furano Sibilla 
vedova, ed il fanciullo Guglielmo III, figlio di Tancredi, 
i quali, sedotti dalle magnifiche promesse di lui, essen- 
doscgli arresi per capitolazione, non solamente non ne 
videro mantenuli i patti, ma spogliati di tutto e malme- 
nati nelle persone, soffrir dovettero invece de' pattuiti 
vantaggi una dura prigionia. Nò più esatto mantenilor 
della data Tede fu egli a' Genovesi ed a' Pisani, chechie- 
ik' valigli l'adempimento delle condizioni de' loro trattati, 
in virtù di cui l'avevano colle armi e colla navi loroaju* 
tato a ricuperar la Sicilia, senza il loro soccorso del lutto 
perduta per lui. Non solo ricuso di adempirle, mai loro 
deputati con ischemi e con beffe da se congedò. Quindi 
velando colla ragion di stalo l'insaziabile avarizia che lo 
divorava , fìngendo essere siala contro di se ordita una 
vasta congiura, de' più ricchi baroni delle due Sicilie parte 
esiliò, parte spense con atroci supplizi, e tutti gli ampli 
patrimoni confiscò. 

Questi e moltissimi altri atti dì tirannia resero Ar- 
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rigo VI odioso a' sudditi, agli alleati suoi, c persino alla 
sua slessa consorte Costanza, che veder non poteva senza 
cordoglio sagriiicale ad un'infame cupidigia, sopra sem- 
plici e mal fondati sospetti, e senza legale giudìzio le piti 
cospicue famiglie del suo regno, ed essere in Alemagna 
trasportale, fruito A' iniquità e di rapina, le immense 
ricchezze appartenenti a' privati, o dagli avi suoi riunite 
nelle città delle (lue Sicilie. Non visse lungamente questo 
mostro; colto dalla morte in Messina , allorché dispone- 
vasi per consiglio del pontefice Celestino IH a trasferirsi 
con un esercito in Palestina, spirò detestato da tutti. Se- 
guito poco dopo nel sepolcro dall' impcradricc Costanza, 
rimase qual unico erede delle case di Svevia e di Sicilia 
un fanciullo di quattro soli anni, già coronato sotto il 
nome di Federigo II. 

An. di G.-C. 1197. 

Era in questi giorni lacerata l' Italia superiore dalle 
guerre civili che facevano a' Guelfi i Ghibellini, e le co- 
muni a' feud alarif. Arrigo VI, contento delle somme cou- 
siderabili che traeva dalle città lombarde, e persuaso do- 
ver quelle loro guprre a poco a poco indebolirle o fon- 
derle più dorili al freno imperiale, mai non si oppose 
alle loro ostilità contro una folla di nobili, i quali spanti 
dap[>crtutlo nelle campagne, protendevano di esercitarvi 
i drilli sovrani in vigor di concessioni c privilegi veri o 
falsi, ad essi, o a' loro avi accordali dagl' iuiperadori. 

Quella prodigiosa moltitudine di conti c di marchesi 
stancava le città, i lerrilorii delle quali erano premici di 
castella, di mi che, di torri e di fortezze che servivau di 
tane a quei malandrini titolali, lerror de' campi, do' vian- 
danti e del circoscritto interno commercio che allora esi- 
steva. Le popolazioni delle cillà incalzavano vigorosamente 
quo' masnadieri , e fatto eh' esse ebbero il saggio delle 
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forze loro, più non rispellarono nè antichità di lignaggi , 
nè legittimità di possedimenti. Le castella e le rocche a 
riva forza espugnate, o costrette a capitolazione, furono 
la più parte adeguate al suolo , ed i nobili vennero ri- 
doni a viver nelle città quai semplici cittadini. 

La riunione de' nobili e de' popolani nelle città ac- 
crebbe, egli è vero, per allora la potenza delle repub- 
bliche, ed insieme raffermò la sicurezza e la tranquillità 
delle campagne; ma questa riunione medesima fu in pro- 
gresso la funesta sorgente delle deplorabili discordie ci- 
lili che le lacerarono lungamente, e spossate e sangui- 
nose le diedero in preda alla tirannia. 

Fra i nobili che spogliati vennero de' feudi loro, e 
ridotti a privata condizione, contaronsi molti vescovi ed 
abati, non già che questi imitassero gli altri nelle rapine 
e nelle estorsioni ; ma perchè le comuni consideravano 
le feudali funzioni come incompatibili col sacerdozio. Soli 
nel? Italia superiore conservarono i loro domimi il conte 
di Savoja, ed i marchesi di Monferrato e d'Este, siccome 
quelli che all' epoca di siffatta general commozione , o 
forti abbastanza ed atti si trovarono a resistere a chi li 
aggrediva, o perchè, fortunatamente per essi, circondati 
si trovarono da picciole città, troppo deboli per atterrarli. 

II fanciullo Federigo II , figlio e successore del sesto 
Arrigo, era stato dalla madre Costanza sul suo letto di 
morte affidato alla tutela del pontefice Innocenzo III. Pa- 
drone questi di tutte le forze del regno delle due Sici- 
lie, non lasciossi sfuggire l'unica forse, ma certamente 
favorevolissima occasione di estendere e di consolidare il 
temporale dominio della Chiesa. Soppresso il senato ro- 
mano , ottenne di nominare un solo senatore a sua scelta, 
e di fissarne le attribuzioni e le prerogative ; astrinse il 
prefetto di Roma , ulfiziale dell' imperadore , a non rico- 
noscere altra autorità fuorché la pontificia ; attribuissi la 
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facoltà di nominare i magistrati tutti delle città nel pa- 
trimonio di san Pietro collocale , e finalmente all' ombra 
del (eslamento della conlessa Matilde , importanti posses- 
sioni all'ecclesiastica sovranità sottomise. 

Mentre il pontefice era occupato dalle enre del tem- 
porale ingrandimento, Ottone IV eletto, dopo la morte 
■'d' Arrigo VI , re di Germania , discese in Italia , e recossi 
a ricevere in Soma il serto imperiale , che Innocenzo gli 
conferì senza apparente ripugnanza. Guari tuttavia non 
andò che, ingelosito il pontefice dagli andamenti di lui, 
suscitogli un rivale nel giovinetto Federigo , re delle due 
Sicilie , ed insieme un nemico formi ila bile nel francese 
monarca Filippo-Augusto. 

Infatti , checché si facesse Ottone per resistere alla 
inimicizia del papa, incalzalo dalle scomuniche , le quali 
gran numero di partigiani staccarono da' suoi interessi, 
e poscia interamente disfatto da' Francesi nella sanguinoso 
battaglia di Bovines, dovè soccombere, e mirar prima di 
morire la maggioranza de'suffragii degli elettori raccolta 
■ul capo dell' emolo suo fortunato. 

An. di G.-C. 1936% 

Onorio HI , succeduto al terzo Innocenzo , pose in 
fronte al secondo Federigo il diadema imperiale , non 
prima però eh' egli con Toti formali e con fortissimi giu- 
ramenti obbligato non si fosse a recarsi in Palestina per 
combattervi a prò della religione, ed a cedere al figlio 
Arrigo, a lui nato da Costanza d'Aragona sua consor- 
te , il reame delle due Sicilie , con (al patto che il re no- 
vello dovesse dalla santa Sede riconoscere il trono, e so- 
lamente ed interamente dipendere da lui. 

Fece Federigo quanti voti e quanti giuramenti volle 
il ponlefìue, ben fermo in se stesso di non mantenerli 
ove alla sua ambizione si opponessero , o di mantenerli 
21" 
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soltanto quando con essa si conciliassero. Premuroso as- 
sai più di abbattere il parlilo guelfo, il quale ricusava 
di sottomettersi al suo supremo volere , che di andar a 
tentare lontane conquiste in barbaro contrade, ci guer- 
reggiava contro Milano e contro le principali città di Lom- 
bardia , riunite in lega conchiusa nel 1225 Tra Milano , 
Bologna , Brescia , Mantova, Vercelli , Alessandria , Faen- 
za, Vicenza, Padova, Treviso e Torino; Crema, Fer- 
rara ed jl marchese di Monferrato vi si accostarono più 

(ardi. 

Benché il partito guelfo fosse allora dominante nella 
superior parte d'Italia, tuttavia il pensiero di mantener 
l'equilibrio fra il sacerdozio e l'impero, e di non per- 
mettere a quello di opprimer questo , né a questo di ab- 
batter quello, era si costante, che molte e molte altre 
città non dubitarono di dichiararsi ghibelline e di com- 
battere per Federigo. Erano di questo numero Pavia , 
Cremona, Genova, Modena, Reggio , Asti , cui s' aggiun- 
gevano l'armi dei conte di Savoja , che non perdonava 
ai Guelfi i replicati tentativi da essi fatti per ispogliarlo 
degli stati suoi , come dei feudi loro erano già stati spo- 
gliali gli allri nobili. 

Siccome era questa guerra il pretesto opposto dall'ini- 
peradore alle istanze del pontefice, per ritardar d' anno in 
anno il promesso passaggio in Terra-Santa, non ebba 
questi riposo sinché non riusci a terminarla , concludendo 
a reciprocamente vantaggiose condizioni la paca Tra La 
lega lombarda e Federigo. 

An. di G.-C. 1227. 
Malgrado la pace , non poteva l' imperadore deter- 
minarsi ad intraprendere un lungo viaggio , e pieno , 
oom' egli era , di diffidenza verso la corte di Roma , te- 
mera per se le conseguenze d' una lontananza eh' esser 
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non poteva assai breve. Alle imperiose sollecitazioni di 
Gregorio IX , succedalo ad Onorio III , egli andava dun- 
que opponendo or l' un pretesto , or 1" altro , or motivi 
di salute , or gli apparecchi , ed or le Teste del suo ma- 
trimonio con Iolanda , figlia di Giovanni di Brienne , re 
litolare dì Gerusalemme, sinché, minacciato di scomu- 
nica dall' irritato pontefice , e forse assai più che dal ter- 
ror degli anatemi , e dal desiderio di adempire i voti 
suoi, spinto dalla brama di conquistar quel regno, di 
cui la novella sposa recato non gli aveva in dote clic il 
nome vano e gì' incerti diritti , consenti finalmente a tra- 
sferirsi in Palestina. 

An. di GtC. 1229. 

Non aveva interamente torto 1* imperadore di diffi- 
dar della corte di Roma. Le navi che portavano questo 
principe a Tolemaide avevano appena salpalo dai lidi di 
Brindisi , quando il pontefice Gregorio , sdegnalo per tanti 
ritardi , non pure scagliò contro di lui i folgori del Va- 
ticano, ma predicar fece una crociata a suo danno , ed 
accordò indulgenze e perdoni a quanti prendesser l' armi 
per invadere il regno delle due Sicilie , del quale fe' dono 
al suocero di Federigo Giovanni di Brienne , il quale 
sulla novella sparsasi della morie di quel monarca , l' ac- 
cettò. Non tardò Federigo ad essere informalo degli av- 
venimenti, e fatta prontamente la pace col soldano'd' Egit- 
to , rivolò iu Italia. 

La sua presenza disperse i crociali , e rientrò quasi 
senza resistenza nelle città da Giovanni di Brienne poco 
prima occupate. Gregorio IX alterilo dall' inaspettato ri- 
torno dell' imperadore, più atterrilo ancora dalla mar- 
cia di lui verso ie terre della Chiesa, poco o nulla spe- 
rando dal popolo romano , in gran parte allora gliihul- 
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Udo , renne agli accordi , e si riconciliò col «io formiti*- 

bila nemico. 

Ad. di G.-C. 1930. 

Ristabilita cosi momentaneamente fra i capi dell' im- 
perio e del sacerdozio la concordia , riunirono ambedue 
1' armi terrene e le celesti contro gli eretici valdesi , cosi 
chiamati da Pietro Valdo , Lionese , fondator di quella 
setta , le cui opinioni religiose altamente riprovate comin- 
ciavano a propagarsi rapidamente. Moltissimi di que' sven- 
turati perirono nelle Gamme, e più grande ancora stato 
ne sarebbe lo sterminio , se una nuova guerra accesa fra 
l' imperadore e le città lombarde non avesse da essi di- 
stolto T attenzione di lui. 

La riconciliazione fra il papa e Federigo II non era 
ed esser non poteva sincera , ne dall' un canto , nè dall' al- 
leo. Quel principe continuava a risedere in Italia , e pa- 
drone com'era del regno delle due Sicilie e della To- 
scana , se avesse riuscito un giorno a soggiogar la Lom- 
bardia , tutta intera l' Italia sarebbe stata a lui bentosto 
sottomessa; tutte le città libere erano come i pontefici 
agitale da questo non vano terrore , che rendeva eterne 
le diffidenze producitrici di sempre rinascenti ostilità. 
Questo terrore comprimendo la voce degl'interessi priva- 
ti , udir faceva più distinta e più alta quella del pub- 
blico interesse , ed aggiungeva di giorno in giorno , merci 
l'esortazione del pontefice, nuovi elementi di forza al 
partito guelfo, cosicché i ghibellini in ogni parte oppressi 
implorarono da ogni parie il soccorso imperiale. Federi- 
go, già profondamente sdegnato contro la lega lombar- 
da , dalla quale vedeva con amarezza la sua sovrana au- 
torità conculcala , non tardò ad accordarlo. 
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An. di G.-C. 123T. 

Marciò dunque contro di lei alla testa di poderoso 
esercito , composto di Tedeschi , di Saraceni di Noeera 
( detta perciò oggidì Nocera de' pagarti ) e di fuorusciti ghi- 
bellini, ed assaliti i Milanesi, che primi audacemente gli 
si opposero con parte de' loro alleati, ti sconfisso, li sba- 
ragliò , e ne riportò piena vittoria. Ma meno scoraggiti t 
Milanesi dalla loro disfatta , che irritati dall' orgoglio e 
dalla barbarie da Federigo dimostrata contro le terre loro 
col ferro e col fuoco devastate , e contro i prigionieri 
spogliati , malmenati , ed anche talora messi a morte , si 
determinarono al tutto a vincere o a morire , mentre at- 
territi dall'imperiale possanza i Veneti , i Genovesi, e con 
essi il pontefice a danno di lui strettamente si collega- 
rono. 

Piovvero suU' insuperbito ìmperadore i monitor» e le 
scomuniche di Gregorio IX, il quale, sciolti i sudditi dal 
giuramento di fedeltà , dichiarollo decaduto dal trono , e 
diedesi a suscitargli in lìoberlo , fratello del nono Lodo- 
vico, re di Francia, un polente rivale, perchè al tcrror 
degli anatemi congiungesse la forza dell' anni più ancora 
efficace per isbalzarlo dal soglio. 

Non permise Lodovico al fratello di entrare in si sca- 
brosa contesa , e Federigo dal canto suo fe' dal celebre suo 
cancelliere , Pier della Vigne , pubblicar dappertutto una 
lunga apologia per lavarsi dalle accaso pontificali. Poscia 
per vendicarsi della corte di Roma diedesi a perseguitar 
fieramente negli stati suoi i frati e gli ecclesiastici , esi- 
liando questi , spogliando quelli , ed imponendo alle Chiesa 
ed a' monasteri gravosissime contribuzioni. Ne contento a 
ciò, eccitar fece sottomano dai Ghibellini in Roma seri 
tumulti contro il pontefice slesso il quale , esasperalo, 
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dichiarò noa voler mai più sentir parlare , riè dì pace , 
nè d' accordo col nemico monarca. 

Trafitto però profondamente l' animo di Gregorio da 
(ante calamita , e soprattutto dalla defezione del cardinal 
Colonna che , sottrattosi alla papale ubbidienza , dato si 
era a Federigo, cessò di vivere, succedendo a lai Cele- 
stino IV , ed a questo , morto dopo pochi dì, Innocenzo IV. 

Au. di G.-C. 124*. 

Diversi tentativi d' accordo furono fatti da gravi per- 
sonaggi per ricondurre la pace fra il novello capo della 
Chiesa e l' imperatore , ma tutti svanirono , non si sa bene 
per colpa di quale dei due; fu forse colpa d'entrambi , 
del pari ostinati in esagerate pretensioni. Innocenzo non 
istimandosi pienamente sicuro in Roma , ove il partito 
ghibellino tumultuava contro di lui , se ne allontanò fur- 
tivamente, e salito sulle galere genovesi , trasferissi colla 
sna corte a Lione , dove , appena giunto , convocò un ge- 
nerate concilio. Grandi negoziazioni ebbero nuovamente 
luogo colà , ma furono per le stesse ragioni al pari delle 
altre infruttuose a segno , che il papa vi dichiarò Fede- 
rigo II convitilo di sacrilegio e d' eresia , scomunicato , esclu- 
so dall' impero , ingiungendo ai principi di Germania e 
d'Italia di procedere senza ritardo all'elezione d'un altro 
re , e riservando a se stesso la disposizione del regno delle 
due Sicilie. 

Dopo molte fazioni guerresche tentate contro le città 
italiane, confederate , nelle quali fu l' imperatore ora vin- 
citore, ora vinto, dopo le lunghe ed inutili trattative 
terminate dalla solenne scomunica contro di lui fulminata 
nel concilio di Lione , rinunziando ad ogni speranza e ad 
ogni desiderio di pace , risoluto quel principe a proseguire 
vigorosamente la guerra, pose l'assedio innanzi Parma, 
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determinalo a non partirsi di là , che non fosse la città a 
viva forza presa , od arresa a discrezione. 

Avevano i Ghibellini scaccialo poco prima da Parma i 
Guelfi tutti , capi dei quali erano le nobili famiglie de'Rossi 
e de' Correggeschi. I fuoruscili che vi mantenevano segrete 
intelligenze le si accostarono con un buon corpo di trup- 
pe , contro le quali usci il vicario imperiale Arrigo Testa 
d'Arezzo, seguito dalle milizie urbane. Venuto cogli as- 
salitori a battaglia , ci vi rimase disfatto e morto , ed i 
Guelfi vincitori , occupala la città , ne cacciarono quanti 
vi erano Ghibellini , e preso per forza il castello , ne tru- 
cidarono il presidio imperiale. 

Furente Federigo di sdegno , e non respirando che 
vendetta , cinse la città con oste poderosa , principal nerbo 
della quale erano i suoi Saraceni di Nocera , circostanza 
che accreditava la voce sparsa da' Guelfi , aver egli se- 
gretamente abiurala la cattolica religione. Se terribili fu- 
rono gli assalti , ed accompagnati da atti orribili di bar- 
barie, non fu meno terribile la difesa, né furono meno 
crudeli le rappresaglie in quel lungo assedio esercitate, 
llisolulo l' imperadorc di non abbandonar 1* impresa , e di 
costringere coli* armi o colia fame la città ad arrendersi , 
Te' costruire lungi un miglio da quella una vasta fortezza, 
munita di alte torri e di fossi profondi , alla quale , per 
buon augurio , pose nome Vittoria. 

L'assedio, o piuttosto il blocco , durava già da due 
anni , e quel popolo valoroso, minacciato dagli orrori della 
fame , mirava con terrore avvicinarsi il momento fatale, 
in cui costretto sarebbe ad aprire all'implacabile monar- 
ca le porte ; allorquando finalmente soccorso da nume- 
rosa ed agguerrila schiera d' alleali , uscì impetuoso ed 
improvviso dalla città, piombò sull'armata alemanna, 
pienamente con ampio macello di nemici la sconfìssela 
sbaragliò, la disperse e, superata d'assalto la bastita, 
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s' impossesso del tesoro e degli ornamenti imperiali ; da- 
tala quindi alle fiamme, la ridusse in cenere. 

Federigo che poco lungi starasene a diporto caccian- 
do , accorse invano per rannodar le sue truppe e rappic- 
car la battaglia ; era troppo tardi ; un panico terrore in- 
tasi aveva gli spiriti; lutto fuggi; l'imperadore stesso sal- 
tossÌ velocemente in Toscana, nè quivi pure credendosi 
in sicurezza dal partito guelfo, che da ogni lato sollevava 
minaccioso la testa, si ritirò nel suo regno delle due Si- 
cilie- Ivi , sia pel rammarico delle sue sciagure , e soprat- 
tutto pel dolore della prigionia di Enzo suo figlio , me- 
nato cattivo da' Bolognesi , che mai non vollero prestare 
orecchio a parole di riscatto , sia per violenza di Man- 
fredi suo tìglio illegittimo, e poscia suo successore in quel 
regno, cessò miseramente di vivere. 

An. di G.-C. 1250. 

Aveva appena il secondo Federigo chiusi per sempre 
g'i occhi alla luce del giorno, che il pontefice Innocenzo 
IV torneasene trionfante in Italia; ricevuto con onor sommo 
a Genova , a Milano , a Brescia , a Mantova , a Ferrara 
ud a Bologna, dappertutto la sua presenza contribuì ad 
espellere , od a sottomettere i Ghibellini , ed a rendere 
sempre più vigoroso il partito de' Guelfi ; fissò fingimento 
la sua residenza in Perugia, poiché a Roma la sua tem- 
porale autorità era ancora dall'avversa fazione contestata. 

Lo spento monarca aveva , morendo , ordinato a Man- 
fredi di governare il regno delle due Sicilie nell'assenza 
dell'altro figlio Corrado, da lui avuto dalla seconda sua 
moglie Iolanda , e nominato per succedergli nel trono. Non 
poteva il pontefice mirar di buon occhio su quello il fi- 
glio di colui col quale aveva avuta tanta guerra ; tentò 
quindi di rapirgli quel regno , sul quale la santa Sede pre- 
tendeva dritto di sovranità, e a tal fine scagliò su Cor- 
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rado gli anatemi della Chiesa, ed intimata contro di lui 
una crociata, spinse contro il regno delle due Sicilie quan- 
ti avventurieri armati arruolarono sotto i suoi vessilli l'a- 
mor del saccheggio , e il desiderio di meritarsi le indul- 
genze. Ebbe d' uopo Manfredi di molt' arte e coraggio per 
mantener que' paesi nell' ubbidienza , tuttavia impedir non 
potè che Napoli e Capua ribellate non proclamassero il 
papa qua! loro sovrano. 

Intanto Corrado, accomodati gli affari suoi in Ger- 
mania, scendeva con un picciolo esercito in Italia, e fu 
ricevuto e rinforzato di truppe in Verona dall'imperiale 
vicario Ezzelino da Romano, signor d' una parte del Friu- 
li. Costui fu un mostro, che in efferata crudeltà pareg- 
giò , se non vinse , i Neront, i Caligoli , i Domiziani ; l'A- 
riosto il dipinse con due soli versi nel suo immortale 
poema: 

a Ezzelino, immanissimo tiranno, 
« Che fia creduto figlio del Demonio ; » 

e Dante, sebben Ghibellino, lo rappresentò noli' Inferno 
tuffato in un fiume di sangue: 

e E quella fronte , che ha il pel così nero , 
« È Azzolino b 

Corrado cosi rafforzato passò il Mincio, e ricevè nel 
castello di Goito i deputali di Pavia, Piacenza , Tortona, 
e dell'altre città che ferme si rimanevano nel suo parti- 
to; tuttavia non credendosi abbastanza forte per superare 
gli ostacoli opposti dai Guelfi alla sua marcia verso le 
due Sicilie, prese il partito d'imbarcarsi co' suoi sulle navi 
venete , che per l' Adriatico lo trasportarono in Puglia. Ivi 
gli venne fatto di ricuperar Capua e Napoli , e quanti 
22 
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luoghi i maneggi de' Guelfi e d' Innocenzo IV gli avevano 
sottratti ; ma o fosse questo principe di sua natura dif- 
fidente , sospettoso , crudele , o lo avessero reso tale lo 
difficili circostanze in mezzo alle quali gli toccò di regna- 
re, certo è che col suo duro ed aspro governo egli da se 
alienò in breve gli animi di tutti ; accecato da funesta ge- 
losia di slato , shrigossi col veleno del giovine suo fratello 
Arrigo, e cadde poco dopo egli stesso con simil morte 
vittima dell'ambizioso Manfredi. 

An. di G.-C. 1254. 

Prese costui le redini del governo dorante la mino- 
rità del fanciullctto Corradino, figlio dello spento Corra- 
do , e dalla cauta madre condotto in Alemagna , negli sta- 
ti suoi di Franconia e di Svevia. 

11 pontefice Innocenzo IV , risolato di sostenere i di- 
ritti delia Chiesa su quel regno , raccolto dallu guelfe città 
di Lombardia , di Romagna e di Toscana un esercito nu- 
meroso, mosse in persona verso Napoli che a lui si sot- 
tomise. Manfredi , collo 1 all' improvviso , non credendosi 
allo a resistere a forza aperta, e più ancora dubitando 
della fede dei popoli che male affetti conosceva verso la 
casa di Svena , ebbe ricorso alle traltative , e profondo 
simulatore, sebbun fosse ancora in sul fior della giovi- 
nezza, tanto seppe aggirare e tener a bada l'incauto pon- 
tefice colle promesse e colle proteste sue , eh' ebbe cam- 
po di raccogliere intorno a se quanti fedeli Saraceni gli 
poterono somministrar Kocc;a e la Sicilia, e quanti Ale- 
manni qua e là sparsi Irovaronsi nella Puglia e nella Ca- 
labria ; sorprese quindi ed assali , allorché meno se l'aspet- 
tavano, le schiere papali, ed interamente le sconfisse e 
le sbaragliò. Il papa afflitto dall'inaspettato disastro, cessò 
di vivere in Napoli , ove i cardinali riuniti gli diedero per 
successore Alessandro IV. 
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La mala fede di Manfredi, e l'implacabil ira che ne 
concepì la corte pontificia rese ogni accordo oggiroai im- 
possibile ; il papa costretto a sgombrar di Napoli , ritirassi 
in Anagnì, e di là tentò di muovere l'Inghilterra e la 
Francia, non che i Guelfi d'Italia a' danni deU'abborrito 
nemico ; egli offri l' investitura del regno delle due Sici- 
lie ad Edmondo diLancastro, figlio del monarca inglese; 
offrì la stessa investitura a Carlo d' Angiò , fratello del re 
francese ; ma la troppo grande lontananza distolse il pri- 
mo dall' accettar l'offerta pontificia ; e ne fu distolto il se- 
condo dal pio Lodovico IX, che ben chiaro non vedeva 
in Alessandro IV il diritto di disporre d' un regno che ad 
altri apparteneva. 

Intanto Manfredi, padrone di tutte le provincie di qua 
c di là dal Faro situate, cogliendo il pretesto della ne- 
cessità , e conculcando le ragioni del giovinetto nipote 
Corredino, proclamossi re delle due Sicilie, e feeesi so- 
lennemente incoronare in Palermo. 

An. di G.-C. 1258. 

La morie del secondo Federigo , che avrebbe dovuto 
dar l' ultimo crollo al parlilo ghibellino , fu appunto quella 
che non pur lo salvò da una totale rovina , ma lo fe'ri- 
sorger più forte che mai , ed indebolì io pari proporzione 
il parlilo de' Guelfi. L'usurpazione di Manfredi che to- 
glieva ai principi alemanni con quella bella porzion del- 
l' Italia tanta parte d'influenza e di potere, e gl'intricati 
affari di Germania, che impedivano loro di pensare alle 
cosa che di qua dall' Alpi avvenivano , andavano rassicu- 
rando lutti gli spiriti da quel lato, e dall'altro andavano 
risvegliando tutti i timori sulle mire della corte pontificia 
rimasta allora senza il solito contrappeso ; quindi i Guelfi 
più risoluti , intiepiditi dapprima negl'interessi che avevano 
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già si caldamente difesi, divenivano in breve apertamente 
Ghibellini, e contro que' medesimi interessi si collegavano. 

Quindi avvenne che i Ghibellini da Federigo ristabiliti 
in Firenze, e poscia nuovamente espulsi allorché, decli- 
nando la fortuna di quel monarca , trionfò il partito guel- 
fo, guidati ora da Farinata degli liberti , riuscirono a rien- 
trare nella perduta patria loro. Rinforzati da scelte truppe 
da Manfredi in loro soccorso inviale, assalirono sulle 
sponde dell' Arbia 1* esercito guelfo fiorentino , e con istra- 
ge di ben diecimila di questi lo ruppero e sbaragliarono. 
Salvaronsi i Guelfi fuggendo da ogni banda, ed i Ghibel- 
lini vincitori ogni mezzo impiegarono per assicurare in 
tutta la Toscana il trionfo del loro partito. Coi soccorsi 
pur di Manfredi , e con quelli del feroce Ezzelino , signor 
di Padova e di Verona , pervennero i Ghibellini anche in 
Lombardia a rientrare in Milano , ed in molte altre città. 
In tanto rovescio di fortuna , Alessandro IV, timoroso per 
se slesso, andava afforzandosi in Viterbo, ove il giunse 
la morte. A lui succedettero sul trono pontificio Urbano 
IV, e poscia Clemente IV. 

An. di G.-C. 1260. 
Nudriva la corte pontifìcia un profondo rancore con- 
tro il re Manfredi, né per cangiar di pontefici si estin- 
gueva , o punto diminuiva. Risoluta questa a trarre in 
ogni modo vendetta del tradimento di quel principe, ed 
insieme a far valere i suoi dritti e le sue pretensioni su 
quel reame, non troppo fidandosi alle sole armi spirituali 
che, per l' uso troppo frequento , cominciavano a perdere 
il taglio , determinossi a sceglier di nuovo per suo ven- 
dicatore Carlo d'Angiò.il quale assai più ambizioso , ed 
assai meno scrupoloso del buon Lodovico IX, re di Francia 
e fralel suo , accettò questa volta avidamente l' offerta co- 
rona delle due Sicilie , e tanto far seppe che gli riuscì 
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finalmente di strappare al reale fratello il sospirato con- 
senso. 

An. di G.-C. 1264. 

Raccolte perciò sollecitamente quante forze potè e 
dalla sua contea d'Angió, e dalla Provenza, la quale, 
come retaggio della consorte Beatrice, gli apparteneva, e 
riunito un grosso stuolo di avventurieri francesi , deside- 
rosi di segnalarsi sotto un si valoroso guerriero , mosse 
l'esercito per terra verso l'Italia, ed egli stesso imbar- 
catosi a Marsiglia sulle galere genovesi , giunse , non senza 
grave suo rischio, pel Tevere a Roma, evitando fortu- 
natamente lo flotte pisana e siciliana da quelle acque al- 
lontanale da furiosa procella. 

Lo accolse qual figlio il pontefice Clemente IV, al- 
lora sedente sul Irono papale , e dopo di avere a lui con- 
ferita , conformemente al v olo popolare , la carica di ro- 
mano senatore, lo coronò re di Napoli e Sicilia , previa 
però la rinunzia solenne di lui ad ogni dritto o preten- 
sione sulla Lombardia, e sulla corona imperiale, e pre- 
vio l'omaggio fatto alla santa Sede dei paesi tutti da con- 
quistarsi , pei quali Carlo sottomise se ed i successori suoi 
ad un annuo tributo. 

All'avvicinarsi di turbine si fiero, non istava Man- 
fredi eolle mani alla cintola, e perduta ogni speranza di 
scongiurarlo colle trattative , si dispose a difender coll'ar- 
mi quel che aveva acquistato colla frode e col delitto. 

Andatogli a vuoto il colpo d" impadronirsi per mare 
della persona stessa del temuto competitore , fortificò le 
frontiere del regno, e diedesi con parte delle truppe a 
devastare i contorni di Roma. Si vedevan dall'alto del 
castello sani' Angelo le fiamme distruggi (rie ì clic divora- 
vano le campagne ed i villaggi ; ma il grosso deli' armala 
di Carlo non era ancor giuttto, e quel principe, benché 
22* 
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si rodesse d' ira e di dispetto , non osò colle poche truppe 
che seco aveva , arrischiare una zuffa. Manfredi , dispe- 
rando di trarlo di città, rientrò nel regno, ed inviò po- 
derosi rinforzi in Lombardia per aiutare i Ghibellini a 
contendere il passo a' Francesi. Ma i Ghibellini erano stati 
in quo' giorni infievoliti da una grave percossa ricevuta 
dall' armi guelfe , comandate dal marchese d'Este, in una 
sanguinosa battaglia combattuta sulle spande dell'Adda, 
ov' era perito il truce Ezzelino , il più potente dei capi 
di quel partito; d'altronde l'armata francese era vera- 
mente formidabile pel numero e pel valore de' combat- 
tenti. 

Contuttociò, incoraggili i Ghibellini Lombardi dai 
soccorsi di Manfredi, si rannodarono sotto il comando del 
marchese Pelavicino sulle rive deil'Adda, si disposero, 
benché inferiori di forze, a disputarne il passo agli stra- 
nieri , ed aiutati dalla natura dei luoghi, avrebboro fors« 
potuto costringerli alla ritirala; ma il traditore Buoso da 
Doara , il quale comandava una schiera dell' armata ghi- 
bellina , vinto dall' oro de' Francesi , lasciò loro libero il 
passo , il che obbligò i Ghibellini a dare indietro precipi- 
tosi. L' Alighieri collocò nell' Inferno quel traditor della 
patria : 

« Ei piange qui l'argento de' Franceschi; 
« lo vidi, potrai dir, quel da Doera n 

Da quel punto, l'armata di Carlo d'Angiò rinforzata dai 
Guelfi di Modena, di Ferrara e di Mantova, più non in- 
contrò seri ostacoli nella sua marcia sino alle frontiere 
del regno. 

Era Manfredi un principe dotato di vasti talenti , e 
mise certamente in opera quanto una consumata prudenza 
potò suggerirgli per difendere lo slato; ma la sua pru- 
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dcnza e gli sforzi suoi furono inutili do! pari. Una sola 
battaglia, in cai peri, disperatamente pugnando, egli 
stesso , ed una sola vittoria resero Carlo possessore del 
disputato reame. La città di Benevento , presso la quale 
fu combattuto, divenne la vittima della cupidigia e della 
brutalità de' vincitori, i quali nè a sesso perdonando, nè 
a condizione, nè a età, di quella, sebbene appartenente 
al pontefice , un cumulo fecero di fumanti e sanguinose 
rovine. Tulle le provincia successivamente si sottomisero ; 
la vedova ed il figlio di Manfredi perirono in un carcere. 

An. di G.-C. 1266. 

La storia offre pochi esempli di conquiste rosi com- 
piutamente e così rapidamente terminate, come lo fu quel- 
la del regno delle due Sicilie fatta dal principe francese; 
felice , se al valore avess' egli accoppiato pari prudenza e 
moderazione ! Ma fu in ogni tempo più agevole il vin- 
cere che il far buon uso della vittoria. Si attendevano 
que' popoli ad essere dal novello monarca in parte solle- 
vati dalle enormi gravezze da essi impazientemente, sotto 
i principi della casa di Svevia, sopportale; ma s'ingan- 
narono a partito. Carlo d'Angiò, per se stesso già pro- 
clive all'avarizia, aveva inoltre a ricompensare i soldati 
che lo avevano si ben servito , e quel eh' è più, a soddi- 
sfar F esigenze e le innumerabili domande dei baroni pro- 
venzali ed angioini che valer facevano il loro zelo, l'at- 
taccamento loro e l'abbandono della patria unicamente 
per secondarlo nella sua perigliosa spedizione. 

Non solo non furono perciò diminuite le gravezze che 
già opprimevano i popoli , ma furono anzi mantenute , 
o di novelle imposizioni aumentate. 1 soldati, accanto- 
nali nelle provincie, vi furono lasciati vivere di saccheggi 
ti di rapine; e per soddisfare almeno in parte l'insazia- 
bile avidità de' baroni, tulli gli aderenti, o supposti ado- 
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remi di Manfredi, purché ricchi fossero e doviziosi, ven- 
nero quegli imprigionati , questi banditi , (ulti spogliati 
degli ampli loro retaggi , divenuti spoglie opimo de' vin- 
citori Qua) maraviglia che una si ingiusta e si impru- 
dente condotta, accompagnata da modi orgogliosi ed ar- 
roganti , eccitasse in breve un malcontento universale, e 
quindi il desiderio di veder cangiare nno stato di coso, 
il quale sembrava divenir di giorno in giorno viemag- 
giormento incomportabile ? 

Al disgusto de' Pugliesi, de' Calabresi , de' Siciliani , 
il quale guari non tarderà a divenir odio mortale, si ag- 
giunsero i politici timori de' Ghibellini di tutta l'Italia, 
che nell'intima unione di Carlo d'Ansio col pontefice Cle- 
mente IV, lessero la prossima oppressione della pubblica 
libertà. Cominciarono essi dunque da ogni parte a riu- 
nire le loro forze , e scelsero per capo loro il giovane 
Corradino, nipote del secondo Federigo, unico erede della 
casa di Svevia , e già riconosciuto qual re in Alemagna. 

L'animoso e prode giovinetto, che appena oltrepas- 
sava d' un anno il terzo lustro, malgrado i consigli ed i 
terrori della tenera madre , raccolte quante truppe potè 
riunire in Alemagna, scese in Italia, e rinforzato pervia 
da gran numero di Ghibellini , e di Pugliesi e Siciliani , 
o malcontenti o fuorusciti , marciò velocemente all' im- 
presa di vendicar Manfredi, e di conquistare il paterno 
retaggio. 

Scontrata in riva d'Arno una schiera francese, la 
sconfisse, e siffatto primo successo trasse a favorirlo pa- 
recchie città rimaste sin allora neutrali. Corredino vinci- 
tore fu con onor sommo ricevuto in Roma dal nuovo pri- 
mo magistrato di quella città Arrigo di Casliglia, e buona 
somma di denaro gli diedero volontariamente i Romani 
onde pagar potesse lo sue truppe. Il pontefice Clemente 
IV ri maneva sì incerto-, ma ben chiuso in Viterbo, ne al- 
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fra ottenne Carlo da Ini , se non che lanciasse contro 
Temolo gli anatemi della Chiesa. 

Secondarono colla loro marina militare i Pisani l'au- 
dace tentativo di Corradino; ed assaliate nelle acqne di 
Messina le navi provenzali e le siciliane che per Carlo 
combattevano, parte di esse distrussero, parte presero, 
e Tolsero in fuga le rimanenti. 

An. di G.-C. 1208. 
Si scontrarono gli eserciti de' due principi rivali pres- 
so Tagliacozzo.e si prodemente combatterono quc'di Cor- 
radino, che Tarmata di Carlo ne fu da ogni parte rotta 
e sbaragliata; ma, sbandatisi i vincitori per saccheggia- 
re, vennero improvvisamente in quel disordino assaliti da 
una riserva di ottocento cavalli, comandati dal vecchio 
capitano francese Àlardo, elio piombò loro addosso con 
tanto impelo che non solo fu perduta la vittoria, ma l'in- 
felice Corradino cadde egli stesso, con Federigo d'Austria 
che lo aveva accompagnato, in potere del suo nemico, 
il quale disonorò il suo trionfo col fare ad entrambi bar- 
baramente mozzar la testa; uè soli perirono Federigo 
d' Austria o Corradino ; quanti fra 1 loro uffiziali furono 
fatti prigionieri di guerra, altrettanti furono messi a 
morte. 

Non era Carlo d'Angiò uomo da lasciarsi fuggir di 
mano la sì favorevole occasione di far un 1 ampia messo 
di conlische, onde impinguar l'erario suo, e ricompensa- 
re i servigi de' suoi. La prigione , T esilio , la scure, ap- 
plicali sotto il più lieve pretesto , e talvolta ancor senza 
protesto, gli somministrarono in copia di che accrescere 
i suoi tesori, ed insieme ricompensar largamente i rice- 
vuti servigi. 

Cosi rimasto Carlo d'Angiò tranquillo posseditore del 
regno delle due Sicilie, cominciò con intrighi a tentar di 
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estendere per l'Italia tutta la sua autorità, od almeno 
la iua influenza, e tanto far seppe che parecchie città lo 
riconobbero qual loro sovrano. La crociata in Affrica, in 
cui segui il re di Francia fratel suo , sospese per allora 
l' esecuzione de' suoi progetti. 

An. di G.-C. 1274. 

Al pontefice Clemente IV, morto in Viterbo, suecadè 
Gregorio X. Questo buon papa ogni mezzo tentò, e non 
sempre invano, di ricondur la pace in Italia continua- 
mente lacerata dalle ognora rinascenti discordie civili. De- 
sideroso inoltre di porre un freno agli ambiziosi disegni 
dell' intraprendente re Carlo, si determinò a far risorgerti 
l' impero d'Occidente già da lungo tempo caduto nell' ob- 
blio, e venne infatti elevato per le sue cure all' imperiai 
dignità il conte Ridolfo d'Habsbourg, capo della illustre 
casa d' Austria , anche oggidì regnante. 

Mentre però il pontefice con somma attività e pru- 
denza si maneggiava per ottenere il ristabilì mnnlo della 
pace fra i Cristiani, la liberazione de' santi luoghi di Pa- 
lestina, e soprattutto la riunione delle due Chiese, greca 
e latina, già da gran tempo da un deplorabile scisma di- 
vise , colto all' improvviso dalla morte , seco trasse noi 
sepolcro il risultato delle sue cure, e le lusinghiere spe- 
ranze che cominciavano a sorger da ogni parte. 

An. di G.-C. 127G. 
Reduce dalla sciagurata spedizione d' Affrica , il re 
Carlo d'Angiò riprese con ardire i suoi maneggi, ten- 
denti a nulla meno che a renderlo signor di tutta intera 
l'Italia. E forse vi sarebbe riuscito; ma il novello pon- 
tefice Niccolò IH, succeduto ad Innocenzo V, ad Adria- 
no V ed a Giovanni XXI , i quali , dopo il decimo Gre- 
gorio, occuparono brevissimo tempo il soglio papale, seppo 
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scaltramente opporgli l' imperatore Rodolfo, che dispone- 
rasi a recarsi a Roma per ricevervi la corona imperiale, 
e minacciando or l'uno or l'altro di gettarsi nell'oppo- 
sto partito, potè contenerli entrambi, e da entrambi ot- 
tenere importanti concessioni. 

Nel fervore però delle sue trattative, dirette ad squi- 
librare i due emoli ed a soffocar le fazioni che desola- 
vano l'Italia, cessò egli di vivere, o gl'intrighi di Carlo 
portarono al pontificato il cardinal di Santa Cecilia, che 
assunse il nome di Martino IV. 

Intanto che il nuovo pontefice, lungi dal seguire le 
tracce del suo predecessore, per favorire il re Carlo riac- 
cendeva contro i Ghibellini la guerra, e moltiplicava con- 
tro di essi lo scomuniche , la sanguinosa e totale scon- 
fitta , che per colpa d' Ugolino della Gherardesca riceve- 
rono i Pisani da' Genovesi nella celebre battaglia navale 
della Meloria , rovinò la fortuna della repubblica di Pisa 
in modo che mai più non potè riaversi ; anzi andò di 
giorno in giorno sempre più decadendo, e perdendo di 
quello splendore al quale colle valorose sue gesle era 
pervenuta. 

An. di G.-C. 1389. 
Erasi in questo mezzo reso odioso ed intollerabile ai 
Siciliani il duro governo di Carlo d'Angió, l'arroganza, 
l'avarizia e la sfrenala licenza de' suoi Provenzali verso 
quel popolo acceso avevano nel petto di lui un odio, un 
rancor sì profondo, che poco tardar potevano a scoppiarne 
i terribili effetti. Arcvnno più volte i pontefici Gregorio X, 
Adriano V e Niccolò III fatte a Carlo serie rimostranze 
suU' iniqua condotta de' suoi in queir isola popolosa , o 
suggeriti consigli di moderazione e prudenza; ma vani 
erano stati i consigli , vane le rimostranze , e Carlo , fi- 
dando nelle numerose ed agguerrite schiere che presidia- 
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vano la Sicilia, punlo non si prendeva pensiero se i Si- 
ciliani fossero o no malcontenti. 

Giovanni di Precida, gentiluomo siciliano, spogliato 
dagli Angioini d' ogni aver suo, e da essi oltraggiato nel- 
l'onore, pieno del desiderio della vendetta, si fe' capo 
d' una vasta ed occulta cospirazione diretta allo sterminio 
di quanti v'avea Francesi nell'isola che soltrar voleva al 
dominio di Carlo, e prese con Pietro HI, re d'Aragona, 
e genero dell'estinto Manfredi, le necessarie misure per 
far passar sul suo capo la corona di Sicilia. 

Scoppiò questa simultanea monte per tutta l' isola il 
lunedì di Pasqua , 30 marzo 1282 , all' ora del Vespro, 
giorno ed ora anticipatamente convenuta fra i congiurati, 
e ue diede Palermo il segnale. 

All'ora del Vespro uscivano in folla gli abitanti dalla 
città per recarsi in una chiesa distante forse un mezzo 
miglio. I soldati che vegliavano in guardia delle porto , 
sotto il pretesto d'assicurarsi se avessero o no i Palermi- 
tani armi celate , osarono insultar le donne nella più ol- 
traggiosa ed indecente maniera; quindi aggiungendo al 
dispregio il più impudente cinismo, alcune di essa tras- 
sero violentemente nel loro quartiere. 

All' alle strida che queste vittime d' una sfrenata bru- 
talità gettarono implorazido soccorso , accorsero da ogni 
lato furenti i padri , i mariti , i fratelli , i congiunti ; ar- 
mati di pietre , di fusti , di pugnali si precipitarono sugli 
offensori, e ne fecero macello. In un baleno il grido for- 
midabile : Muojano i Francesi rimbombò per tutte le vie 
di Palermo ; il suono lugubre dei sagri bronzi lo sparso 
nelle propinque campagne, e da queste alle città ed ai 
villaggi più lontani , sicché in brev' ora diffuso Dell' isola 
intera , quante migliaia di Francesi vi si trovarono , al- 
trettante in quell'impeto di furore, lungamente compres- 
so, rimasero miseramente trucidate. 



EPOCA TERZA. 265 

Nell'universale massacro un solo individuo fu salvo; 
la sloria di quel giorno di sangue ce ne ha trasmesso il 
nome onoralo ; fu questi un Provenzale , appellato Gu- 
glielmo de Porceltets, governalor d'una piccola città, cut 
niuuo putó nè osò imputare d' aver preso parte nei de- 
litti dei quali s* erano i suoi compatriota contaminati. I 
Siciliani lo fecero onorevolmente condurre sopra una loro 
nave in Provenza , e prima in corto modo l' obbligarono 
a ricevere il prezzo degli averi che in Sicilia possedeva. 
Esempio memorabile di popolare giustizia, e del sovru- 
mano potere che sui cuori anche i più inferocii! esercita 
la virtù. 

Carlo d'Augìò era presso il papa in Orvieto allor- 
quando gli giunse la nuova fatale del Vespro siciliano. 
Nel trasporlo del furor suo , giurò che trarrebbe del ma- 
ttilo de' suoi guerrieri tale e tanta vendetta , che ne ri- 
marrebbero spaventate le età future; ma intanto ch'egli 
cosi sfogava in vane minacce l' immensa ira che lo accen- 
deva, i prosperi venti spingevano nei porli della Sicilia 
Pietro IH, re d'Aragona, marito di Costanza , figlia del- 
l'estinto Manfredi, e giunto appena in Palermo, veniva 
colà re di Sicilia con applauso universale proclamato. 

Fu dolce a quelli isolani il governo del novelle so- 
vrano, il quale alle comuni restituì i privilegi tulli già 
rapili da Carlo d' Angiò, e tulle le gravezze abolì ch'erano 
stale ai popoli imposte dopo la morte di Manfredi. In- 
vano colie truppe che te" venir di Francia , rinforzate da- 
gli anatemi della Chiesa scagliali dal pontefice Martini, 
contro Pietro U' Aragona , e contro quanti a Pietro d'Ara- 
gona aderissero, tentò l' Angioino di ricuperar la perduta 
Sicilia. Invano lo slesso pontefice per operare una potente 
diversione , favorevole agi' interessi di questo principe , 
donò l' Aragona a Cario conte di Valois , fratello di Fi- 
lippo il Bello re di Francia; non solamente le truppe 
23 
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siciliane ed aragonesi fecero andar a vuoto ogni nemico 
assalto , ma padrone del mare sotto il comando di Rug- 
gero Doria , il maggior uomo di mare che s' avessero i 
tempi suoi , s' insignorirono di parecchie città marittime 
della Calabria, e parecchie volte sconfissero le squadro 
navali nemiche. Il figlio stesso di Carlo d'Angiò , l'erede 
presuntivo della sua corona cadde in uno di questi scon- 
tri iu poter de' Siciliani , che il menami cattivo a Pa- 
lermo. Carlo d' Angiò , che aveva con inutile barbarie ver- 
sato il sangue di Corradino, tremò per la sua prole quan- 
do la seppe in mano di Costanza, si stretta parente di 
quel giovane sventurato ; tremò , dicemmo , e n' avea ben 
donde , poiché quella principessa , reggente del regno per 
l' assenza di Pietro d' Aragona , era in quel momento pa- 
drona assoluta del destino del figlio di Carlo, e L'intera 
Sicilia ne chiedeva il supplizio. 

Non volle però Costanza disonorarsi con un alto di 
rana crudeltà e di troppo facile vendetta; cara ai Sici- 
liani, calmar potè senza fatica l' effervescenza degli spi- 
riti ancora irritali dalla memoria degli oltraggi sofferti , 
e la vita del principe di Salerno non corse pericolo alcuno. 

An. di G.-C. 1285. 

Carlo d' A.ngiò , roso dall' ira e dal dispetto di non 
aver potuto né vendicarsi de' Siciliani , né costringerli a 
sgombrar dalle posizioni che occupavano in Calabria , irà 
liberar il figlio dalla schiavitù, cessò di vivere, e v'iia 
chi dice aver egli in un impeto di disperazione terminati 
col suicidio i suoi giorni. 

Questo principe attivo, prode, vigilante, ambizioso, 
avido di conquiste e di tesori, implacabile nelle vendette, 
incapace di perdunare , fu il padre de' suoi soldati , ma 
fu anche il flagello de' popoli che i destini sottomisero al 
suo governo. Ei lasciò il regno a Carlo II , detto il Zoppo , 
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luttor prigioniero in Catalogna , ove era sfato per mag- 
gior sicurezza trasferito , nè ricuperare potè la libertà clic 
a prezzo della definiti va e perpetua cessione della Sicilia 
«Ita rea! casa d'Aragona. 

An. di G.-C. 1300. 
Mentre Carlo d' Angiò moriva a Foggia , cessava pur 
di *ivcrc in (spagna Pietro HI , re d'Aragona, lasciando 
quel regno ad Alfonso suo primogenito, ed al secondo- 
genito Giacomo la Sicilia ; ma spento in breve tempo an- 
che Alfonso, Giacomo divenne re d'Aragona, ed il suo 
minor germano Federigo fu in di lui vece coronato re 
di Sicilia. 

Anche il pontefice Martino IV venne verso lo slesso 
tempo a morte; gli succedette Onorio IV, che sede due 
anni sul soglio pontificio; a questo fu sostituito Niccolò 
IV, il quale, morto dopo tre anni di pontificalo, ebbe 
per successore Celestino V. Questo buon papa, annoverato 
più tardi dalla Chiesa fra i santi suoi, e dotato dalla na- 
tura d' un' estrema semplicità di carattere e di costumi, 
sentendo le deboli sue forze vacillar sotto il peso degli 
affari, rinunziò al pontificato, ed i cardinali riuniti in 
conclave elessero in vece sua Bonifazio Vili , uomo di 
ben altra tempra e di carattere ben diverso da quello di 
Celestino. 

Era l'Italia sul principiar del decimo quarto secolo 
presso a poco nella situazione seguente : 

i, La monarchia delle due Sicilie , fondata dagli av- 
venturieri normanni sugli avanzi della dominazione greca 
e mussulmana in que' paesi, erasi divisa in due monar- 
chie , l' una di là dal Faro , sulla quale regnava Federigo 
d' Aragona , ultimo figlio di Pietro III ; l' altra di qua da' 
Faro, governata da Carlo II, detto il Zoppo, figlio e 
successore del conquistatore angioino. 
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2. Roma , sempre io lotta co' pontefici , i quali an- 
cora non erano venuti a capo di stabilirvi fermamente la 
loro temporale autorità , si governava con magistrati ogni 
anno eletti , cui veniva confidata V esecuzione delle leggi. 
Disgustati i pontefici di questa renitenza de' Romani a ri- 
conoscere la loro sovranità , risiedevano per lo più in Vi- 
terbo, In Orvieto, in Perugia o in qualche altra città , 
sinché , appunto intorno a questi tempi , se ne allonta- 
narmi del tutto e trasportarono la loro sede in Avignone. 

S. La repubblica di Pisa , caduta dopo la funesta rot- 
ta navale ricevuta da' Genovesi alla Meloria , dall' alto 
grado di potenza cui era salita , andava di giorno in gior- 
no sempre più perdendo della sua importanza politica, 
e consumava gli avanzi del suo passato vigore in lotte 
intestine fra il popolo e la nobiltà che aspirava alla ti- 
rannia. 

4. La rovina della repubblica di Pisa accrebbe la po- 
tenza della repubblica di Genova , la quale solcò per al- 
lora senza rivali i flutti del Mediterraneo. Stendeva Ge- 
nova il suo dominio a destra sul marchesato di Finale, 
e sopra una porzione della contea di Nizza e del Piemon- 
te ; occupava a sinistra Lerici , Sarzana e Livorno. 11 com- 
mercio e le crociate furono per Genova sorgenti d'im- 
mense ricchezze ; ma in mezzo a queste ed in mezzo alla 
sua gloria era essa pur lacerata da intestino discordie fra 
il popolo ed i nobili che pretendevano dominarla. Uno 
de' più funesti effetti di siffatte discordie fu quello che 
costrinse i Genovesi a mutar continuamente le forme del 
loro governo, e fin anche a rinunziare alla propria in- 
dipendenza col sottomettersi più volte a monarchi stra- 
nieri. A niuno stato, meglio chea quel di Genova, po- 
trebbe applicarsi ciò che già scrisse il grande Alighieri 
di Firenze sua patria : 
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« E , se ben ti ricorda e vedi lume , 
« Vedrai te somigliante a quell' inferma , 
a Che non pub trovar posa in su le piume, 

« Ma col dar volta il suo dolore scherma. o 
Purg. 6. 

Poco prima dello spirar del secolo decimoterzo i Guelfi 
ed i Ghibellini vennero allo mani nelle vie stesse di Ge- 
nova ; questi guidati dai Doria e dagli Spinola ; quelli 
da' Grimaldi e da'Fieschi. Nel furor della mischia moltis- 
sime case furon date alle fiamme, che consumarono il 
tetto della cattedrale; i Guelfi ed i Ghibellini delle città 
circonvicine accorsero colà , e vi accrebbero il tumulto e 
la confusione. Toccò finalmente ai Guelfi a soccombere 
ed a bandirsi dalla patria; Corrado Spigola e Corrado 
Doria furono eletti capitani del popolo. 

5. Quella porzion di Piemonte, che a Genova non 
ubbidiva , era posseduta parte dal conte di Savoja , partii 
dal marchese di Monferrato. 

6. La casa d' Esle regnava su Modena e Reggio , e 
sui circonvicini paesi. 

T. Nelle acque dell' Adriatico sorgeva la m inibii città 
di Venezia, che sin dalla sua fondazione, la quale ebbe 
luogo poco prima della caduta del romano impero occi- 
dentale, si governò con forme repubblicane. Salita col 
commercio dell'Oriente al più allo grado di potenza , di- 
Tenuta regina dell'Adriatico, possedeva ella in questi tem- 
pi le isole le più fertili e più considerabili dell' Arcipe- 
lago , i paesi che già appartennero a' Greci lungo l'Adria- 
tico, l'Istria e parte della Dalmazia, e meditava di di- 
latare il suo dominio sulle terre italiche, come le venne 
fatto più tardi. 

Fu sulle prime il suo governo repubblicano demo- 
cratico puro; le nobili famiglie venete aspiravano però a 
23' 



Dignità D/ Google 



?70 STOBIÀ D'ITALIA. 

sfogliare il popolo del potere ed a concentrarlo tutto in- 
tero nelle loro mani. L'esecuzione dell'audace disegno, 
parecchie volle tentala , diè luogo a terribili e sanguinose 
contese, che minacciata avrebbero l'esistenza stossa del- 
l'aristocrazia , so un popolo esser polesse coslanle nelle sue 
intraprese, e se tanto agevol cosa non fosso agli scaltri 
il deluderlo e l'ingannarlo. 

Conlultociò i Veneti , sebbene aggirati , delusi , ingan- 
nati , mormoravano altamente al vedere che a poco a poco 
tutte le cariche e le dignità importanti venivan tolte a'po- 
polarì ed a' patrizi soli esclusivamente conferite ; sul prin- 
cipio di questo decimoquarto secolo un sordo fermento 
serpeggio nella città e minacciò di scoppiare in aperto 
tumulto. 

Per allontanare il nembo che li minacciava, fecero 
i patrizi in una notte arrestare quanti si eran resi più 
noti nel loro malcontento ( ascendevano questi a parecchie 
centinaia), e tulli li fecero segrelamente annegare nei 
canali della citlà. Quindi , per giustificare un tale alto di 
barbarie , accusarono gb' estinti di aver tramato fra loro 
di assassinare in una sola notte tutte le autorità , tutti i 
magistrati, e finalmente i patrizi tutti. 

Quest'atto di rara crudeltà , soslenuto dalla presenza 
di tutte le forze dello slato che i nobili avevano raccolte 
intorno a se , riempio la città di profondo terrore , ed 
agevolò ad essi l'esecuzione del loro disegno. Da quel . 
giorno Venezia più non ebbe di repubblica altro che il no- 
me; il popolo e le slesse famiglie nobili , che registra- 
lo non erano noi libro tf 'oro, vennero irrevocabilmente 
sfogliati d' ogni pntere, d'ogni influenza , d'ogni diritto, 
od una. assoluta e sospettosa oligarchia , sotto un doge, 
primiero suo schiavo, governò quind' innanzi con uno 
srcllro di ferro lo slato. 

8. Tulle Io altre città d'Italia , dalle sponde dell'Adda. 
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alle frontiere del regno di Napoli , gnvernavansi con or- 
dini repubblicani, ma lacerale tulle dallo spirito dipar- 
te , offrivano in questi tempi lo spettacolo d' una sangui- 
nosa universale anarchia. Le campagne , coperte e deva- 
state da sciami di fuorusciti, presentavano l'orribile aspetto 
d'un immenso campo di battaglia; i fiumi rosseggiavano 
del sangue de' cittadini , da mani cittadine miseramente 
trucidali nelle loro zuffe giornaliero ; nelle città le strade 
erano sparse di cadaveri ; le case qua e là semi-dirute , 
o semi-arse. Tutto era disordine, confusione, tumulto, 
incendio e morte. 

Il pontefice Bonifazio Vili celebrò in quest' anno 1300 
il primo universale e secolar giubbilco , accordando ai Cri- 
stiani tutti che peregrinando visitassero i santi luoghi di 
Roma, i tesori della divina pace e misericordia. Tale pia 
cerimonia trasse da ogni parte in queir augusta città tanta 
moltitudine di fedeli , che per evitar le disgrazie che ve- 
nir ne potevano, fu preso lo speziente di dividere in due 
la strada che conduce alla basilica Vaticana , in guisa che 
coloro che vi andavano seguisser l'una, e tenesser l'al- 
tra coloro che ne ritornavano. 

Ne fa l'Alighieri menzione dell' Inferno, c. 18. 

a I Roman per l' esercito mollo 

a L' anno del Giubbilco su per Io ponte 
a Hanno a passar la gente modo tolto ; 

« Che dall' un Iato lutti hanno la fronte 
o Verso il Castello, e vanno a santo Pietro: 
o Dall'altra sponda vanno verso il monte. » 

Volgendosi quindi il pontefice dagli affari ecclesiasti- 
ci alle politiche negoziazioni, indusse con magnifiche pro- 
messe Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello re di 
Francia, quello stesso cui Martino IV donala aveva VX- 
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ragona, a scendere in Italia nella mira di far di esso il 
pacificato! della Toscana , tuttavia lacerata dalle fazioni 
guelfa e ghibellina, le quali, in quest'epoca, sotto il no- 
me di Nera e di Bianca colà si distinguevano. 

Ma la venata di questo principe , invece della pace 
bramata portò in Firenze una nuova rivoluzione, concios- 
siachè la parte guelfa o nera da lui e dal pontefice fa- 
vorita, levatasi per opera loro contro la ghibellina, e con 
grande strage superatala, da Firenze e dai termini della 
repubblica la cacciò. Fu in questa improvvisa catastrofe 
inviluppato il gran Ghibellino Dante Alighieri , il quale 
nel doloroso suo esilio errando in varie parti d'Italia, « 
poscia di Francia , compose il divino poema che ha reso 
il suo nome immortale. 

Ardeva intanto la guerra fra l' illustre casa Colonna 
e l'ambizioso Bonifazio Vili, che ad essa mai non per- 
donò l'opposizione ostinata da lei fatta alla sua elevazio- 
ne al .pontificato. Vinta questa e superala con inganno 
dal papa , ricorse per asilo ed aj ufo a Filippo il Belio , 
il quale di stretto amico del pontefice era, per politiche 
discussioni insorte fra essi, divenuto acerrimo suo nemico. 
Gii disse l' Ariosto a tal proposito: 

o Fan lega oggi re, papi, imperadori; 
o Doraan sarau nemici capitali. » 

Filippo eccitati) contro Bonifazio dalla sua propria animo- 
sità e da quella de'Colonnesi, ordinò a Guglielmo di No- 
garet, il quale comandava in Italia alcune truppe al sol- 
do di Francia, d'intendersi co' partigiani della famiglia 
Colonna, di sorprendere il papa, che allora risiedeva in 
Anagni, e di condurlo a Lione. Furono questi ordini ub- 
biditi; Nogaret e Sciarra Colonna penetrarono improvvisi 
in uiltà; altissime echeggiarono nelle strade le grida: Fina 
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Trancia, muoja Bonifaziol Questi, privo d'ogni difesa, 
indossa le vesti pontificali , c tenendo la tiara sul capo , 
nella destro il Vangelo e la croce nella sinistra, sieda 
maestosamente , ed aspetta a piè fermo gli assalitori. 

fi forza credere che gravissimi stati siano ed oltro- 
modo indegni gli oltraggi che falli vennero al pontefice 
in questa mai sempre deplorabile circostanza , giacché Io 
stesso Alighieri, che pe'suoi principi! politici, e forse per 
altre cagioni, non lo amava, far non può a meno di ge- 
mere profondamente su quanto ebb' egli a soffrire , e di 
condannare altamente Filippo il Bello ed i ministri suoi 
no' versi seguenti : 

a Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 

a E nel vicario suo Cristo esser catto; 
a Veggiolo un'altra volta esser deriso; 

a Veggio rinnovellar l'aceto e fele, 

tt E tra vivi ladroni essere amiso. 
a Veggio 1 nuovo Pilato sì crudele 

a Che ciò noi sazia » 

Purg. C. 20. 

La popolazione d' Anagni , sorpresa sulle prime ed 
atterrita dall'assalto inopinato, accortasi ben presto del 
picciol numero degli aggressori , e rimessa dallo sbalor- 
dimento, levossi a romorc in favor del manomesso pon- 
tefice, e dato di piglio all'armi, scacciò quelli dalla cit- 
ta , e liberò questo, che corse velocemente a mettersi in 
salvo a Roma, ove dicesi morisse in un accesso di frenesia. 

An. di G.-C. 1307. 
A Bonifazio Vili succedè nel pontificato Benedetto XI, 
ed a questo , morto dopo alcuni mesi , venne , per l' in- 
fluenza di Filippo il Bello sul conclave radunato in Pe- 
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rugia, soslituiio Bertrando di Gol, arcivescovo di Bor- 
daaux, il quale assunse il nome di Clemente V. 

Intieramente ligio il novello pontefice al francese mo- 
narca suo protettore , trasferi e tissò la santa Sede in A- 
Ti'gnone per compiacerlo, e pure per compiacerlo sop- 
presse il celebre ordine religioso e militare de'Templari , 
moltissimi membri del quale perirono nelle carceri o in 
mozzo ad atroci supplizi : erano questi accusati dei più 
abominevoli eccessi; le orribili torture, o il timore di esse 
ne svelse anche di bocca a parecchi di loro la confessio- 
ni»; ma il vero ed irremissibile delitto loro agli occhi del 
cupido Filippo, era l' immensa ricchezza di queir ordine, 
la quale, dopo la soppressione, rimase a prò di lai con- 
fiscata. 

I Guelfi ed i Ghibellini di Genova andavansi intanto 
strappando a vicenda di mano il potere ; erano però si 
pari le loro forze, che niuna delle due fazioni polo mai 
lungamente prevalere sull' altra e conservarlo. 

La morte di Azzo Vili d' Este a Ferrara fe' nascer 
guerra per la successione allo stato fra i legittimi e gì' il- 
legittimi suoi figli. Sostenevano questi ultimi i Venezia- 
ni , ed il papa , che pender pareva sulle prime in favor 
dei legittimi , terminò poi col dichiarare Ferrara appar- 
tenente alla santa Sede, e fulminò scomuniche ed inter- 
detti contro Venezia, contro il doge e contro i Venezia- 
ni. Accortosi però della poca impressione che sullo spirito 
di questi facevano gli anatemi, rinforzolli con un'efficace 
crociata , la quale a chieder pace li ridusse od a sotto- 
mettersi. Ma pochi anni dopo, Ferrara scosse il giogo 
pontificio , e richiamati gli Estensi , riconobbe come pri- 
ma la loro autorità. 

An. di G.-C. 1309. 
Grandi speranze nascer fece la venata io Italia di 
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Arrigo VII, succeduto allo spento Alberto d'Austria. Sri 
re ili Germania , o distratti dalle loro curo oltremonti, 
o paventando i risultali delle lislte ilio, eonie i due Fe- 
derighi loro predecessori , dubitavano d'aver a sostenere 
coi pontefici, avevano successivamente neglette le cose 
della Penisola, uè curali si erano di venirvi a prendere 
l'imperiale diadema. Arrigo VII esitava pur egli, né ve- 
nuto sarebbe forse di qua da' monti senza i consigli e le 
istanze premurose che a lui ne fecero Amedeo V conte 
di Savoja , e Filippo d'Acaja die regnava su parte del 
Piemonte, i quali coi colori più alti a commo^erlo ed a 
persuaderlo a lui dipinsero l'orribile, universale ed ognor 
crescente anarchia che, soprattutto dopo la lontananza 
della santa Sede, desolava questa bella parlo d'Europa. 
Mostrarongli il partilo ghibellino, ossia de'nobili, da ogni 
parto, fuorché in Venezia, abbattuto, ed incapace di rial- 
zare la fronte ov'ei ricusasse di soccorrerlo; mostrarongli 
il re di Napoli, Roberto d'Angiò, succeduto a Carlo H 
Zoppo, già interessato protettore dei popolari governi 
guclC di Koma , di Toscana , e fin anche di alcuno di 
quelli di Lombardia, in atto d'incamminarsi a gran passo 
allo slabilimento in Italia d'una assoluta od universal 
monarchia, tacergli finalmente conoscere le trattative se- 
grete che avevano allora luogo fra lo stesso Roberto ed 
ii pontefice, delle quali alcun che avea già cominciato a 
trapelare, per la cessione che far doveva al re la santa 
Sede d'ogni suo dritto sul ducalo di Roma, sulla Tosca- 
na, sulla Marca d'Ancona, e sull'esarcato di Ravenna, 
retaggio della contessa Matilde, ricevendo in contraccam- 
bio da Roberto la ricca e vasta contea di Provenza. 

Mosso Arrigo da tutte queste ragioni, più non esito, 
e fidando sui soccorsi che il partito ghibellino gli pro- 
metteva, varcò le Alpi con soli settemila cavalli. Appena 
giunto in Italia ridesi circondato da tutti i nobili Ioni- 
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bardi , espulsi dalle patrie loro , e fra questi distingue- 
vansi Matteo Visconti e sno figlio Galeazzo , illustri Mi- 
lanesi, slacciali dalla possente famiglia guelfa della Tor- 
re, allora dominatrice di Milano. Arrigo non solamente, 
sbanditi i Torriani, li ristabilì nella patria loro, ma 
dichiarò Matteo suo vicario in Lombardia , e per V in- 
fluenza de'Vìsconli, e colle considerabili somme di danaro 
ch'ebbero eglino i mezzi di procurargli, si vide in poco 
spazio alla lesta di numerosa e beli' armata. 

Cinta in Milano la ferrea corona, molte città ricon- 
dusse all' ubbidienza colla forza , molle se gli sottomi- 
sero volontarie; Venezia e Genova gì' inviarono ricchi pre- 
senti, e colle loro navi trasportarono a Pisa Arrigo e l' e- 
sercilo , che per Siena , Orvieto e Viterbo , giunse senza 
estacolo a Itoma. 

Ad. di G.-C. 1312. 

Le truppe napolitane occupavano allora il castello 
sant'Angelo ed il Vaticano; non volle Arrigo perder tem- 
po e soldati per isloggiarle di là, e fu contento di rice- 
vere nella basilica Laierana, dalle mani del cardinal di 
Prato , la corona imperiale. Dopo la solenne cerimonia 
allontanassi da quella capitale, e stabili la sua residenza 
in Pisa. Tenne colà una dieta generale, simile a quelle 
che i suoi predecessori già tencvauo nelle pianure di Ron- 
caglia; in quella il re Itoberlo fu messo al bando dell'im- 
però per essersi opposto coli' armi all' incoronazion del- 
l' imperadore; in quella Arrigo accettò le offerte di pode- 
rosi soccorsi che in nome de* loro governi gli fecero ì 
deputati di Federigo d' Aragona , re di Sicilia , e quelli 
delle repubbliche di Genova e di Venezia. 

Pareva che fossero i destini d'Italia sul punto di can- 
giar d' aspetto ; Roberto disperando di sfuggire , o di 
twister* uila procella che gli si addensava sul capo, di- 



EPOCA TERZA. 277 

sponevasi ad imbarcarsi co' suoi c con quanto aveva di 
più prezioso per ricovrarsi in Provenza; i Ghibellini trion- 
favano da ogni parte ; i Guelfi miravano con terrore av- 
vicinarsi il momento della rovinosa loro caduta...; ma 
la gioja e le speranze di quelli , e lo spavento di questi 
svanirono ad un tempo in un baleno per l'inopinata morte 
dell' imperadore. Mentre questo principe marciava contro 
Roberto sostenitore dei Guelfi, sorpreso da improvvisa 
malattia, o avvelenato, come allora si pretese, spirò poco 
lungi da Siena, e l'esercito imperiale, formato in gran 
parte d'avventurieri, andò per tal morte disperso. 

Pisa che ardentissima crasi mostrala nel sostenere 
gl'interessi d'Arrigo, temendo il risentimento de* Guelfi 
Fiorentini, ebbe ricorso al celebre Uguccione della Fag- 
giola, vicario dell' imperadore a Genova, e gli commise 
la cura di difenderla. Costui se ne fece tiranno, uè di 
Pisa solamente ; ma il divenne ben anche di Lucca , ove 
fu per opera di Castruccio Castracane introdotto. 

Contuttociò allorché Uguccione vincilor de' Fiorenti- 
ni , i quali rinforzati dalle truppe del re Roberto lo ave- 
vano assalito, credeva di aver più saldamente stabilita in 
Pisa ed in Lucca la sua autorità, due tempeste popolari 
simultaneamente nelle due città contro di lui suscitate, 
gliela fecero perdere ad un tratto, e lo costrinsero a cer- 
care un asilo presso Can-Grandc della Scala , signor di 
Verona, dove già prima di esso un altro esule illustre- 
Dante Alighieri, erasi egualmente ricoverato. 

An. diG.-C. 1316. 
Quasi tutta ardeva in questi giorni l'Italia delle fiam- 
me della discordia civile. Pisa, Firenze, Bologna, il mar- 
chese dì Monferrato , gli Estensi di Ferrara , i Visconti 
di Milano, i Doria e gli Spinola di Genova, i Carraresi 
di Padova, gli Scaligeri di Verona, Castruccio di Lucca, 
21 
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il re Roberto di Napoli , « da Avignone il novello pon- 
tcGcc Giovanni XXII , succeduto dopo due anni di sede 
vacante al quinto Clemente, aggirati da funesta vertigi- 
ne , accecati dall' ambizione , strascinati da private o po- 
litiche passioni , tutto avviluppavano quest' infelice paese 
in un inestricabile laberinto d'intrighi, lo devastavano con 
guerre incessanti , lo inondavano di fiumi di sangue. 

Dopo la morte dell' imperadore Arrigo , Roberto si 
lusingò più che mai di riunire in sua mano la sovranità 
di tutta intera l' Italia. Potentemente secondato da Gio- 
vanni XXII, abilissimo nella scienza politica; capo, pro- 
tettore e generale de' Guelfi, dominava, per cosi dire, in 
Toscana , in Roma , in Romagna , ed anche in Lombar- 
dia esercitava una preponderante influenza. Sombra essere 
stato disegno del pontefice di riunire , col concorso degli 
elettori alemanni, la corona di Germania a quella di 
Francia , a patto che quel re ad ogni pretension sul!' I- 
talta rinunziasse ; di far della Penisola una sola monar- 
chia, la cui corona egli disegnava di porre sul capo di 
Roberto, che colle sue forze, e cogli ajuti di Francia sa- 
rebbe di leggeri venuto a capo di soltomellere le mille 
fazioni in cui era l' Italia più spezzata ancora che divisa; 
e filialmente di stabilir corno sovrano indipendente in A- 
vignone il pontificalo, cui Roberto era presto a cedere 
in perpetuo la Provenza ; cosi la santa Sede , trasferita 
prima da Gerusalemme in Antiochia, quindi d'Antiochia 
a Roma, si troverebbe alia fine, secondo il pensier suo, 
fermamente fissala sulle sponde del Rodano. 

Ma tali disegni, ove fosse pur vero che Giovanni XXII 
li avesse formali, svanir dovettero ben presto innanzi alla 
realtà degli avvenimenti. Lodovico di Baviera, vinto il ri- 
vale che gli opposti intrighi gli avevano suscitato , e ge- 
neralmente riconosciuto qual re di Aleinagna, volse im- 
mediatamente i pensieri alle cose d'Italia, ove i Ghibel- 
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lini, oppressi dalle preponderanti forze de* Guelfi, favo- 
riti e sostenuti dall'armi spirituali e temporali del papa 
o di Roberto, Io chiamavano. 

An. di G.-C. 1325. 

Lodovico il Bavaro, varcate coli' esercito le Alpi, pre- 
se la via di Milano, dove con somma magnificenza ricc- 
iuto dal vicario imperiale Galeazzo , figlio di Matteo Vi- 
sconti, venne nella basilica Ambrosiana coronato re d'I- 
talia. Non sapea Galeazzo essere il nuovo re pienamente 
informalo dc'suoi maneggi, ch'ei credeva segreti , coi papa 
e col re di Napoli a danno di lui intrapresi. Ma Lodo- 
vico n'era consapevole, ed era appena finita la cerimo- 
nia dell' incoronazione , che Galeazzo con Luchino e Gio- 
vanni suoi fratelli improvvisa mento arrestati, chiusi ven- 
nero in carcere. Ad Azzone Galeazzo, tìglio maggiore di 
Galeazzo , fu conferita la dignità di vicario , e gli furoa 
dati consiglieri per vegliare sopra di lui. 

Rinforzato Lodovico da numerose bande di fuorusciti 
Ghibellini, marciò alla volta di Roma per ricevervi il dia- 
dema imperiale. Castruccio Castracani, capitan generale 
de' Pisani, Lucchesi, e d'altri popoli ghibellini di Tosca- 
na, l'accolse in Pisa che gli somministrò buona somma 
di danaro. Di là continuando il cammino, giunse innanzi 
Roma senz'aver incontrato un solo nemico. 

Fermo Giovanni XXII nel favore eh' ei prestava a 
Roberto, e nell' avversione che nudriva contro Lodovito , 
il quale , senza forse saperlo, scompigliava i suoi segreti 
disegni , e distruggeva le sue speranze , lungi dal man- 
dare a Roma un legato per incoronarlo, fulminò contro 
di esso la scomunica. Non impedì essa quel principe di 
entrare trionfalmente nell'augusta città e di ricevervi il 
diadema dalle mani dei vescovi di Castello e d' Aleria. 
Quindi rispondendo agli anatemi con oltraggi empii del 
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puri ed insensati , fe' in una dieta generale accusare il 
pontefice d'eresia, e dichiarandolo decaduto e deposto dal 
r-r-'--. nnlìnd che si procedesse all'elezione d'un papa 
novello. 

Trovossi un ambizioso domenicano che oso ac-™ttaro 
quella sublime già occupata dignità, e prendere il nome 
di Niccolo V. Non andò guari però eh' ebbe cagion di 
pentirsi. Stanchi ben presto i Ghibellini di somministrar 
danaro ad un principe inetto che nulla di grande oprar 
sapeva in prò delia causa comune, da lui a poco a poco 
si allontanarono. Le sue truppe tedesche, o mal pagate , 
u corrotte dall' oro de' Guelfi , qua e là si sbandarono , 
cosicché gli convenne con maggior fretta di quella colla 
quale era venuto, riprender la ria d'Alemanna, ove giun- 
to quasi solo, tentò invano di riconciliarsi coli' esasperato 
pontcGce. L'antipapa Niccolò V, abbandonato da lutti dopo 
la partenza dell'imperadore, cadde nelle mani di Giovan- 
ni XXII , il quale in Avignone gli fece pubblicamente 
confessare le sue colpe colla corda al collo, o lo condan- 
nò dipoi a passare in un carcere il rimanente de* giorni 
suoi. 

Malgrado le turbolenze incessanti che da sommo ad 
imo sconvolgevano l' Italia, la face delle arti , delle scien- 
ze e dello lettere già cominciava a scintillarvi, e andava 
ogni giorno gettando un più vivo e più puro splendore. 
Cimabue e Giotto traevano dall' ombre della morte e ri- 
sorger facevano a novella vita la pittura; Dante o Petrar- 
ca, come un tempo Virgilio trasse dalle immondezze 
ii' Ennio l' aureo suo linguaggio, traevano dal putridume 
della vetusta latinità, mista ai frammenti dei barbari i- 
diomi ili feroci invasoli, la più soave e la più melodiosa 
delle moderne favello ; favella per V incomparabile sua 
flessibilità atta a vestirsi qua! camclconte di tutti i colo- 
ri ; cosicché or ti riempie d' ineffabil dolcezza nei versi 
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sospirati liei tenero Petrarca; or ti strappa dagli orchi 
lagrime di pietà nei lamenti compassionevoli della sven- 
turata Francesca da Rimini ; or ti ricolma di profondo 
terrore nel funesto racconto d' Ugolino. 

Una morte immatura già rapito avea Dante nell' esi- 
lio , e la giusta posterità potè sola distintissimo luogo as- 
segnargli nel tempio degl' immortali. A Petrarca, più fe- 
lice di lai, incoronato nel romano Campidoglio, fu dato 
di goder vivendo il trionfo a lui da' contemporanei suoi 
decretato. 

An. di G.-C. 1330. 

Il re di Napoli Roberto , incaricato sin qui degl' in- 
teressi pontificali e di quelli della fazion guelfa in Italia, 
si era visto due volle in procinto di perdere gli slati suoi 
alla venuta degl'imperadori Arrigo VII e Lodovico il Ba- 
varo. Stanco di tante vicende , desideroso di trar nella 
tranquillità gli anni che ancora gli rimanevano di vita, 
e soprattutto di lasciare a chi gli doveva succedere un 
regno quieto e fermamente stabilito sull' amoro de' popoli 
soggetti , cominciò a trascurare gli affari che non mira- 
van direttamente alla felicità dello stato , richiamò dentro 
le sue frontiere le truppe napolifane qua e là sparse nel 
ducato di Roma ed in Toscana, parte ne congedò, di- 
minuì notabilmente le imposizioni, e tutto diedesi a fa- 
vorir l'agricoltura, l'industria ed il commercio, non meno 
cho le arti , le scienze e la letteratura. 

Il pontefice Giovanni XXII , malcontento di Rober- 
to , e bramoso di avere in Italia un principe attivo , a 
se interamente devoto ed atto a secondare i disegni suoi , 
vi chiamò Giovanni, re di Boemia, per metterlo alla te- 
sta del partito guelfo , e gli spedi per dirigerlo in qua- 
lità di legato il cardinal Bertrando Dupoyet. Merce le 
somme considerabili di denaro somministrategli dal poli- 
pi* 
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tefìcc', fe' questo principe per qualche lerapo una brillan- 
lissima comparsa, e molle città di Lombardia e di To~ 
scaua gli offrirono a gara la loro prima magistratura. 

Incoraggilo da sì prosperi successi, aspirò Giovanni 
a por sul guo capo la corona A' Italia e dell' impero; ma 
egli ben non conosceva né i veri disegni del pontefice, 
nò lo spirito ciie animava i popoli italiani. Allorché co- 
minciarono a manifestarsi le ambiziose sue mire, gl'in- 
trighi del legato furono diretti a togliergli ogni speranza 
di buon risultalo, e le cillà tutte che già cotanto lo ave- 
vano favorito, contro di lui si rivolsero, e lo costrinsero 
a sgombrar dall' Italia per non ricomparirvi più mai. 

An. di G.-C. 1342. 

Al pontefice Giovanni XXII , morto in Avignone , 
succedette Benedetto XII , che alieno non si mostrò dal 
riconciliare la santa Sede coli' imperador Lodovico il Ba- 
varo; ma non gliel permise l'opposizione delle eorti di 
Francia e ili Napoli, cosicché quel monarca dovè rima- 
nersi tuttor sotto il peso degli anatemi lanciati contro di 
lui dall'estinto pontefice Giovanni. 

Intanto in Italia tulle le repubbliche andavano rapi- 
damente declinando verso la loro rovina, tranne Genova 
e Venezia ove , sotto forme repubblicane , 1* aristocrazia 
andava con pari progressione raffermando la sua propria 
autorità. Azione Galeazzo Visconti avea sapulo trovar il 
mezzo di rendersi accetto a' Guelfi insieme ed a* Ghibel- 
lini , ed ottenuto aveva la prima magistratura di quasi 
lutlc le città , che formarono più tardi il bel ducalo di 
Milano. I principi di Savoja, di Salnzzo, d'Asti , di Mon- 
ferrato, di Ferrara e di Mantova, andavansi anch'essi 
stendendo a danno della libertà de' popoli loro vicini. Co- 
me t Visconti in Milano , cosi gli Scaglieri , i Bossi , i Car- 
rara , i Polenta , i Correggio , i Mala («Sta , ed altri , ed 
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altri ancora , volendo alla loro tirannide sottomettere i 
popoli i quali avean confidato loro le prime magistratu- 
re, rin nove! lavano tutti gli orrori, tutte le atrocità che 
si leggono con raccapriccio nelle storie de' tiranni favolosi. 

Una rivoluzione distruggeva il governo da più secoli 
esistente in Roma , ed annientava gli ostacoli che alla in- 
tera sommissione di essa a' pontefici si opponevano anco- 
ra. La Sicilia era devastata da feroce guerra civile che 
facevansi due polenti fazioni sorte nell'isola nella mino- 
rità de' figli di Pietro II , succeduto a Federigo d' Arago- 
na , ed il regno di Napoli diveniva teatro d' una sangui- 
nosa tragedia. 

Il buon pontefice Benedetto XII , che aveva cessato 
di vivere in Avignone , ebbe per successore il cardinal 
Pietro Roger, che prese il nome di Clemente VI. 

An. di G.-C. 1345. 

Allo spento Roberto d'Angiò succedette sul Irono di 
Napoli la giovine sua nipote Giovanna, in età di dicias- 
sette anni, già sposa ad Andrea, fratello dell'Angioino 
Lodovico , re d' Ungheria , e di due soli anni maggiore 
d'età. La corte di Napoli veniva creduta allora il centro 
della galanteria , il punto al quale concorrevano i dotti 
ed i letterati di tutta l' Italia , e Petrarca c Boccaccio ne 
facevano le delizie e l'ornamento. 

Ajutala dal soffio velenoso dei cortigiani , non tardo 
la domestica discordia ad agitar le sue faci fra quegli sposi 
giovinetti ; altri la disse suscitata da brama ambiziosa di 
predominare accesa nel cuor del marito, irritato dal ve- 
dersi non re, ma primo fra i sudditi della regina; altri 
credè vederne l'origine nella gelosia d'Andrea, e nc'gravi 
sospetti da lui concepiti che fosse l' onor suo tradito dalla 
consorte , e contaminala la fede coniugale. Qualunque ne 
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(osse la vera cagione , la gara infelice si terminò colla 
morte d'Andrea. 

Risiedeva io questi giorni la corte di Napoli io A ver- 
sa , e parevano fra Giovanna e Andrea sopito lo coniugali 
dissensioni. Svegliato il principe nel più fitto d' una notte 
di settembre, sotto il pretesto dell'arrivo d'importantis- 
sime lettere inviategli dal fratallo re d* Ungheria , sorge 
ancor sonnacchioso dal letto ove si giacca colla consorte, 
e corre seminudo ad una stanza vicina. Colà attendevalo 
una truppa d' assassini , che gli si gettano addosso , Io at- 
terrano , lo strangolano , e balzano da una finestra ne'sot- 
toposli giardini il cadavere di lui deformato. Gli Ungaresi 
d'Andrea sepolti nel vino, distribuito loro copiosamente 
la sera innanzi , ed immersi in sonno profondo , non fu- 
rono in islato nè di difenderlo ne di vendicarlo; e gli as- 
sassini tutti col favor della tenebre ebbero campo di di- 
leguarsi : verace o menzognera , la fama accagiona di tal 
misfatto la regina consorte. 

L' ungarese monarca , bramoso dì vendicare l' assas- 
sinato fratello, varcato l'Adriatico, approdò ai lidi d'Ita- 
lia , ed accresciuto il piccolo esercito che avea seco me- 
nato , prendendo a' stipendi suoi lo numerose bande di 
avventurieri che in que' tempi infestavano questo paese , 
s'avviò verso Napoli. Giovanna ed il novello suo sposo 
Luigi di Taranto , atterriti dall' immiuente pericolo , non 
osarono aspettarlo, e lasciando al duca di Durazzo il go- 
verno del regno, si rifugiarono in Provenza. A Burazzo, 
fatto prigioniere in un conflitto, il re d'Ungheria Te' moz- 
zar la testa ; quindi padrone di Napoli, lo divenne in breve 
del rimanente dello stato. 

Giovanna giuridicamente accusata al pontefice Cle- 
mente VI dell' assassinio del marito , produsse innanzi a 
lui le sue difese con tal successo che ne fu dichiarata 
del tutto innocente, ed il re d' Ungheria , costretto dalle 
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minaccio del papa , e forse ancor più dalla peste che de- 
solava il paese , abbandonò ben presto Napoli e l' Italia. 
Dopo la partenza di lui , Giovanna ricuperò gli stati suoi 
con facilità pari a quella culla quale arevali poco dianzi 
perduti. Prima però di lasciar la Provenza di cui ora si- 
gnora , trovandosi in somma penuria di danaro , vende 
al pontefice per 80,000 fiorini d'oro il principato d'Avi- 
gnone. 

An. di G.-C. 1347. 

Eran già intomo a quarant' anni che la politica dei 
monarchi francesi avea saputo indurre i pontefici a fis- 
sare in Avignone il loro soggiorno. Roma intanto era in 
preda alla piò vasta e completa anarchia. Un uomo oscu- 
ro, ma eloquente e fanatico, pieno d'audacia e d'am- 
bizione , chiamato Nicola , o Cola di Rienzo , formò il pro- 
getto di ristabilire , risuscitandola dalle fredde sue ceneri, 
la vetusta repubblica romana; e mentre Clemente VI eri- 
gevasi nel suo palazzo in assoluto signor dell' Alemagna, 
e dichiarava. con una bolla avere Iddio dato a'poutefici 
P impero celeste o terrestre , correva in Italia gran rischio 
di perder quella poca temporale sovranità che ancora gli 
rimaneva. 

Rienzo , proclamato tribuno del popolo romano, e po- 
sto in possesso del Campidoglio , prese il titolo di severo 
e clemente liberatore di Roma , di zelante protettore dei po- 
poli italici , e di benefattore dell' universo. Quindi dar vo- 
lendo agli abitanti uu'alta idea della loro possanza , citò 
il papa, ed i principi Lodovico il Bavaro e Carlo di Boe- 
mia , i quali si contendevano l' impero , a venire a rico- 
noscere in Roma la maestà del popolo romano , e a ren- 
der conto deUa loro condotta. 

Poca o ninna opposizione fecero f nobili snlle prime 
al tentativo audace del pari che insensato, poich'era cosi 
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impossibile la risurrezione della repubblica romana in 
que* tempi ed io quelle circostanze , come Io era il risor- 
gimento della monarchia d'Alessandro il Macedone, o il 
ritorno in Grecia dei giorni di Pericle , di Temistocle e 
d' Epaminonda ; ma allorché videro il tribuno condannato 
dal papa , e caduto per la sua folle e stravagante con- 
dotta nel popolare disprezzo , tatti contro di lui si sca- 
tenarono. 

Nella sua Tuga inciampò il meschino nelle forze di 
Carlo di Boemia, e fu da quosto principe mandato al 
pontefice , cha il tenne parecchi anni prigione. Liberato 
più tardi da Innocenzo VI , ritornò a Roma e vi peri io 
una sedizione. 

An. di G.-C. 1354. 

Intanto che i Visconti di Milano accrescevano e con 
ogni mezzo dilatavano la loro possanza, spinte le due re- 
pubbliche di Genova o di Venezia dall'avidità del guada- 
gno, si dispulavano coli' armi il commercio dell'Oriente. 
La flotta genovese , comandata da Paganino Doria , pene- 
trò in questi giorni nell'Adriatico , e sparse il terrore in 
Venezia stessa , che afTrellossi a richiamar per sua difesa 
l'esercito suo navale, invialo a soggiogar la Sardegna. 

Scontraronsi le due flotte nemiche nelle acque del 
golfo di Sapienza, e venute a conflitto, dopo lunga ed 
accanita mischia , si ebbero i Veneti la peggio , rimanen- 
dovi quasi tutta la flotta loro parte presa, parte incen- 
diala , e parte sommersa. Dopo si terribil percossa che 
costrinse i Veneti a far una pace assai svantaggiosa colla 
repubblica vincitrice, corse Venezia gravissimo pericolo 
per una domestica cospirazione , che avrebbe sconvolti e 
rovesciati tutu gli ordini attuali di quello stato. 

Indispettito il settuagenario doge Marino Faliero per 
non aver da' tribunali ottenuta vendetta d'un nobile il 
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quale con molli pungenti sulla giovinetta sua sposa ave- 
vaio oltraggiato , acceso d' odio improvviso «miro la pre- 
potente aristocrazia , si fe' capo d' una vasta congiura di- 
ralla a sterminarla del tutto, ed a restituire al popolo 
l'antica sua perduta inlcrvenzìonc nel governo. 

Scoperta la trama , e convinto dalle dichiarazioni 
de' complici , estorte colla violenza dei tormenti, pagò in- 
sieme con essi colla testa il delitto di non essere riuscito 
nell' audace suo tentativo. 

In questo mezzo il cardinal Albornos, arcivescovo di 
Toledo, già da più anni spedito in Italia dal pontefice 
Innocenzo IV per comandarvi V armi sue lemporali , af- 
fine di estendervi e raffermarvi il suo dominio tempora- 
le , usando a tempo ed a luogo or l' accortezza , or la for- 
za, armando l' un contro l'altro i piccioli tiranni delle 
città di Romagna , soccorrendo i più fiacchi , opprimendo 
i più forti , era venuto a capo di sottometter molte di esse 
al pontefice , e coronò in questi giorni col toglier di mano 
ai Visconti Bologna che riconobbe la papale sovranità, e 
venne dal cardinale al patrimonio di san Pietro riunita. 

Carlo di Boemia, proclamato re di Germania dopo la 
morie del Bavaro Lodovico , e come tale riconosciuto sot- 
lo il nome di Carlo IV, chiamalo in Italia dai Fiorentini 
e dagli altri numerosi nemici de' Visconti , varcò le Alpi 
con picciol seguito, persuaso di trovar di qua da' monti 
un formidabile esercito in procinto di combatlere, cui 
solo mancasse un generale. Giunto quel monarca a Man- 
tova, vi si mirò attorniato da maggior numero di prin- 
cipi che di soldati , e grandemente sconfortalo a tal vista , 
non è maraviglia eh' ci desse orecchio a' deputali de' Vi- 
sconti , che gli dimostrarono non essere suo interesse il 
combatlere i Ghibellini sempre amici all'impero, per fa- 
vorire i Guelfi suoi implacabili nemici. 

Uscito perciò improvvisamente di Mantova si recò a 
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Milano , dove i Visconti , colla pompa delle accoglienze, 
cogli studiali discorsi , e col muto ma eloquente linguag- 
gio di magnifici presenti , fmirou di guadagnarlo del lutto 
al loro partilo. Ricevuta colà con solenne cerimonia la 
corona d' Italia , si avviò con numeroso e splendido ac- 
compagna mento alla volta di Itoma , ed ivi posto gli renne 
sui capo l'imperiale diadema. Ma privo di danaro e d'e- 
sercito , disprezzato per la sua impotenza da quelli stessi 
cho chiomato l'avevano in Italia per trarlo a favorire i 
loro interessi , abbeveralo d' affronti in quasi tutte le città 
che gli fu forza di traversare, poco di se contento, e ma- 
lissimo soddisfatto degl' Italiani , ripassò le Alpi , e se no 
tornò in Germania. 

Spento Matteo Visconti , i due fratelli di lui Bernabò 
e Galeazzo si divisero lo slato ; questi fissò la sua sede in 
Pavia; rimase quegli in Milano. Poco sopravvisse Galeazzo 
al fratello Matteo, e lasciò , morendo, il governo a Giovan- 
ni Galeazzo, noto sotto il nome di conte di Virtù. L'am- 
bizioso e scellerato Bernabò, aspirando a riunir tutti in 
sua mano gli stati de' Visconti , concepì il disegno di sbri- 
garsi del nipote Gian-Galeazzo , e giudicando che ove co- 
stui divenisse suo genero , più facili e più frequenti gli 
si offrirebbero le occasioni di accertar 1" esecuzione d' un 
tradimento , non dubitò di dargli una sua figlia in 1 sposa. 

Ma Bernabò aveva a lottare con chi era scaltro quan to 
egli , e quanto egli scellerato. Istruito Gian-Gai eazzo dei 
sinistri disegni dello zio verso di se, determinato a farlo 
rader nella reto ch'ei gli area leso, affettò improvvisa- 
mente tutti i segni esteriori delia più fervente pietà, dic- 
rlesi unicamente a visitar chiese e pii stabilimenti , ed era 
solo suo piacere , nelle ore di libertà che gli lasciavau gli 
affari, il trattenersi iu divole conferenze con ecclesiastici 
di vita esemplare. Così avviluppato in un denso velo d'ipo- 
esina, invitò lo zio a trovarsi seco per ragionar d'affari 
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ad una cappella poco da Milano distante , ed assai pel 
concorso de'fedcli rinomala , ov' egli stara per recarsi a 
farvi le sue divozioni. Bernabò vi accorre; ma circondato 
di repente da numerosa schiera d' armati colà posti io 
agguato, riman prigioniero co' due suoi figli. Gian-Ga- 
leazzo si fe'padrone di tutto lo stato, e Bernabò co' figli 
morirono poco dopo nel loro carcere ; di qual morte , è 
agOTol cosa V indoTÌnarlo. 

in. di G.-C. 1360. 

Ad Innocenzo VI era nel pontificato succeduto Ur- 
bano V, il quale, sia che fosse stanco dell' influenza dei 
monarchi francesi sui consigli della santa Sede, sia che 
bramasse di goder più direttamente la temporale potenza 
dal cardinal Albornos ai pontefici restituita , concertassi 
coli' imperador Carlo V per ritornare in Italia , e quindi 
a Roma , dove fu con immensi trasporti di gioja ricevuto 
qual papa insieme e qual sovrano temporale ; tuttavia o 
per noja , o per altro non ben noto motivo , tre anni dopo 
se ne tornò in Avignone, ove poco Uopo mori. 

In questo mezzo i Fiorentini ingelositi dell' accresci- 
mento notahile della temporale potenza dei pontefici, e 
credendosi da essa minacciati nella loro stessa esistenza 
a cagione del tentativo fatto dal cardinal di sant'Angelo . 
legato a Bologna, di sottomettere Firenze alla Chiesa , si 
collegarono col Visconti , acerrimo Ghibellino ; trassero 
nei loro interessi le picciolo repubbliche toscane, ed ec- 
citarono le citta che riconoscevano la sovranità pontificia 
a scuoterne il giogo ed a riporsi in libertà. Ma gli ana- 
temi rinforzati da numerose schiere , le quali , condotte 
dal cardinal di Ginevra , cagionarono loro assai gravi dan- 
ni , li forzarono a chieder pace al papa Gregorio XI, che 
succeduto a Urbano V , avea nuovamente trasferita in Mo- 
ina la santa Sede. Bologna stessa, eh' erasi per amor di 
25 
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libertà ribellala al pontefice, atterrita dagli eccessi di fe- 
rocia commessi dallo bande straniere assoldate da] eardi- 
nal di Ginevra , e comandate dall' Inglese Sta-wchwood 
[italianamente Acuto), sì sottomise nuovamente alla Chiesa. 

An. di G.-G. 1375. 

La morte del pontefice Gregorio XI , accaduta in que- 
sti tempi, cagionò la funesta elezione che produsse il ce- 
lebre scisma, il quale desolò per cinquantanni tutta in- 
tera la cristianità. Sedici cardinali concorsero a questa e- 
lezione, undici francesi, quattro italiani , ed uno spagnuolo. 
Temendo i Romani che , attesa siffatta composizion del 
conclave , eletto fosse un papa francese , che un' altra volta 
trasferisse la santa Sede in Avignone, levaronsi a tumulto, 
e circondato il conclave minacciarono i cardinali colà ra- 
gunati di arderli vivi , ove non cadesse V eletta sopra un 
Italiano. Spaventati dagli urli e dalle strida popolari, no- 
minarono gli elettori Bartolomeo Prignano , arcivescovo di 
Bori , clic prese il nome di Urbano VI. 

Ma bentosto malcontenti i cardinali elettori dell'al- 
tiero ed aspro carattere, o dell'eccessiva severità dell'elet- 
to , si ritrassero , dopo tre mesi , a Fondi , dichiararono 
l'orzata dal popolo e perciò nulla, come priva di libertà, 
la prima loro elezione , e procedendo ad un' altra , no- 
minarmi pontefice Roberto, cardinal di Ginevra, principe 
della casa di Savoja, il quale coronato venne innanzi la 
porla della maggior chiesa di Fondi , sotto il nome di Cle- 
mente VII. Per lui si dichiararono la Francia, la Spa- 
gna e Napoli ; tennero il partito d' Urbano VI l' Italia , 
1* Ale-magna , l'Inghilterra, il Portogallo e l'Ungheria. 

Chi può ridire i disordini e gli scandali d' un'epoca 
sì funesta ? Le scomuniche rispondevano alle scomuniche, 
agi' interdetli gl' interdetti , gli anatemi agli anatemi. Cle- 
mente, espulso dall'Italia dalle armi vittorioso d" Urbano, 
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ricovrò in Avignone all'ombra della prolezione di Fran- 
cia , e Giovanna regina di Napoli provò in breve la ven- 
detta dello sdegnato pontefice vincitore. 

. Questa principessa , appena risalila sul trono per sen- 
tenza della corte pontificia d'Avignone ( 1348) che la di- 
chiarò innocente dell'assassinio di suo marito Andrea, 
perde il secondo marito Lodovico di Taranto , ed in terze 
nozze sposò Giacomo d'Aragona, figlio del re di Major- 
ca; morto anche qaesto terzo consorte , Giovanna già ol- 
tre i quaraul'anni si legò con un quarto matrimonio ad 
Ottone di Brunswick, condotliere d' una di quelle compa- 
gnie di avventurieri , che vendevano il sangue loro a quel- 
lo fra i tiranni , o a quella fra le repubbliche eh' era di- 
sposta a comprarlo a prezzo più caro. 

Non avendo figli di niuuo di questi quattro matri- 
moni , ella adottò Carlo Durazzo per suo successore , e 
come lalc lo mostrò e Io le' riconoscere al regno. Ciò non 
pertanto fu appunto questo principe lo strumento che 
scelse Urbano VI per trar vendetta di Giovanna che ade- 
riva al parlilo dell' emolo Clemente VII. 

An. di G.-C. 1382. 

Urbano cominciò dallo scomunicar la regina , e dal 
dichiararla decaduta dal trono. Fe' quindi avvertir segre- 
tamente Carlo Durazzo , allora in Dalmazia , di affrettarsi 
a venir con un esercito in Italia per prendervi immedia- 
tamente possesso del regno di Napoli, di cui egli, come 
sovrano assoluto di quello, gli concedeva l' investitura. Non 
erano ignote a Giovanna le trattative di Urbano con Carlo 
Durazzo ; ma ella era sì lungi dal supporre , non che dal 
credere , che colui che aveva adottato qual figlio e suc- 
cessore fosse capace dell'atroce delitto di rivolgersi contro 
la sua benefattrice, e di rapir colla violenza un serio già 
a lui destinato , e che , secondo le leggi della natura , 
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poco tardar poteva a discendergli sul capo , che non esitò 
ad accordare alla consorte ed a' figli di quel mostro d' an- 
darlo a raggiungere , uè pensò a tenerseli in mano come 
pegni o mallevadori della condotta di lui. 

Ma giunto appena Durazzo a Roma , il mistero d'ini- 
quità fu svelato. Urbano lo incoronò qual re dì Napoli , 
e tanto era l'odio che nel petto di qnel pontefice bolliva 
contro la regina, che mancando a quel suo favorito il 
danaro per pagar le sue truppe , e per prenderne di nuo- 
ve al suo soldo, ei converti in monete i vasi sagri delle 
chiese di Roma, e parecchie terre della Chiesa vendè, a 
lui rimettendone il prezzo a patto che, terminata la con- 
quista del reame , ei cedesse al nipote suo Francesco Pri- 
gnani il principato di Capua. 

Invano Ottone di Brunswick , marito della regina , 
colle truppe in fretta raccolto , marciò incontro all' in- 
grato assalitore per arrestarne i passi. Vinto questi e fatto 
prigioniero, l'abominevole vincitore entrò in Napoli, e 
l' infelice Giovanna , dopo breve resistenza fatta dal Ca- 
stel-Nuovo dov' erasi rifugiata , cadde in mano al suo ne- 
mico , che rinchiusala in un forte , la fece pochi giorni 
dopo strangolare. 

Era forse Giovanna rea dell* assassinio del suo primo 
marito ; ma non doveva punirnela colai che la punì. 

Intanto però che Urbano VI donava a Durazzo il 
regno di Napoli , e che costui ne faceva la conquista , il 
papa d'Avignone Clemente VII donava a Luigi duca d'An- 
giù , fratello del quinto Carlo re di Francia , lo stesso rea- 
me. Trasferissi il novello donatario con poderoso esercito 
in Italia, ma rotto in parecchi incontri dal più fortunato 
rivale , e perduta per fame , per ferro e per morbo la 
maggiore e la miglior parte delle sue truppe , fu costretto 
a rinunziar all'impresa. 

Carlo Durazzo godeva tranquillamente il frutto della. 
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sua iniquità , ma non si dava alcun pensiero di adempire 
all'obbligo contratto con Urbano, quello cioè di cedere 
al nipote di- lui il principato Capuano, e nou dee recar 
maraviglia che mancasse di fede al pontefice chi aveva 
tradita ed assassinala la propria benefattrice. Urbano, 
sdegnando i consigli della prudenza e non ascollando che 
gì' impeli dell' indole sua focosa ed irascibile , trasferissi 
a Napoli , lusingandosi di costringer colla sua sola pre- 
senza l'infcdel vassallo all'ubbidienza; ma giuntovi ap- 
pena , si vide ristretto e prigioniero nel Castel-Nuovo , e 
gli fu forza reprimere lo adeguo, e venire agli accordi, 
se ottener volle la libertà. Ottenutala non senza difficoltà, 
ritirossi egli a Nocera , fra Napoli e Salerno , e là ripren- 
dendo il tuono di sovrano irritato , intimò con grandi mi- 
nacce a Durazzo di cedere sul momento il principato pro- 
messo. Invece di cederlo , corse Durazzo ad assediar in 
Nocera il pontefice che scagliò sovra di lui a parecchie 
riprese tutte le folgori della Chiesa. Ma veggendosi in pro- 
cinto di cader colla città in mano del suo nemico, pro- 
fittò del soccorso recatogli da alcuue galee genovesi , e 
sovr'esse imbarcato, fe' condursi a Genova. 

L'ambizione che aveva spinto Carlo Durazzo al de- 
litto , lo spinse ancora alla sua rovina. Aspirò egli a riu- 
nire alla corona di Napoli quella d' Ungheria , che per la 
morte di quel re Luigi , era passala sul capo della gio- 
vinetta sua figlia Maria; prese quindi a' suoi stipendi pa- 
recchie numerose bande di avventurieri , e contando sulle 
intelligenze da se ognora conservate in Dalmazia e nella 
stessa Ungheria , s' imbarcò nei porti di Puglia , e varcato 
l'Adriatico, col favor della fortuna che già si apprestava 
a tradirlo , s' insignori , quasi senza sguainar la spada , 
del desiderato reame. Mentre però egli godeva dei suo 
facil trionfo , e ruminava nella sua mente novelli disegni, 
i baroni ungaresi , arrossendo della debolezza mostrala 
25' 
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nel difender la loro giovine regina contro la straniera in- 
vasione , e temendo per essa il destino di Giovanna , as- 
salito Carlo Durazzo nel castello di Buda , ivi lo truci- 
darono. 

An. di G.-C. 1385. 

Erasi più ardente che mai in questo mezzo riaccesa 
la guerra fra le due emole repubbliche di Genova e di 
Venezia ; la flotta di quest' ultima peri quasi tutta intera 
in un furioso conflitto, ed i vincitori, presi ed arsi Grado 
e Caorlo, s'insignorirono dell'importante posizione di 
Ghiozza. Non {sbigottì nel grave periglio Venezia ; creò 
negl' interni canali della città una fiotta novella , ed ac- 
cresciutala di quante navi sparse per l'Adriatico e pel Me- 
diterraneo si poterono in quelle angustie raccogliere, il 
prode Carlo Zeno ne prese il comando, e con essa blocco 
strettamente i legni genovesi ancorati nelle acque di Chioz- 
za. Dopo audacissimi, ma inutili sforzi tentati per libe- 
rarsi , dovettero quelli finalmente cedere ed arrendersi a 
discrezione. Questa vittoria fu in breve seguita dalla con- 
clusione della pace. 

An. di G.-C. 1392. 

Poco dopo cessata la guerra esterna , ricadde Genova 
in preda delle interne dissensioni. Le nobili e possenti fa- 
miglie Adorno, Fregoso, Montalto e Guarco disputaronsi 
lungamente il primato, mentre le famiglie di antico li- 
gnaggio, i Doria, gli Spinola ed altri, ritirate nelle loro 
inaccessibili rocche sulle vette de' monti , facevansi an- 
ch' esse tra loro la guerra , o rivolgevano P armi contro 
la repubblica, secondo le circostanze , o le passioni dalle 
quali erano pel momento agitate. 

Gian-Galeazzo Visconti, signor di Milano, favoriva 
or questa parte or quella, giusta i fini della sua doppia 
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politica , sintantoché , ninna di esse ceder volendo all' al- 
tra , troppo deboli tutte per reciprocamente sottometter- 
si, e troppo l' una dell' altra gelose per insieme collegarsi 
* danno d' una sola, convennero fra loro di sottomettersi 
alla Francia , a paltò : 

Che, questa inviasse a Genova un suo vicario, al quale 
fosse la ducale autorità attribuita ; 

Che il consiglio della repubblica fosse in numero pari 
composto di Guelfi e di Ghibellini; 

Che il presidente venisse ognor tratto dalla parte ghi- 
bellina ; 

Che le leggi tutte dello stato fossero mantenute; 
Finalmente , che non fossero i Genovesi costretti a 
riconoscere fl papa d'Avignone. 

An. di G.-C. 1396. 

Queste stipulazioni fedelmente osservato potuto avreb- 
bero, dopo tante procelle, rendere alla genovese repub- 
blica il riposo e la prosperità. Vana lusinga 1 11 vicario 
di Francia non fu in questo più felice dei dogi. 

Mentre ciò accadeva in Genova , Gian-Galeazzo Vi- 
sconti, chiamato conte di Virtù, dopo il suo matrimonio 
con Elisabetta figlia del re di Francia , comprati dall'im- 
pcrador Vcoceslao al prezzo di centomila fiorini il titolo 
di duca , e l' investitura dello stato milanese , cambiò i 
suoi domimi passeggieri in una ereditaria sovranità, che 
tutte comprendeva presso a poco le città , le quali , già 
strette fra loro dalla lega lombarda, avevano cogli sforzi 
loro preservata V Italia dal giogo tedesco. L' erezione di 
codesto ducato fu la sorgente delle lunghe guerre e cru- 
deli che divamparon più tardi tra la Francia e l' impero 
allorquando, estinta la mascolina discendenza de' Visconti, 
la prima pretese il ducato qual retaggio dei discendenti 
di Valentina, figlia di Gian-Galeazzo, sposa del dusa d"Or- 
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Icans, fratello dì Carlo VI re di Francia, ed il secondo 
lo reclamò qual fendo reversìbile ali* impero. 

Cosi Gian-Galeazzo divenuto sovrano indipendente ed 
ereditario , attese da una parìe a render gradito a' sud- 
diti suoi il suo dominio , moderando le imposizioni , ac- 
cordando privilegi alle ci Uà, e soprattutto rendendo a 
tutti giustizia con mirabile prontezza ed imparzialità ; 
dall'altra mirò ad estendere la sua potenza, e profittando 
dell'accrescimento di forze che un saggio ed economico 
governo gli procurava , scacciò da Verona e da Vicenza 
gli Scaligeri che le tiranneggiavano , espulse da Padova 
i Carraresi signori di essa, aggiunse agli siali suoi anche 
quella città, ed impadronitosi poco dopo di Bologna, vi 
fondò una forte cittadella per assicurarsene il possesso. 

Ab. di G.-C. 1406. 
Dei due pontefici , Urbano VI e Clemente VII , si-, 
multaneamente regnanti il primo in Italia , in Avignone 
d secondo , Urbano era già morto , ma invano lusinga- 
ronsi i buoni che la morte di lui cessar iarebbe lo sci- 
sma, poiché i cardinali suoi partigiani dato gli avevano 
bentosto un successore, il quale prese il nome di Boni- 
fazio IX. 

Stanchi i re di Francia e d' Inghilterra della lunga 
e scandalosa dissensi chi de' fedeli , che incerti ondeggia- 
vano sulla legittimità del capo della religione, convennero 
in un abboccamento di fare insieme ogni sforzo per ter- 
minarla; ma incontrarono un ostacolo cut non poterono 
snperare nè la ragione, ne la religione; la vanità de' due 
pontefici. 

Pendevano ancora le trattative di que' due monarchi 
allorché cesso pur di vivere il papa d' Avignone Clemen- 
te VII. I cardinali suoi si riunirono loslo in conclave, e 
giurarono solennemente ognuno per se di rinunziar dopo 



BPOC* TERZA. 



l' eiezione al pontificato , ove tal rinunzia giudicai.! ve- 
nisse necessaria per l' estinzion dello scisma ; ma eletto 
poi papa l'Aragonese Benedetto XIII, nè cardinali, né 
principi, nè preghiere, nè minacce, poterono da lui ot- 
tenere che mantenesse il giuramento; egli e Bonifazio fu- 
rono inflessibili. 

Come Bonifazio IX, ogni proposta d'abdicazione sde- 
gnosamente rigettarono Innocenzo VII e Gregorio XII , 
succeduti l' un dopo l' altro allo spento Bonifazio , ed al 
pari dell' altiero Benedetto XIII , ostinati si mantennero 
nel deplorabile scisma. 

Irritala da tanta pervicacia la corte di Francia, di- 
chiarossi neutrale, nè più volle per legittimo pontefice 
riconoscer questo o quel papa. I cardinali slessi, nauseati 
dalla condotta di Gregorio XII o di Benedetto XIII , o- 
gmino dei quali, quasi per beffo) dichiararsi pronto ad 
abdicare purché l' emolo abdicasse primiero , riunironsi 
a Pisa in numero di venlidne, appartenenti oHc due ub- 
bidienze, ed ivi convocarono un concilio, cui interven- 
nero in grandissimo numero vescovi, deputati delle prin- 
cipali università, ed ambasciadori di parecchi principi 
d' Europa. I due pontefici citati furono a comparire ai 
cospetto del concilio. Dichiarali sul loro rifiuto contuma- 
ci , vennero deposti ambidue, e fu dal concilio stesso e- 
letto un novello pontefice, che assunse il nome d'Ales- 
sandro V. Ma che produsse il concilio 7 un terzo papa e 
non allro. 

Intanto Io scisma , lungi dal terminarsi , diveniva , 
per la nominazione d' un terzo pontefice , più che mai 
complicato, la potenza dei Visconti che, appena fonda- 
la , era giunta , pef cosi dire , al suo apice , minacciava 
di crollar da tutte le parti per la morte di Gian-Galeaz- 
zo. Eragli succeduto Gian-Maria suo primogenito, ancora 
adolescente , sotto la reggenza della duchessa Cateriua. 
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sua madre ; parecchi baroni giudicarono opportuna 1* oc- 
casione d' una minorità per islabilire la loro fortuna sulle 
roiine della potenza dei Visconti, che ingelositi aveva tutti 
i principi e le repubbliche d' Italia. Gabrino Fondolo s'in- 
signorì di Cremona ; Pandollb Ma! a testa sì fe' padrone di 
Brescia; Pier-Maria Rossi occupò Parma; Giovanni di 
Vignale prese possesso di Lodi; gli Scaligeri ed i Carra- 
resi rientrarono in Verona ed in Padova. Timorosa la du- 
chessa che della paterna successione non rimanesse a'suoi 
figli che la più picciola parte , determinossi per frenare 
i progressi de' ribelli a collocare se, i figli e lo stato sotto 
la protezione de' Veneziani. 

An. di G.-C. 1415. 

Accettarono prontamente l' incarico i Veneziani , e , 
raccolto un buon corpo di truppe , s' impadronirono ben 
presto di Vicenza , di Verona , di Padova e della Marca 
Trevigiana non per restituirle alla reggente, ma per riu- 
nirle ai dominii della repubblica insieme con tutte lo terre 
che si stendevano lungo la destra sponda del lago di Gar- 
da e del Mincio sino al Po. Si pentì La duchessa di aver 
invocala colai protezione; ma ecco la sola che dai potenti 
possano i deboli sporar di ottenere 1 

Ad Alessandro V, pontefice eletto dal concilio di Pi- 
sa, il quale dopo breve pontificato cessò di vivere, die- 
dero i cardinali per successore Baldassarre Cossa, Napo- 
litano, noto sotto il nome di Giovanni XXIII. Questi, 
dopo aver invano tentato di detronizzar Ladislao che, do- 
po La tragica morte di Carlo Durazzo suo padre, regnava 
sul trono di Nàpoli , per dar quel reame a Lodovico II 
d'Angiò; dopo aver a tal fine impiegali invano gli ana- 
tomi e gli eserciti, consenti finalmente a riconoscerlo, a 
patto che abbandonasse dei tulio gl' interessi di quello dei 
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due fra gli antipapi (Gregorio XII), ch'egli arerà fin 
allora sostenuto e protetto. 

Non durò tuttavia lungamente la buona intelligenza 
e la pa«c fra Giovanni XXIII e Ladislao. L'alterezza di 
quello, e la ripugnanza di questo a lasciarsi dominare 
dalie pontifìcie volontà, li trassero a nuova discordia ed 
a nuova guerra. N'ebbe la peggio il papa il quale, vista 
Roma in procinto d'essere occupata da' Napolitani, rico- 
verossi in Bologna, implorando di là il soccorso dell' im- 
perador Sigismondo. Profitto questo principe della circo- 
stanza , che favorevole sì offriva alle sue mire di eccle- 
siastica pacificazione. Costretto Giovanni dalla necessità, 
accordò, sebbene a malincuore, la bolla per la convoca- 
zione d' un nuovo generale concilio da tenersi in Costan- 
za, ove trattare e decider si doveva la causa degli anti- 
papi , e la riforma de' gravi abusi che invasa avevano 
[' ecclesiastica disciplina. 

In questo celebre concilio vinti, meno Torse dalle ra- 
gioni che dall' imponente ed autorevole maestà di sì nu- 
merosa e ragguardevole adunanza, Giovanni XXIII e 
(ìregorio XII consentirono, sebbene a stento, a sottoscri- 
vere l'atto autentico della loro abdicazione. 

Non cosi Benedetto XIII. Ne preghiere, nè ragioni, 
nè minacce valsero a rimuoverlo dall' inflessibile sua ri- 
soluzione di vivere e di morire papa ad onta di tutti. 
Abbandonato da ogni principe, rifugiossi l'Aragonese con 
picciol seguito nel forte castello di Peniscola in Ispagna , 
e dì là continuò a fulminare vane scomuniche e ridicoli 
anatemi sui re, sugli emoli, e sul concilio, il quale con 
solenne sentenza dichiarollo deposto , ed elessero come 
solo e legittimo pontefice Ottone Colonna , che prese il 
nome di Martino V. Visse l'Aragonese sino al 1i2i; i 
pochi cardinali rimasti con lui gli diedero un successore , 
noto sotto il nome di Clemente Vili; ma, cinque anni 
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dopo, egli abdicò, e colla sua rinunzia mise fine al gran- 
de scisma occidentale , che durato aveva oltre cinquan- 
I' anni. 

An. di G.-C. 1H8. 

La casa di Savoja andavasi a poco a poco ingran- 
dendo. Amedeo VI , detto il conte Verde, dal color delle 
sue armi , aveva ottenuto da Lodovico d'Angiò la cessione 
d' alcuni cantoni che nella Liguria possedevano i conti di 
Provenza ; aveva inoltre acquistali i paesi di Vaud , di Gei, 
di Faucigny e di Val Romcy , ed a questi domimi aggiun- 
geva la città di Chieri, Biella, Coni e Chivasco. il Gglio 
di lui occupo la contea di Nizza, e l' imperador Sigi- 
smondo eresse in questi giorni in ducato la Savoja. Ame- 
deo Vili ottenne in retaggio il Piemonte e gli altri stati 
posseduti da Lodovico di Savoja , e con questa successio- 
ne , e con quella dei conti di Ginevra , i duchi di Savoja 
si videro padroni di uno stato che dalle sponde del lago 
Lemano sì stendeva sino ai lidi del Mediterraneo. 

Genova cangiò ancora una volta le forme del suo 
governa Soppresso il doge , furono in vece di lui nomi- 
nati due anziani e quattro gonfalonieri , ai quali tutta fu 
rimessa l' autorità. A Venezia venivano nel tempo stesso 
cancellale sin le ultime tracce della democrazia. La To- 
scana era tuttavia divisa in molte repubblichelte in per- 
petua guerra le une contro le altre. Roma, la Romagna , 
la Marca d'Ancona e le altre terre ecclesiastiche s'an- 
davano accomodando alla temporale sovranità dei ponte- 
fici , tranne alcune poche città da potenti famigb'e ancora 
tiranneggiate. 

Ucciso in Milano a furore di popolo il feroce duca 
Gian-Maria Visconti, che giunto alla maggiorità aveva 
prese le redini del governo , ed erasi in breve reso odioso 
ed abominevole per la sanguinaria sua crudeltà , gli sue- 
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cedette il non meo di lui feroce Filippo-Maria frate! suo, 
il quale in se riuniva la barbane ed i vizi lutti de' suoi 
maggiori, senza posseder pur una delle buone loro qualità. 

Costui, sopra insussistente accasa d'adulterio, trou- 
car fece la testa all'innocente sua moglie Beatrice Tenda , 
il solo delitto della quale era una luminosa virtù troppo 
molesta ad un vile tiranno qual egli si era ; apparec- 
chiossi quindi a liberarsi con ogni sorta di mezzi di quan- 
ti profittando delle civili discordie, insignoriti si erano di 
qualche porzione del suo paterno retaggio e, col valore 
del famoso condottiero Carmagnola, venne a capo di ri- 
cuperare gran parte della Lombardia. Colleg.itosi poscia 
colla corte di Napoli , mosse guerra alla repubblica di 
Firenze, la quale, perduto il prode suo condottiero Brac- 
cio da Montone, e mal difesa da due altri condottieri da 
lei stipendiali , superata in diversi conflitti , strinse lega " 
con Venezia , ingelosita della troppo cresciuta possanza 
del duca di Milano. 

Seppe costui trarre al suo soldo anche Francesco Sfor- 
za , altro eccellente condottiero , e lo stesso Niccolò Pic- 
cinino che, adescato da più pingue stipendio, disertò le 
insegne fiorentine ; ma pel suo stupido orgoglio perde il 
valoroso Carmagnola che, datosi ai Veneziani, e posto 
da essi alla lesta del loro esercito rinforzato dalle schiere 
dei signori di Ferrara e di Mantova , e da quelle delle re- 
pubbliche di Firenze e di Siena , provar lece gravi per- 
dite al Visconti, e lo costrinse a conchiudere co'nemiw 
suoi svantaggiosissima pace. 

An. di G.-C. 1430. 
Giovanna H, figlia anch'essa di Carlo Durazzo.era 
succeduta a Ladislao , da morte uuasi repentina rapilo 
a' virenti. Nulla avendo essa in se stessa dell' ambizioni 
nell'esimio fratello, bramava di regnare in pace co' vici- 
26 
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ni e co' lontani , né consenti a legarsi in secondo nozze 
con Giacomo di Borbone , conte della Marca , elio per cosi 
dire costretta da' Napolitani , i quali bramavano per quie- 
te del regno mirare assicurala la successione alla corona. 
Ma non con tenta va si costui d'essere marito alla regina; 
esser voleva re egli stesso; subornate quindi alcune truppe, 
ed assistito da' Francesi che in buon numero seguito lo ave- 
vano in Napoli , s' impadronì dell' autorità , imprigionò la 
regina, e perir fece no' supplìzi parecchi personaggi a lui 
sospetti, che accusò, dopo averli spenti, di essere stai' 
amanti di Giovanna. Ma il popolo che amava questa prin- 
cipessa per la sua bontà e piacevolezza , levassi a romore , 
diede di piglio all' armi , e trucidati i Francesi che la cu- 
stodivano, lei rimise in libertà, e confinò il colpevole 
consorte in un carcere, donde tratto ad istanza del pon- 
tefice Mattino V , si allontanò furtivamente da Napoli , e 
andò a nascondere in un chiostro di Francescani a Besan- 
zone il cruccio o la vergogna di non esser riuscito nel- 
V intrapresa. Giovanna, per rassicurare i Napolitani, a- 
dotlò per suo successore Alfonso V , re d' Aragona e di 
Sicilia ; ma venuta in breve ad aperta discordia con questo 
principe , accusato di volerle far snbire lo stesso tratta- 
mento che fatto le aveva soffrire Giacomo di Borbone, 
annullò quell'atto, ed in vece di lui adottò Luigi IH 
d' Angiò. Approvò Martino V la scelta , e Lodovico rice- 
vuta da lui l' investitura , si recò a Napoli , dond'erano già 
stati espulsi con Alfonso gli Aragonesi , e vi fu dalla re- 
gina accolto collo maggiori dimostrazioui di benevolenza 
e d'allegrezza. 

Anelavano i Fiorentini a vendicarsi de' Lucchesi , i 
quali nella guerra precedente sostenuti avevano gl'inte- 
ressi del Visconti , e questa loro sete di vendetta produsse 
«na nuova conflagrazione. I Lucchesi da essi assediati, 
soccorsi a tempo di genti e d' armi dal duca di Milano tt 
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da' Genovesi, solto il comando del Piccinino, ruppero e 
sbaragliarono gli assalitori ; questi però, lavoriti dal no- 
vello papa Eugenio IV e da' Veneziani , l'uno e gli altri 
ugualmente bramosi di abbassar la potenza del Visconti, 
riunirono gli avanzi del loro esercito a quello degli al- 
leati, i quali spinsero il Carmagnola a' danni del comune 
inimico. Ma la bravura di questo condottiero dovè cedere 
alla maggior perizia di Sforza , generalo del duca ; poi- 
ché mentre costui lo teneva a bada per terra , la dotta 
. milanese assalì all'improvviso sul Po, e compiutamente 
distrusse la flotta veneziana , onde il Carmagnola, minac- 
ciato alle spalle, videsi costretto a precipitosa ritirata. 

La repubblica veneta , ingrata come lo sono general- 
mente lutti i governi, obbliando i segnalali servigi resile 
da questo valoroso capitano , veder non seppe in questo 
disastro ne un' ingiuria dell' incostante fortuna , nè un ac- 
corto guerriero superalo da un guerriero ancora più ac- 
corto dì lui. Irritata dall' inattesa sciagura , attribuirla non 
volle effe al tradimento. Il senato richiamò dunque a Ve- 
nezia il Carmagnola sotto menzogneri pretesti ; ingannollo 
con apparenze trionfali al suo ritorno; quindi fa Itolo al- 
l' improvviso caricar di catene , in segreto giudizio , senza 
testimoni, senza confronti, lo accusò di proditoria intel- 
ligenza col Visconii , e , facendo ad un tempo gli opposti 
uffizi di giudice e di parte, qual traditore Io condannò 
a morto. 

An. di G.-C. 1433. 
Esauste le forze loro, si pacificarono le parti belli- 
geranti, ma tornò cotal pace a danno degli slati dalla 
Chiesa posseduti. Sforza, Forte-Braccio e Piccinino con- 
gedati dal duca di Milano , non sapendo come occupare 
e mantener le bande loro mercenarie , entrarono nei do- 
minii del papa e si formarono signorie nella Marca d'An- 
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(•ona, e nel patrimonio di san Pietro ; né a rimuovere 
diil loro proponimento genti di tal tempra valsero le in- 
certe promesse o gli anatemi dal pontefice minacciati. An- 
zi assalito egli stesso Eugenio IV in Soma da una sedi- 
zione, fu costretto ad allontanarsene ed a ricovrare in 
Fi renze , dove cominciava a brillar Tra lo prime la fami- 
glia de' Medici, che fra non molto vedrem dominare in 
Firenze ed in tutta Toscana. Era stato il concilio di Co- 
stanza trasferito dal defunto papa Martino V a Pavia, po- 
scia a Siena , indi a Basilea. Non andovvi Eugenio per- 
sonalmente, e contenessi di farsi colà rappresentar da un 
legato. Fin dalle prime sessioni dissentirono fra loro il 
concilio ed il papa. lì innovò quello i decreti di Costanza 
sulla superiorità del concilio generale sui pontefici, e citò 
Eugenio a comparirgli dinanzi. Ricusò questi temendo for- 
te per se il destino di Giovanni XXIII. La mediazione 
dell' impcrador Sigismondo parve riconciliasse il concilio 
ed il papa; ma scoppiò fra loro nuovamente la discordia 
allorché Giovanni Palcologo, imperador d'Oriente, offri 
di terminare lo scisma che da secoli divideva, dalla latina 
la Chiesa greca. 

Eugenio manifestò allora il disegno di trasferire il 
concilio in Italia , o di consumarvi egli slesso ia grando 
e tanto bramata opera della riunione, tante volle invano 
tentala da' suoi predecessori. 

An. di G.-C. 1435. 
Citato per questo il pontefice dai padri di Basilea , 
non solo egli non cede a siffatta intimazione , ma pro- 
damando con una bolla disciolto il concilio , un altro ne 
convocò in Ferrara. Quello di Basilea considerandosi ognor 
sussistente , malgrado la bolla , dichiarò contumace il pon- 
tefice , e lo sospese da ogni spirituale e tomporal giuri- 
sdizione. 
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Qui cominciò , come cinquanta o sessant 1 anni addie- 
tro fra i papi o gli antipapi , una dcplorabil guerra d' ana- 
temi e d' interdetti fra il papa ed il rivocato concilio , 
che negava al pontefice il dritto di sciorlo. I Greci, nel 
concilio di Ferrara , dopo lunghe ed ostinate controver- 
sie , ammisero finalmente fra i domini la processione dello 
Spirilo Santo dal Padre e dal Figlio , ed alla suprema- 
zia de' romani pontefici si sottomisero. Dopo secoli di lot- 
ta , avrebbe potuto Eugenio felicitarsi di aver trionfalo 
del più ostinato scisma che mai desolasse la Chiesa cri- 
stiana , se stato fosse in potere del Paleologo di fissar la 
credenza d'un popolo ignorante ed infatuato de'proprii 
errori religiosi. Ma se V iiuperadore , or per fini pulitici 
mostrò di mutar credenza , o se mutoli» realmente per 
convinzione, il popolo greco si rimase pur troppo im- 
mutabile e scismatico, come lo era prima che il concilio 
ferrarese si aprisse. 

Intanto il pseudo-concilio di Basilea progrediva negli 
atti suoi contro il pontefice , e giunse a deporlo , sosti- 
tuendogli nel papato Amedeo , il quale , di. duca di 5a~ 
voja fatto romito , consenti in questa circostanza a dive- 
nir di romito antipapa. Grandi furono le ingiurie che mi- 
ste cogli anatemi si scagliarono quinci e quindi le oppo- 
ste parti ; ma non fu questo scisma di lunga durala. Suc- 
ceduto all'estinto Eugenio il nuovo pontefice Niccolò V, 
il concilio di Basilea si dissipò, e l'antipapa, pentito del 
suo traviamento , abdicò, e lornossone assoluto al suo ro- 
mitorio. 

An. di G.-C. 1443. 
Mentre i concilii di Basilea e di Ferrara si affatica- 
vano entrambi invano, l'uno per riformar la disciplina 
ecclesiastica , 1' altro per estinguere l' inveteralo scisma 
d' Oriente , Giovanna II terminò la sua procollosa carriera. 

26" 
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Un anno prima di lei era morto senza figli il suo figlio 
adottivo Lodovico III d'Augii», e queste due morti tutte 
rianimarono le ambiziose speranze di Alfonso V , re d' A- 
ragona e di Sicilia , di aggiungere anche una terza co- 
rona alle dae che già gli brillavano in fronte ; ma un 
forte partito manifestossi in Napoli in favore di Renato 
d'Angiò, fratello dell'estinto Lodovico, e come se due 
rivali soli non bastassero per metter sossopra un paese; 
■orse terzo il pontefice il quale , mettendo in campo le 
leggi feudali , dichiaro devoluto alla santa Sede il regno 
di Napoli , per la totale estinzione della famiglia di Carlo 
d'Angiò , cui era stato qual feudo accordato dalla Chiesa. 

Ma , grazie alla inaspettata alleanza succeduta fra il 
re Alfonso e Filippo-Maria Visconti , persuaso che un prin- 
cipe francese sarebbe per essere tardi o tosto suo nemi- 
co, siccome quello che poteva aspirare al ducato di Mi- 
lano pel dritto portato da Valentina nella casa di Fran- 
cia , il re d' Aragona trionfo degli emoli suoi. Renato 
d' Àugiò pienamente sconfitto dalle truppe aragonesi , si- 
ciliane e milanesi, fuggi travestito, imbarcossi e ricovrii 
in Provenza; il pontefice avea cessato di vivere; Alfonso 
riunì dunque in sua mano allo scettro dell' Aragona quello 
delle due Sicilie , rimaste per circa centosessant' anni di- 
vise , quanti appunto n' erano trascorsi fin qui dalla ce- 
lebre catastrofe detta Vespro siciliano ; e divenuto pacifico 
possessore del regno , noti avendo figli legittimi , fe' rico- 
noscere qual suo successore Ferdinando d'Aragona suo 
figlio naturale, dal pontefice Niccolò V legittimato. 

An. di G.-C. 1UT. 
Continuava Filippo- Maria Visconti, duca di Milano, 
a seminar co' suoi intrighi la discordia fra i vicini suoi , 
allorquando lo colse la morte e liberò Milano dalla fe- 
roce sua tirannia. Levata la plebe a romore , scacciti le 
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truppe dal re dt Napoli mandalo io soccorso dell' estinto 
Filippo ; atterrò le ciltadcllo erette per assoggettarla , e 
proclamata la libertà, costituì in repubblica la città. Imi- 
taron l'esempio Parma, Pavia, Tortona; Lodi, Piacenza 
e parecchie castella si diedero a'Vencziani. Asti venne oc- 
cupata dalle truppe del duca d' Orleans ; da ogni parto 
rientrarono i fuorusciti, ed in possesso si rimisero de' lo- 
ro averi. 

Ma la novella repubblica ebbe breve durata; la guer- 
ra esterna co' Veneziani , le interne cittadinesche dissen- 
sioni , e soprattutto gl'intrighi dell' audace ed accorto con- 
dottiero Francesco Storia, il quale sposato aveva una fi- 
glia naturalo dell' ultimo Visconti , la ridussero a tale , 
che , disperando di sostenersi più a lungo , i Milanesi a 
lui si sottomisero , e Io riconobbero per loro signore. In 
questa guisa il figlio d' un contadino giunse , parto col 
senno e parte colla spada, a Tarsi assoluto sovrano d'uno 
de' piò belli o de' pia possenti stati d' Italia. La politica a 
V armi venete soggiacquero a fronte del valore e del ge- 
nio di Sforza , ed innanzi ad essi furono inefficaci gli o- 
stacoli che 11 re di Napoli , i duchi di Savoja e di Man- 
tova, il marchese di Ferrara ed i Veneziani si studiarono 
di porre alla di lui elevazione. 

An. di G.-C. 1W9. 
Infatti mentre lo Sforza eolie numerose ed agguer- 
rite sue bande, rinforzate da nn bnon drappello di truppe 
miele, a lui in forza d' un trattato dalla repubblica som- 
ministrale , stringeva fortemente Milano , che sola ancor 
gli rimaneva da sottomettere , i legati di quo' principi iti 
Venezia tanto dir seppero al senato sul pericolo eh' ei 
correva permettendo che un si valoroso ed esperto capi- 
tano divenisse sovrano d' uno stato il quale tanti paesi 
aveva da rivendicar dalla repubblica, che lo determina- 
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rono a violare il trattato, ed a farsegli d'alleato nemico. 
Spedi quindi a Bartolommeo Colieone, generale dell' ar- 
mi venete, l'ordine di separarsi immantinente dallo Sfor- 
za , di raccoglier le truppe più prossime , e di costrin- 
gerlo a scioglier l'assedio, ov'ei persistesse in quello dopo 
l'avviso ch'era conchiasa fra Milano e Venezia la pace, 
e che quella città erasi sotto la protezione della repub- 
blica collocata. 

Nel momento stosso il duca di Savoja, eccitalo cogli 
stessi mezzi che avevan mosso i Veneziani , si avanzava 
coli' esercito suo in ajuto de' Milanesi. Ma Io Sforza, colla 
cessione al duca di alcune terre lungo la Sesia, si fa 
d' un nemico un alleato , col nuovo soccorso sconfigge 8 
mette in fuga i Veneziani; quindi cinta più strettamente 
Milano che tutti soffriva gli orrori della fame, colle in- 
telligenze che aveva dentro la citta , vi fa nascere una 
sedizion popolare , col favor della quale gliene vengono 
aperte le porle. 

Entralo nella città , Francesco Sforza vi fu ricevuto 
fra le acclamazioni generali ; pochi giorni dopo prese so- 
lennemente possesso della ducal dignità; e tutto poi si 
diede a riordinar quello stato sconvolto dalla guerra, dalla 
discordia civile e dalle rivoluzioni. 

Tutti i principi d'ollremonti lo riconobbero qual duca 
di Milano, traune il re dì Francia che vantava diritti su 
quello stalo pel duca d'Orleans, figlio di Valentina Vi- 
sconti , e iranne l' imperador Federigo III, che preten- 
deva essere quel ducato, per la morte di Filippo-Maria 
senza legitlima prole, devoluto all'impero. Lo Sforza ven- 
ne pur riconosciuto da tutti i principi e da tulle le re- 
pubbliche d'Italia, eccello i Veueziani ed il r« di Napoli. 

An. di G.-C. 1452. 

Scese 1* imperador Federigo III in questi giorni in 
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Italia , sotto il pretesto di ricevere in Roma la corona 
imperiale, cerimonia che più adesso non era ohe una 
pompa futile e vana, siccome quella alla quale non an- 
dava rinnito alcun potere; ma, sì veramente, in siffatto 
viaggio si proponeva quel principe di esplorare i pensieri 
de' gabinetti italiani , di scandagliare il terreno, e di ten- 
tare so mezzo alcuno vi fosse di farsi capo d'una italica 
confederazione, contro colui ch'ei chiamava l'usurpatore 
del ducato di Milano, e di tentar quindi di ricuperare in 
tutto o almeno in parte queir influenza che i suoi prede- 
cessori avevano in quel paese esercitata. 

Venne Federigo pomposamente accolto in Venezia , 
in Ferrara, in Firenze, in Roma, in Napoli; fu di ma- 
gnifici doni presentalo; ottenne senza difficoltà dal pon- 
tefice Niccolò V l' imperiale diadema ; ma , ed i principi 
e le repubbliche mostrarono di non intendere le artifi- 
ziosc sue insinuazioni; cosicché, compiutamente disingan- 
nato sull'illusione che si era fatta di ristorar di qua dai 
monti l' autorità degl' imperadori , dopo un anno di sog- 
giorno in Italia, nel corso del quale accumulò conside- 
rabili somme di danaro , col vendere a Hors» d' Este il 
titolo di duca', e i titoli di marchese, di conte, di cava- 
liere a quanti vollero a caro prezzo comprar pergamene, 
su ne ritornò in Germania. 

An. di G.-C. 1454. 
Appena uscito d'Italia Federigo, scoppiò contro il 
duca di Milano la guerra che la sola presenza di quel 
monarca , per la diffidenza ohe ispirava , aveva contenu- 
ta. 11 duca di Savoja ed il marchese di Monferrato assa- 
lirono Io Sforza primieri sulle sponde della Sesia e del 
Tanaro; i Veneziani invasero i territori di Bergamo e di 
Broscia; il re Alfonso di Napoli s'inoltrò verso la Tosca- 
na, minacciando i Fiorentini alleati di quello. Era il duca 
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■ mal partito, conciossiachè niun soccorso poteva egli spe- 
rare da questi , come questi ninno potevano aspettarne 
da lui. 

Cominciava allora a primeggiare io Firenze Cosimo 
de' Medici, il quale col suo commercio coli' Oriente ave- 
vasi acquistate immense ricchezze; riunendo a queste 
somma prudenza ed accortezza estrema nel maneggio de- 
gli affari , erano i saoi consigli , non solamente con de- 
ferenza ricevuti dal senato, ma eziandio con premura do- 
mandati nelle difficili occasioni , ed appunto in quesìa 
ricercato d'avriso, suggerì un'alleanza con Renato d'An- 
gìù , conte di Provenza , ed offri alla repubblica i mezzi 
pocuniari necessari per islriugerla, onde liberarla patria 
dal perìcolo ond' era minacciata. Incaricato egli stesso 
dell' esecuzione del suo consiglio , concluse con somma 
celerità c destrezza , collo sborso di 120,000 scudi , la 
lega bramata. Renato penetrò con un esercito in Italia , 
e la venula sua costrinse il duca di Savoja ed il marchese 
di Monferrato alla pace. I Veneziani , sconfitti dalle truppe 
dello Sforza che , libero da quelli , piombò loro addosso 
con tutto le forze sue, non lardarono imitarli; ed il re 
di Napoli rotto da' Fiorentini, ed informato de' successi 
di Lombardia, rinunziò all'impresa, e se ne tornò poco 
soddisfallo nel suo regno. 

Nel tempo slesso in cui Costantinopoli in Oriente ca- 
deva sotto il giogo de' feroci Mussulmani, ed in cui Mi- 
lano in Occidente si sottometteva a quello d' un fortunato 
avventuriere , ebbe luogo in Roma un tentativo per sot- 
trarre la città al dominio sacerdotale , e restituirlo la 
prisca libertà. Scoperta però la cospirazione, Stefano Por- 
cari che n'era il capo, e nove de' complici suoi, caduti 
in mano del pontefice Niccolò , pagarono colla tila loro 
la pena di non esser riusciti. Il papa fe' ricercar senza 
po>a tutti coloro che presa avean parte all' attentato , e 
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quanti furono scoperti, altrettanti vennero alla sua ven- 
detta ed alla sicurezza del suo potere immolali. 

Questo pontefice amò d'altronde e protesse le arti , 
rialzò le mura di Roma , riparò il Campidoglio , for- 
tificò e munì il castello sani' Angelo , arriccili la biblio- 
teca Vaticana di ben scimila volumi, raccolti dalla Gre- 
cia e dall'Asia Minore, abbellì le basiliche di san Gio- 
vanni Laterano, di santa Maria Maggiore, di san Paolo , 
di santo Stefano, e morì dopo aver gettalo i primi fon- 
daménti dell'immenso tempio dedicalo a san Pietro, che 
uggì eccita in Roma l'ammirazione e lo stupore dell'u- 
niverso. Calisto HI salì dopo dì lui sul trono pontifìcio. 

Nè i vicari stranieri, né i nazionali magistrati man- 
tener potevano a lungo la tranquillità nella procellosa 
repubblica di Genova. Agitata da perpetue dissensioni , 
rigettata dalla Francia, che, annoiata dell'umor turbo- 
lento di quei repubblicani , negò di accordarle più oltre 
la sua protezione, si diede finalmente al duca di Mila- 
no, ed al suo dominio si sottopose. 

Firenze anch' ella andava a poco a poco perdendo la 
sua libertà , e non era lontana l' epoca nella quale , di- 
venuta di repubblica principato, sarebbe alla sovranità 
de' Medici interamente sottomessa. 

Venezia, sebbene di quando in quando scossa da se- 
rie dissensioni civili , per la forza de' suoi ordini aristo- 
cratici, per l'energia de' magistrati, e per l'eccessivo ri- 
gore de' suoi segreti politici tribunali, mostrava sola gli 
elementi di una lunga durata sotto 1' attuai sua forma 
di governo. 

Pisa era caduta in poter de' Fiorentini ; Siena e Lucca 
erano impotenti; quasi tutte le città dì Romagna e del 
patrimonio di san Pietro ubbidivano ai pontefici, le une 
con poche franchigie , senza niuna franchigia le altre. 
Ferrara, Modena e qualche altra città erano sottomesse 
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a Borso d'Esle, creato duca dall'imperador Federigo III; 
delta città della Lombardia, parte ubbidivano al duca di 
Milano , parte all' autorità della veneta repubblica era sot- 
toposta. Era Mantova signoreggiata dai Gonzaga ; i du- 
cili di Savoia regnavano sul Piemonte, e sai Monferrato 
dominavano i marchesi , noti sotto questo titolo nella sto- 
na, li rimanente dell' Italia l'orinava da lungo tempo il 
regno delle due Sicilie. 

An. di G.-C. 1459. 

Alla morte del pontefice Niccolo V tenne dietro quel- 
la d'Alfonso V, re di Napoli e di Sicilia , e fu la morte 
di questo principe il segnale di nuove turbolenze. Gio- 
vanni tiglio di Renato d'Augia, aspirò , come suo padre, 
ìi eingerne la corona , e raccolte navi , armi e cavalli , 
salpò dai lidi genovesi , e con prosperi venti veleggiando, 
venne a prender terra fra il Garigliano ed il Volturno. 

All' apparir di Giovanni , il partito angioino , sin al- 
lora oppresso dall' aragonese , apertamente mostrassi , e 
due terzi del regno si dichiararono per lui. Ferdinando 
d' Aragona , figlio e successore d' Alfonso , maravigliato e 
sbalordito da sì grande e si improvvisa defezione , si rìn- 
i hiusu in Napoli , e mandò per soccorso al papa , al duca 
di Milano , ai Veneziani ed a' Fiorentini , rammentando 
loro i trattati che li obbligava a difendere gli slati d'Ita- 
lia, assalili da truppe straniere. 

Venezia , fingendosi gelosa della buona intelligenza 
elio regnava tra Ferdinando d' Aragona , il duca di Mi- 
lano ed il pontefice Pio II , succeduto a Calisto HI, volle 
starsi neutrale. Per consiglio di Cosimo de' Medici, capo 
della signoria , Firenze imitò i Veneziani. Il papa e lo 
Sforsa soccorsero soli di truppe e di danaro il pericolante 
alleato. 
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An. di G.-C. 1463. 

Pane il destino burlarsi altornatiTamente d' ambi gli 
antagonisti, or sollevando sino al cielo le speranze dell' An- 
gioino, the per un momento si credè sicuro della tanto 
sospirata corona , e deprimendo sino alla disperaci une 
l' Aragonese ; or precipitando quello sino agli abissi , « 
mostrandosi a questo più che mai propizio e sereno. Do- 
po molle alterne vicende, Ferdinando trionfò. Vincitore 
in un'ultima battaglia corubaltuta nelle vicinanze di Tro- 
ia , l' emolo suo videsi in breve abbandonato dai più. Co- 
stretto a sgombrar dalla Puglia , qualche tempo ancora 
si mantenne in Abruzzo, grazie alle alpestri balze ebe 
proteggevano lo scarso numero de' soldati che gii rimane- 
vano ; ma quando gli ultimi baroni, a lui devoti, si fu- 
rono a Ferdinando sottomessi , anch' ci si sottomise alla 
necessità, ed imbarcale le reliquie della sua passata for- 
tuna , se ne tornò in Provenza. 

An. di G.-C. 1466. 
Franceseo della Rovere, succeduto nel pontificato, 
col nome di Sisto IV,, a Paolo II , che aveva cinta la tiara 
papale dopo la morie di Pio II , si mostrò sulle prime 
al pari de' predecessori suoi, ardeulissiaio nell'esecuzione 
del vasto piano ili armar nuovamente lulla intera la cri- 
stianità per porre un argine ai rapidi progressi della for- 
midabile possanza ottomana. Tuttavia distrailo in breve 
da cure particolari , parve trascurarla , e Venezia trovossi 
quasi sola incaricata della difesa comune. Saccheggiali con 
flotta numerosa i lidi dell'Asia Minore, donde trasse in- 
finite ricchezze , colla forza dell'armi, e più ancora co'po- 
iitici raggiri aggiunger seppe a' suoi dominii la vasta e fer- 
tilissima isola di Cipro , la quale , già copertila iti regno, 
era uno dei miseri avanzi delle ampie conquiste l'atte dai 
27 . 
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crociati , che ancora ubbidissero ai discendenti di quei 
prodi cavalieri , che alla voce del rumilo impugnarono le 
spade per sottrarre i santi luoghi al giogo mussulmano- 

An. di G.-C. 1476. 

Mentre i Veneziani acquistavano gloria, ricchezza e 
regni in Oriente, era il ducalo di Milano minacciato d'uu 
intero sconvolgimento. Al principe valoroso, all'esperto 
politico che fatto se n'ora signore, eoa succeduto Gian- 
Galeazzo Sforza, suo figlio sì, ma quanto da lui difio- 
rente ! Codardo quanto il padre fu prode , inetto quanto 
il padre fu avveduto, Gian-Galeazzo non brillò per alcuna 
virtù , possedè tulli i vili. Alcuni personaggi da lui nel- 
1' onore oltraggiati, leggendolo già caduto nell'opinione 
pubblica nel più profondo disprezzo , cospirarono , per 
lendkarsi , contro la sua vita, ed a pie degli altari, nella 
cattedrale , lo trafissero co' loro pugnali. 

11 figlio maggiore di costui , Giau-Galcazzo-Muria , gli 
succedè in età di soli nove anni , sotto la reggenza di Buo- 
na di Savoja sua madre ; ma questo giovine principe avea 
quattro zìi che colle loro pretensioni turbarono la reg- 
gente a segno, che si vide ella costretta ad allontanarli. 
Lodovico Sforza, cui l'olivastra sua carnagione acquistò 
il soprannome di Moro , ed uno do' quattrq ziì espulsi , 
raccolta una truppa d'avventurieri, trasse a dichiararsi 
in favor suo contro la femminile reggenza una parie del 
ducato. La principessa, scoraggila da siffalla defezione, 
consenti a divider con esso le cure del governo ; ma Lo- 
dovico non voleva colleghi , e le fe' , poco dopo l'accordo > 
significar dallo slesso suo figlio, ch'egli a suo talento ag- 
girava, l'ordine di non più mischiarsi ne' pubblici affari. 
Buona di Saioja pianse sulla funesta credulità dell' acce- 
cato Gian-Galeazzo, e, cedendo all'imperiosa necessità, 
si ritrasse in Vercelli. 
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Bramoso in questo mezzo il pontefice Sisto IV di ri- 
durre in poter suo alcune città, che alla papale autorità 
si erano sottraile , diede il comando dell' armi sue al car- 
dinal Giuliano della Rovere, il quale ben tosto sottomise 
Todi e Spoleto. Ma azzuffatosi colle truppe di Niccolo Vi- 
telli , signor di Città-di-Castello, n'ebbe la peggio il car- 
dinale, che costretto si vide ad accordare al Vitelli la pace 
a condizioni per lui onorevoli e vantaggiose. 

I Fiorentini, governati da Lorenzo e Giuliano, figli 
di Pietro, e nipoti di Cosimo de' Medici, erano in questa 
contesa intervenuti contro il pontefice; quindi l'odio pro- 
fondo dell'offeso Sisto IV contro quella possente famiglia, 
il quale non tardò a scoppiare a danno di essa con un san- 
guinoso avvenimento. 




Benché con forme ancora repubblicane , reggevano i 
due fratelli la Toscana con quasi assoluta autorità. L'il- 
lustre e ricca famìglia Pazzi , sebbene ad essi riunita dai 
vincoli di parentado, era tenuta da quei governanti ge- 
losamente lontana da ogni pubblico ed importante uffi- 
zio ; non potendo soffrire colai dispotismo , ed incapace 
di dissimulare il proprio risentimento, Francesco Pazzi si 
ritrasse, fremendo, in Roma; in questa metropoli sog- 
giornava pure Girolamo Biario , nipote del papa , oltre- 
modo irritalo contro Lorenzo e Giuliano, i quali impe- 
dito gli avevano l'acquisto del principato Imolese; ed il 
pontefice , sempre memore della sconfitta da' suoi , sotto 
Citta-di-Cast«llo, per loro opera ricevuta , al risentimento 
di Pazzi e del nipote univa il suo proprio risentimento, 
quindi per cominciare in certa guisa a vendicarsi di essi, 
al vacante arcivescovado di Pisa nominò Sai via ti , loro 
aperto nemico. Rifiutò Firenze di riconoscerlo, e siffatto 
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rifiuto accrebbe il numero ed il livore di;' nomici di co- 
lerò che presiedevano a' destini di lei. 

Intanto l'ardente Francesco, mal soffrendo le len- 
tezze della politica, trasferissi con Riarto, divenuto car- 
dinale , a Firenze , ed ivi si fé' capo d' una cospirazione , 
il cui scopo apparente era di liberar la patria delia ti- 
rannia coli' esterminio de' fratelli Giuliano e Lorenzo , e 
di restituirle la perduta libertà. 

Deliberarono i congiurali di trucidarli entrambi in 
chiesa , ove assister dovevano ad una messa solenne a ta- 
le effetto intimata sotto il protesto di onorare il giovine 
cardinale. Ma il colpo andò in parte a volo. Giuliano vi 
peri ; salvossi Lorenzo , e , prese V armi co' numerosi suoi 
partigiani, s'impadronì di Francesco Pazzi, dell'odiato 
arcivescovo Salviati , e di quasi tutti i cospiratori , i quali 
co' due capi caddero vittime della sua vendetta. Il cardi- 
nale potò fuggire e ritirarsi in salvo a Roma. 

Furente il pontefice per l'uccisione dell'arci vescovo , 
lanciò contro i Medici una formidabile scomunica , inter- 
disse Firenze, e, riunite l'armi sue tetrene a quelle del 
re di Napoli, fece loro vigorosamente la guerra. Tenui- 
nolla Lorenzo col recarsi a Napoli in persona; ivi colla 
sua magnificenza, co' suoi talenti e coli' accortezza sua 
seppe talmente guadagnarsi V animo del re Ferdinando e 
de' consiglieri di lui , che venne la pace senza molla fa- 
tica fra loro a patti onorevoli e reciprocamente vantag- 
giosi conchiusa. Da questo punto fu per sempre perduta 
la toscana libertà, e stabilita fermamente l'assoluta po- 
testà di Lorenzo sulla spenta repubblica fiorentina. 

An. di G.~C. 1484. 
Non godè l'Italia lungo riposo dopo la conclusione 
di quella pace. Venuti a discordia i Veneziani e il duca 
di Ferrara , formarono i primi il disegno di spogliarlo in- 
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teramcutc do' suoi domini], ed a riuscire, corno crede- 
vano , senza ostacolo nell'ambizioso proponimento, of- 
frirono al pontefice di partirsi fra loro le spoglie di quel 
principe ; il pontefice , bramoso di far del nipote un so- 
mmo , aderì alla proposta della repubblica ; e riunite le 
armi sue alle armi di questa , il duca di Ferrara si vide 
in breve ridotto agli estremi. 

Ma il re di Napoli, il duca di Milano, il marchese 
di Monferrato , parte mossi dalle preghiere del duca as- 
salito, parte spinti dalla ragione di stato che permetter 
non poteva tanto accrescimento di forza alla già troppo 
potente Venezia , marciar fecero le loro truppe , e diedero 
a) duca agio di respirare ; quindi entrati in segrete trat- 
tative col papa, seppero si bene e si a tempo adoperar 
con osso lo minacce d'una guerra lunga e por lui disa- 
strosa , non che le promesse di procurar al nipote di lui 
i principati di Rimini e di Faenza, che venne lor fatto 
di staccarlo dalla veneta alleanza non solo , ma d' in- 
durlo a riunire alle loro lo armi sue celesti e terrestri 
a danno de' Veneziani. 

Riscaldato Calisto IV da si belle speranze , cominciò 
dallo scagliare sulla repubblica, testé amica ed or dive- 
nuta nemica, i fulmini e gì' interdetti della Chiesa. Se ne 
beffò quell'oligarchico governo, ed ordinò agli ecclesia- 
stici di non tenerne conto , e di celebrar ne' templi coma 
all'ordinario i divini uffici. Alcuni religiosi risposero che 
agirebbero in ciò in quella guisa che sarebbe loro dallo 
Spirito-Santo ispirata ; ma avendo il supremo consiglio 
replicato aver esso dallo Spirito-Santo ricevuto l'ispira- 
zione dì far appiccar per la gola il primo ecclesiastico 
•he ardisse trasgredir i suoi ordini , niuno oso disubbi- 
dire, e non venne da nessuno osservato 1* interdetto. 

Tuttavia , fatta accorta la repubblica esse-re le sue 
mire sui domimi ferraresi pei crescenti ostacoli di quai 
27- 
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impossibile riuscita, diede orecchio a parole di pace, 0 
fu questa conchiusa senza alcuno dei promessi vantaggi , 
e quasi senza saputa del pontefice , che al riceverne le 
nuove cadde ammalato , e cessò poco dopo di vivere. A 
lui succedette Innocenzo Vili , al quale , morto dopo al- 
cuni anni di pontificato , fu dai cardinali elettori sostituito 
il celebre Rodrigo Borgia , Spagnuolo , nipote di Calisto 
III , e troppo noto sotto il nome di Alessandro VI. 

A questo papa , promosso da colpevoli intrighi a sì 
alta dignità, la storia rimprovera neri delitti, ed estre- 
ma corruttela di costumi ; il cardinal della Rovere , ne- 
mico suo, all'esaltazione di lui ritirossi in Francia in si- 
curo , nè per preghiere , nò per promesse osò lasciar l'asilo 
che si aveva scelto. 

An. di G.-C. 1193. 
Lodovico Sforza , detto il Moro , fatto si era , come 
già dicemmo , solo tutore del giovinetto figlio del truci- 
dato Gian-Galeazzo Sforza, e tutte le sue mire tendevano ad 
assicurar per sempre a qualunque prezzo nelle sue mani 
il potere sovrano. Persuaso costui ch'egli mai non riu- 
scirebbe ne' suoi atroci ed ambiziosi progetti sinché re- 
gnasse in Napoli la casa d'Aragona, troppo fedele alleata 
della famiglia Sforza , e troppo verso di se piena di dif- 
fidenza , ne meditò con ogni studio la rovina. Tramò quin- 
di segretamente contro di essa una lega, in cui ebbe l'arte 
di trarre sotto vari pretesti il nuovo papa , del quale ben 
conosceva l'ambizione, i Veneziani, l'imperador Massi- 
miliano e Carlo Vili re di Francia. Profittando poscia del 
carattere bellicoso e cavalleresco di questo principe , seppe 
risvegliargli in cuore il desiderio di conquistare un regno 
che era già ad un ramo della reale famiglia di Francia 
appartenuto. 

Aderì Carlo alla lusinghiera proposta , e sceso con. 
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bella e poderosa armala in Italia, traversata la Lombar- 
dia , marciò verso Firenze. Intanto Lodovico Sforza , sbri- 
gatosi col veleno del suo pupillo , e rinchiusi nella citta- 
della di Pavia i pronipoti e la madre loro, ottenne per 
se stesso a prezzo d'oro dall' ingannato imperadore l'in- 
vestitura di quel ducato , e se ne proclamò assoluto si- 
gnore. 

Àn. di G.-C. 1495. 

Le redini del governo di Firenze più non erano nella 
mano ferma ed esperta di Lorenzo de' Medici ; per la 
morte di lui erano esse cadute in quella di Pietro suo 
tìglio , tento dissimile dal padre , quanto lo è dalla forza 
la debolezza, e dall'accortezza la semplicità. 

I Fiorentini già fortemente mal soddisfatti del di lui 
governo, perca' egli non avea sapulo allontanar dalle terre 
loro V esercito francese; ancor più malcontenti delle svan- 
taggiose condizioni, alle quali aveva al re Carlo accordate 
la neutralità della repubblica; infiammati d'altronde dalle 
ardenti declamazioni del domenicano Girolamo Savonarola 
che , dicendosi mosso da divina ispirazione , predicava la 
libertà, ed altamente declamava contro la tirannia, con- 
tro i vizi de' grandi, e cOnlro la corruttela degli eccle- 
siastici; i Fiorentini, dicemmo, spinti da tutte queste ca- 
gioni, scacciarono i Medici dalla città, i loro beni confi- 
scarono , misero a morte gran numero degli amici loro, 
od il democratico antico governo ristabilirono. 

Alessandro VI, irritato dalle audaci ed energiche pre- 
dicazioni di Savonarola, e tanto più irritato quanto più 
s'avvedeva che faceran esse impressione sulla moltitudi- 
ne , scagliò su di lui i fulmini ecclesiastici , e per para- 
lizzare gli effetti della focosa popolare eloquenza di esso, 
suscitò per combatterlo un francescano. 

Infatti fu questo lo scoglio dovo Savonarola naufra- 
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gò ; messo al doro passo di fare un prodigio clic operar 
non potè, ei fa perduto neU* opinione del popolo.il qua- 
le , sollevalo dal partito de' francescani , che dipingevano 
impostore Io sciagurato entusiasta, si precipito sul con- 
vento de' domenicani, lo diede alle fiamme, lo ridusse in 
cenere , e colto il Savonarola che tentava colla fuga di 
salvarsi , lo appiccò, ne arse il cadavere, e ne sparse le 
ceneri al vento. 

In questo mezzo Carlo Vili accostatosi a Firenze , 
e ricevutovi come amico con parte doli* esercito, volle sulle 
prime trattar la città qual paese conquistato. Assiso mae- 
stosamente, e cinto intorno intorno da' suoi primari uffi- 
zialt, fé' chiamare a se i magistrati fiorentini,* e fe'legger 
loro le dure condizioni alle quali li accordava pace e pro- 
tezione. Sdegnalo Piero Capponi , uno di essi , all' udire 
siffatte proposte, fatto di fuoco in viso, strappò di mano 
al segretario la carta che !e conteneva, e messala in poz- 
zi : Sire, esclamò, mai non accetteremo condizioni ti di- 
toncstc, e se voi farete dar fiata alle vostre trombe, noi 
tuoneremo le nostre campane. Percosso il re da tanta fer- 
mezza , ed avvistosi esser pericoloso V ostinarsi in simile 
circostanza , scese a più onesti accordi , e venne fra lui 
ed i Fiorentini la buona intelligenza ristabilita. 

Uscito Carlo di Firenze , prosegui senza ostacoli ca- 
paci di arrestarlo la sua marcia verso il regno di Napo- 
li. Ma coloro stessi che chiamato lo avevano in Italia , 
venuti in sospetto della sua potenza , e ben presto pen- 
titi di aver fatta alleanza con un monarca che, signoru 
di Napoli e della Francia, poteva aspirare al dominio di 
tutta la penisola, e farsene padrone, da lui segretamente 
si separarono, e contro di lui fra loro conchiusero no- 
vella alleanza. 

Non ignorava ìl re francese !e trame, sebbene oc- 
culte, de' suoi infedeli confederati; tuttavia fidando net 
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valore do' suoi guerrieri c Della propria fortana, continuò 
l'impresa ed entrò vittorioso in Napoli, d'onde crasi al- 
lontanato il re Alfonso, dopo aver abdicato in favor di 
Ferdinando suo figlio, duca di Calabria. Questo principe 
ebbe appena preso possesso della paterna corona , che , 
vistosi abbandonato ad un tempo dai baroni e dal popo- 
lo , lusingati forse d' un miglior avvenire sotto un re po- 
tente e straniero, o piuttosto spinti da un cieco amor di 
novità, fu anch' egli costretto di cercar la sua salvoiza 
nella fuga. Quindi data alle fiamme la maggior parte 
de' legni che stavano ancorati nel porto , imbarcossi sui 
rimanenti colla sua famiglia e coi pochi che lo segui- 
rono nell'avversa fortuna, e si rifugiò nell'isola d'Ischia. 

Carlo rimase per qualche tempo nella capitalo del 
nuovo suo regno come addormentato nei piaceri, nelle 
feste e nei tripudi! , e come se spregiasse gli apparecchi 
militari che gli romoreggia vario alle spalle. Svegliollo però 
dal suo letargo il suono delle trombe guerriere, e fatto 
accorto da tutti gli avvisi che da ogni parte gli perveni- 
vano, non esservi un istante da perderò se, eontro tanti 
nemici collegati a suo danno, provveder voleva alla sal- 
vezza sua e de' suoi , lasciò precipitosamente Napoli , ed 
avviossi velocemente verso la Lombardia. 

Ivi giunto, incontrò l'osto nemica, disposta a con- 
tendergli il passo, ed a troncargli le vie di Francia, alto 
sbocco della valle di Fornovo. Fu forza venire alle mani, 
ed il re , dopo lungo ed ostinato conflitto, venne a capo 
di superare F ostacolo che gli chiudeva la ritirata , e di 
aprirsi il passo a traverso le schiere italiane; ma dovette 
abbandonar sul sanguinoso campo di battaglia gran parte 
delle sue artiglierie , e presso che tutto il bagaglio. Ar- 
rivato in Piemonte, venna a trattali e, restituita Novara 
eho ancor si teneva per lui, potò rientrar tranquillamente 
in Francia, dove, poca gloria e ni un vantaggio riportò 
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da questa spedizione. Aveva egli appena nella sua veloce 
ritirata oltrepassato le frontiere del regno di Napoli, che 
Ferdinando II, ricevuto un buon rinforzo di troppe spa- 
gnuole, comandate dal celebre generale Consalvo di Cor- 
dova , detto il gran capitano, rientrò nella sua capitale, 
e riacquistò il suo regno colla stessa faeilità colla quala 
Io aveva perduto. 

An.diG.-C.l499. 

11 pontefice Alessandro VI , il quale a nulla tanto 
aspirava quanto ad ingrandire il proprio figlio naturale 
Cesare Borgia, profittò dell'intenzione dell'attuai re di 
Francia Luigi XII, succeduto all'estinto Carlo Vili, di 
scendere in Italia per far valere i suoi dritti sul ducato 
di Milano, e si mostrò condiscendenlissimo alle brame di 
quel monarca, il quale contraccambiò i favori pontifìcii 
col farsi egli slesso Io strumento della elevazione della 
famiglia di lui. 

Cesare Borgia, lasciata dunque la porpora cardina- 
lizia di cui era già stato dal padre rivestito , fu creato 
dal re duca di Valentinois, ricevette in isposa una prin- 
cipessa della casa d'Albret, e con qaella la promessa 
dello signorie d' Imola , Faenza , Forlì e Pesaro. 

Sicuro il re di Francia dell'amicizia del papa, e gua- 
dagnata con larghe promesse quella del duca di Savoia , 
del marchese di Monferrato e de' Veneziani, varcò le Al- 
pi , e poderosa armata invase il ducato di Milano. L' o- 
dialo Lodovico Sforza, abbandonato da tutti, si sottrasse 
colla fuga , ed il re si vide possessor del ducato senza 
avere sparsa tuia slilla di sangue. 

Ma il pontefice colle insaziabili sue pretensioni in fa- 
vor del diletto suo figlio , suscitava a' Francesi numerosi 
nemici in Italia. Lo vedevano con cruccio i principi e gli 
elati di questo paese rivolger 1* armi del re compiacente 
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ronlro Sfona, Mal alesta , Riario, Manfredi , Varano c 
Moat efeltro , per formar colle spoglie di quelli un vasto 
dominio al duca Valentino. Quindi preparavasi dappertut- 
to una generale sollevazione coulro il troppo facile mo- 
narca ; Sforza , eh' crasi ricoverato co' tesori suoi presso 
l'imperador Massimiliano, si servi di essi per assoldar 
grossa mano di Svizzeri , e profittando della disposizione 
degli spiriti , osò rientrar nel Milanese. Tuttavia fu bat- 
tuto dai Francesi, e mal secondato da' suoi mercenari 
ausiliari; gli convenne dunque fuggir nuovamente; ma 
veune questa volta scoperto e riconosciuto sotto le men- 
tite spoglie di san Francesco; condotto prigioniero in Fran- 
cia, vi mori nella cittadella di Loches. 

Mentre queste cose accadevano nel Milanese, il Va- 
lentino impiegava le frodi , le insidie , il ferro ed il ve- 
leno per liberarsi dei signori dei quali ambiva le spoglie, 
(".osi perirono Astorre Manfredi, signor di Faenza, e Giu- 
lio Varani, signor di Camerino; cosi fu spogliato Guido- 
baldo del ducato d'Urbino; cosi, caduti negli agguati 
suoi, perirono Paolo Orsini, Vitelli, Oliverotto di Fer- 
mo, Lodovico di Todi, Francesco Gravina, ed il cardinal 
dello slesso nomo; così perderemo la vita quanti avevano 
jiossedimenti che eccitassero le sue brame, o quanti ser- 
vir poleano d' inciampo a' suoi ambiziosi disegni. 

An. di G.-C. 1500. 
Ali* estinto Ferdinando li , risalilo sul trono di Na- 
poli col favore dell'armi spagnuole inviategli sotto il co- 
mando di Gonsalvo di Cordova dal re di Spagna Ferdi- 
nando, dello il Cattolico, era succeduto Federigo d'Ara- 
gona suo zio. Tuttavia il Cattolico monarca a*ea soccorso 
Ferdinando, non perchè il regno di Napoli a lui rima- 
nesse , ma percliè non cadesse nelle mani dei Francesi , 
ai quali sarebbe stato più che ad altri malagevole il ra- 
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pirlo. Non dimeno volendo, da quell'uomo scaltro eh' tigli 
era, procedere con avveduta lentezza, e giudicando che, 
ov'egli potesse d'accordo con quelli averne una porzio- 
ne, non mancherebbe col tempo una propizia occasione 
d' insignorirsi anche de! resto , stipulò con Lodovico XII 
un trattato convenuto in Granata gli 11 novembre 1500, 
in forza del quale la Spagna e la Francia , facendo Ta- 
lare ciascuna i suoi dritti (la prima come erede d'Al- 
fonso d'Aragona, die non avea potuto disporre del regno 
di Napoli a prò di Ferdinando I , suo figlio illegittimo ; 
la seconda come erede della casa d'Angiò )■ si dividevano 
amichevolmente fra loro il reame napolitano. 

Per questo trattato, le provincic di Terra di Lavoro 
e doli' Abruzzo, le città di Napoli e di Gaeta, coi (itoli 
di re di Napoli e Gerusalemme appartener dovevano al 
ru di Francia; il rimanente, col titolo di duca di Cala- 
bria , spettar doveva al re di Spagna. 

Queste negoziazioni le quali, allorché furono mani- 
feste , riempierono di sorpresa c di timore gli slati d' 1- 
talia , furono condotte e conchiuso con tanto segreto , che 
quando 1 Francesi, guidati dal duca di Nemours, pene- 
trarono nella Terra di Lavoro, il re Federigo chiamo egli 
stesso Gonsalvo in suo soccorso, ed apriva alle truppe di 
lui i suoi porti e le sue città. 

Disingannato ben presto, ed avvistosi che i creduti a- 
mici non erano meno nemici dei nemici palesi, raccolse 
in fretta gli oggetti suoi più preziosi e si ritrasse nell' i- 
sota d' Ischia , pensando meno a difendersi coli' armi che 
ad ottenere una sopportabile capitolazione. L' ottenne in- 
filiti dalla generosità di Lodovico XII; ed amò meglio di 
arrendersi ad un leale nemico, che affidarsi a chi l'aveva 
sotto il manto dell'amicizia sì bassamente tradito. 

Partito Federigo per la Francia, ove ottenne il du- 
calo d'Angiò per goderne sino alla morte, avvenne fra 
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gli Spagnuoli ed i Francesi quel che suole avvenir fra i 
malandrini, i quali se ben s' accordano per rubare, ven- 
gono [rascia fra loro a conlesa per dividere le spoglie in- 
volate. 

Erano appena il duca di Nemours e Gonsalvo entrati 
in possesso delle provincic pel trattato convenute, che 
vennero a guerra sul punlo di regolarti i confini. Il pa- 
pa, i Fiorentini, i Veneziani, tenendo gli uni per Fran- 
cia, gli altri per Ispagna, aizzavano sotto mano la gara, 
e si «indiavano di eccitare l' incendio, sperando di vedere 
i due nemici, a loro sì formidabili, distruggersi ed an- 
nientarsi da se medesimi in Italia. 

Dopo varie vicende con alterni successi accadute, co- 
stretti furono i Francesi , interamente rotti e sbaragliati 
«ella battaglia di Cerignola, a cedere il campo, ed a ri- 
nunziare ai più fortunati emoli il disputato reame. 

An. di G.-C. 1503. 
Intanto il pontefice, pieno di vaste mire d' ingrandi- 
mento per Cesare Borgia , duca Valentino , stava matu- 
rando il progetto di formar un reame della Romagna , 
della Marca d' Ancona e dell' Umbria insieme riunite , e 
di conferirgliene col titolo regale la corona. Ma soprav- 
venne la morte clic tagliò a mezzo il filo da cui pende- 
vano tante umane grandezze. Una febbre ardente trasse 
Alessandro VI al sepolcro, e liberà la Chiesa ed insieme 
l' Italia da un uumo che mai non avrebbe dovuto nasce- 
re, o avrebbe almeno dovuto spirare in culla. 
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EPOCA QUARTA ED ULTIMA 

DAL PONTIFICATO DI GIGLIO II SINO AI PRESENTI GIORNI. 



È proprio, naturale ed inevitabile destino delie isti- 
tuzioni tutte che reggono gli nomini d' Infievolirsi tosto 
che giunte sono al più alto punto d' elevazione cui era 
dato loro di pervenire , e di precipitar successivamente 
verso la loro distruzione. Siccome vediamo il sole sorgere 
privo di raggi all'orto, salir lentamente pei sentieri del 
cielo, ed, appena tocco il mezzodì, declinare all'occaso, 
e correr veloce a tuffarsi, spogliato delle scintillauti sue 
fiamme, nel pelago occidentale; cosi reggiamo da umili 
prìncipii elevarsi a poco a poco gì' imperì , giungere al- 
l' apice della grandezza loro , decader quindi , e quindi 
crollando per vaste politiche commozioni, infievolirsi, 
smembrarsi , sparire. 

L'autorità spirituale dei romani pontefici, appl&ata 
alle terrene vicende, divenne da picciola fonte torrente im- 
petuoso , e fu sovente , nei secoli trapassati , terror di li- 
ranni, sostegno e difesa di deboli oppressi; ma nei tempi 
che ancora rimangono a trascorrere comincerà anch' ella 
a decadere, ed a scendere il rapido pendio che mette capo 
all' abisso divoratore d' ogni forza terrena e d'ogni umano 
potere: crollando in tal modo per la seconda volta quel- 
l' irresistibile possanza die, per singoiar privilegio, ave- 
vano i destini accordata a Roma sull' universo, prima per 
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mezzo dell' armi , poscia per mezzo dell' influenza delle 
religiose istituzioni. 

Due immense rivoluzioni , V ona conseguenza neces- 
saria dell' altra , distingueranno quest' epoca memoranda 
e fòrtemente contribuiranno all'infievolimento della pon- 
tificia autorità; vogliam parlare: 

1. Della rivoluzione religiosa che, scoppiata nel sesto 
decimo secolo , strapperà all' unità cattolica , già si pro- 
Tondamente ferita prima dallo scisma orientale, poscia 
da' vasti progressi dell' islamismo, ed involerà allo scettro 
spirituale de' pontefici tante si ampie e sì popolose pro- 
vince che , per sottrarsi a' deplorabili abusi , si precipi- 
teranno ciecamente in una funesta religiosa libertà , cui 
non perverranno che dopo un secolo di stragi, ed a tra- 
verso monti di cadaveri e fiumi di sangue. 

2. Della rivoluzione politica ossia francese, che per 
ottenere ai popoli la libertà civile accaderà sul terminar 
del secolo deci mollavo. Prodotta dal funesto concorso di 
mille circostanze fatali; accelerata dallo spirito filosofico , 
supremo dominator di que' tempi, metterà ella pnresos- 
sopra tutta intera 1' Europa , ed insieme avviluppando e 
mescendo con audacia e scaltrezza maravigliosa il vero ed 
il falso , il giusto e l' ingiusto , il sagro ed il profano , 
agiterà le timide menti , strascinerà le audaci , scuoterà 
le credenze tutte, e darà l'ultimo crollo a quella già tanto 
indebolita autorità , al cenno della quale non ba guari 
curvavano , benché frementi la fronte i più possenti ed 
i più orgogliosi monarchi. 

Quanto però perderanno i sommi pontefici del vasto 
loro potere , applicato alle mondane e politiche vicende , 
altrettanto starà in mano loro d'acquistare in rispetto ed 
in venerazione sullo spirito de' popoli sinceramente reli- 
giosi. Sarà infatti illustre il principio del secolo decimo- 
nono pel pontificato d'un personaggio che tutte riunendo 
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iu se stesso le cristiane virtù , fregierà la tiara papale di 

straordinario splendore. 

An. di G.-C. 1503. 

Sparite quasi del tutto le razioni Guelfa e Ghibelli- 
na, ed assorbite le picciolo numerosissime repubbliche ita- 
liane da maggiori agglomerazioni di stati, era in questi 
giorni l'Italia divisa presso a poco nella maniera seguente : 

L' illustre casa di Savoja dominava in Piemonte. 

Ubbidiva il Monferrato al marchese Bonifazio di stir- 
pe Paleoioga. 

Genova si reggeva a repubblica sotto la protezione 
de' re di Francia, ed il vasto ducato milanese, conqui- 
sta di Lodovico XII , era momentaneamente occupato dal- 
l' armi francesi. 

La casa d' Este , con titolo ducalo , signoreggiava in 
Ferrara, Modena, Reggio ed alcune altre città: e Vene- 
zia governavasi con ordini aristo-repubblicani , e meglio 
ancora oligarchici , stendendo il suo scettro a levante ed 
a ponente su tutte le adiacenti contrade di terra ferma. 

La famiglia Gonzaga regnava sul Mantovano; i Me- 
dici, per un tempo espulsi da Firenze, ed in breve ri- 
chiamali , regneranno ben tosto più polenti che mai sulla 
spirante libertà fiorentina. 

L' Italia centrale soggiaceva alla Chiosa , tranne i 
paesi colla frode, col ferro e col veleno strappali a' loro 
piccioli tiranni da (iranno più scaltro , Cesare Borgia , 
duca di Valentino. 

Le due Sicilie, conquistate sulta casa d'Aragona dal- 
l'armi francesi collegate colle spagnuole , e da queste sul- 
le francesi, erano divenute provincic della Spagna, ove 
regnava l'astuto Ferdinando, detto il Cattolico. 

Col cadere di Alessandro VI , cadde tutta intera e 
rovinò la fortuna di Cesare Borgia. Imprigionato egli stosso 
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in Roma dal celebre pontefice Giulio II , succeduto al se- 
sto Alessandro , dopo il breve regno di 26 giorni del papa 
Pio IH , potè fuggir dal carcere ov' era ristretto , e rico- 
vrare a Napoli. Itì , confidatosi a Gonsalvo di Cordova , 
Tu trattalo da lui eolla stessa buona Tede colla quale egli 
trattati aveva coloro che già si confidarono ad esso. Il 
generale viceré lo fe* condurre prigioniero in Ispagna. Di 
tulle le città della Romagna die con tante frodi, con tanti 
agguati , con tauli tradimenti , ave-a ridotte in suo pote- 
re, espulsi gli uffizioli suoi , quale si diede alla repubbli- 
ca di Venezia, quale si sottomise al pontefice, quale si 
rimise in libertà , e Lodovico XII gli tolse il ducalo di Va- 
leulinois. 

Al Rorgia venite fatto di evadersi anche dalle carceri 
di Spagna , e di ritrarsi in salvo presso il re di Navarra 
suo cognato; il torbido ed ambizioso suo carattere ve lo 
accompagnò, e gli fe'dare a quel re il funesto consiglio 
di trattare i vassalli della sua corona come poco prima 
aveva egli trattato i vassalli della santa Sede ; Io segui il 
cognato , e tali disordini ne nacquero , che porsero al cat- 
tolico Ferdinando pretesto e facilità d' impadronirsi della 
sconvolta Navarra. Borgia perde in una zuffa una vita che 
avrebbe dovuto perder moli' anni innanzi per mano d' un 
carnefice. 

An. di G.-G. 1509. 

Un negro temporale si andava intanto addensando 
sulla repubblica di Venezia , e tanti furono gli elementi 
che , insieme contro di lei congiurati , si scatenarono a 
suo danno , che parve allora mirabil cosa ch'ella non soc- 
combesse a si furiosa procella. 

Dichiarassi nemico de' Veneziani l'iroperador Massi- 
miliano , perché eglino avevan soccorso di truppe e di da- 
naro il re di Francia nella guerra accesa fra' due monar- 
28* 
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chi pel dispulato possesso del ducato di Milano. Nemico 
loro pur dichiarassi lo stesso re di Francia , perchè eoa 
pace separata lo avevano in quella guerra abbandonala 

Fremeva contro di essi il re di Spagna , perchè nel 
regno di Napoli ostinatamente ritenevano in poter loro 
Taranto , Otranto , Brindisi e Trani , già ad essi cedute 
dalla spogliala casa d' Aragona in premio dei servigi da 
essi a lei renduti contro Carlo VIH. 

Ma odiarali soprattutto il nuovo intraprendente pon- 
tefice Giulio II, perche occupavano Ritnini, Faenza, Ce- 
sena e Ravenna , eh' egli pretendeva appartenere alla san- 
ta Sede. 

Questi quattro principi, risoluti di abbassare , com'essi 
dicevano , 1* orgoglio de' Veneti , e di punirli della loro in- 
saziabile ambizione, formarono contro la repubblica la 
memorabile alleanza delta di Cambrai, perché fu con- 
chiusa e sottoscritta in quella città , ed anticipatamente 
fra di loro si divisero le futuro conquiste. 

Mossi dalla speranza di ottenere per se alcun brano 
delle ricche spoglie veneziane , aderirono alla lega anche 
il re d' Ungheria che aspirava a riprendersi la porzion di 
Dalmazia dall' armi venete sopra di lui conquistata ; il du- 
ca di Savoja che , qual parente ed erede della spenta casa 
de' Lusignani , reclamava l' isola di Cipro da' Veneti usur- 
pala; il duca di Modena ed i Fiorentini vi s'accostarono 
essi pure , nò mancarono loro pretesti per colorire la loro 
ostilità. 

Sebben colti all' improvviso , non isbigottirono i Ve- 
neti all' apparir dell' oscuro nembo che li minacciava di 
una total distruzione. Raccolte e rinforzate lo schiere loro, 
ed snidatone il comando a due prodi condottieri , a Bar- 
tolommco d'Alviano cioè ed al conte di Pitigliano , si pro- 
pararono a vigorosa resistenza. Non dissimulando tuttavia 
a se medesimi il grave pericolo io cui si trovavano , e 



Digiiized by Google 



EPOCA QITAKTA. 831 

bramosi di trarre io lungo la guerra , persuasi com'era- 
no che una lega composta di tanti e s) diversi interessi 
aver non potrebbe lunga esistenza ; e sarebbe per avven- 
tura per disciogliersi colla stessa facilità colla quale s'era 
riunita , ordinarono a' loro generali di andar temporeg- 
giando , di stancare i nemici con marce e contromarce , e 
soprattutto di non arrischiare in una battaglia i destini 
della repubblica; quindi si volsero alle trattative , non di- 
sperando di scomporre colla scaltrezza un' alleanza , die 
ben conoscevano di non poter opprimere colla forza. Ma 
la repubblica, agitata dalle perpetue diffidenze inerenti 
alla natura stessa degli elementi che presiedevano al go- 
verno di lei , commesso aveva un gravissimo fallo col di- 
videre fra duo capitani il comando dell' armi sue , che con- 
fidar non osava ad un solo; e stette per poco che siffatto 
errore non conducesse lo stato al precipizio. 

Fedele il conte di Pitigliano agli ordini della repub- 
blica , dei quali tutta conosceva la saviezza e l' importan- 
za , stava sulle difese , si accampava in luoghi forti , van- 
taggiosi e di difficile accesso , e regolava i movimenti delle 
schiere sue su quegli dei Francesi comandati dal re Lo- 
dovico XII, e principi forza dell'oste alleata. Non cosi 
l'Alviano. Fervido ed impetuoso di carattere, mal si a* 
dattava alla lentezza , alla circospezion del collega , e peg- 
gio ancor soffriva gli scherni e le provocazioni de' France- 
si , tanto impazienti di battaglia , quanto era il Pitigliano 
poco disposto a combattere , ov' ci non fosse , per dir così, 
certo della vittoria. 

' Rammentava la discordia di que' due generali quella 
che per simil cagione si accese fra i due eapitani Emi- 
lio e Vairone prima della battaglia di Canne si funesta 
a' Romani , e quella e questa produssero i medesimi ef- 
fetti. L'Alviano, volendo costringere il collega a venir 
alle mani , colle truppe sotto il suo comaudo collocate , 
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assalì i Francesi a Chiara d' Adda ; respinto da forze su- 
periori , accorse veloce il Pitigliano col rimanente dell* e- 
sercito per sostener 1* imprudente generale ; ma era trop- 
po tardi; al giunger suo, l'Albano ferito era già pri- 
gioniero fra nemici, e trovò le schiere di lui si rotte , scom- 
poste e disperse , eh' egli altro far non potè che contenere 
alquanto l'impeto de' vincitori per assicurare a se ed a' suoi 
la ritirala ; e gli venne pur fatto dì eseguirla dopo aver 
perduto molte migliaja di soldati , e tulle le salmone del- 
l' esercito veneziano. 

Alla novella di si disastrosa giornata , vergendosi la 
repubblica inabile a far fronte ad un tempo a tanti ne- 
mici, raddoppiò l'attività delle trattative, e si determinò 
a' maggiori sagrifizii per rompere la formidabile alleanza. 

Cede au' imperatore Padova, Vicenza e Verona. Ri- 
nunziò alla Spagna le disputate cillà della Puglia. A Fran- 
cesco della Rovere , nipole e generale di Giulio 11 , il qua- 
le, preceduto dai fulmini del Vaticano , s'inoltrava a' suoi 
danni , restituì ilimini , Faenza , Cesena e Ravenna , o 
lutto pose in opera per placare l'esacerbato ponleOce , die 
tanta guerra aveva contro di lei suscitata. 

Giulio II riflettendo infra se alle conseguenze dell' in- 
grand.menlo do' Francesi in Italia, cominciò a dar favo- 
revole orecchio alte proposte de' Veneziani , ed a far loro 
sperare la prossima dissoluzione dell'alleanza. 

In fatto la partenza del re Lodovico XII , richiamato 

atonia ?ni f ,m P? rado « 11011 ™™ soddisfatto delie 

™ i Francesi, T£*' % ^ pÌÙ de ' Veneziani teme- 
'1 già ' pa P s TZ ( > l° PGrÒ 3 da ° n0 d Wuelli,ed 

de' Veneti alla , santa ' ° COncessioll < « «ella sommissione 
del tutto pacificalo «■ U ', nTOCÒ gli anatc nii , e con essi 
* 81 vol se a soccorrergli contro i ne- 
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mici loro con altrettanto calore, con quanto orasi poco 
prima studiato di abbatterli. 

An. di G.-C. 1510. 

Fatta perciò alleanza co' Veneti , coli' Inghilterra , 
colla Spagna e cogli Svizzeri , che appena divenuti liberi 
già cominciavano a vendere a chi voleva pagarlo il san- 
gue loro , guerreggiò il pontefice con vario successo con- 
tro i Francesi , e contro il duca di Ferrara loro alleato, 
cui tolse per forza d' armi la Mirandola ; scomunicò i Bcn- 
tivoglio, i quali all'ombra della proiezione e del favor 
della Frància avevano ristabilita in Bologna la loro au- 
torità; scom'unicò il concilio contro di lui riunitolo Pisa 
da' suoi nemici, ed un altro dal canto suo ne convoco a 
Roma in san Giovanni in Latenmo ; e proclamò santa la 
lega da lui formata contro il francese monarca e contro 
i di lui confederati. Quindi ben veggendo che senza il 
soccorso dell' armi temporali , cominciavano le spirituali 
a restar del tutto inefficaci , fe' marciar in Toscana un 
buon corpo di truppe sotto il comando del cardinal Gio- 
vanni de' Medici , divenuto , per morte di Pietro , capo di 
sua famiglia, e seppe con tanta scaltrezza condurre lo 
trattative co' Fiorentini , ed ispirar loro tanto timore del- 
l'ingrandimento de' Francesi di qua da' monti , che quo' cit- 
tadini , espulsi i magistrati che allora li governavano , 
richiamarono i Medici in patria , ed al cardinal Giovanni 
confidarono ogni podestà. 

Combattevano i Francesi in Italia sotto gli ordini di 
Gastone di Foix , duca dì Nemours ; il papa , il quale già 
sapea essere gl'Inglesi in procinto d'entrare in Francia, 
ed esser prossimi gli Svizzeri a discendere in Lombardia , 
aveva raccomandalo ai generali della santa lega di tem- 
poreggiar co' Francesi , che , minacciati noi loro paese , 
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sarebbero in breve costretti di sgombrar senza combat- 
tere le terre da essi occupate. 

Ma se questi erano i pensieri del pontefice e degli 
alleati suoi, tali non erano quelli del general francese, 
il quale , già di per se stesso fervido ed impetuoso , era 
inoltre stimolato a combattere dagli ordini precisi del suo 
sovrano. Assali dunque primi i Veneziani , li ruppe , li 
sbaragliò, e tolse loro Brescia, di cui eransì poc'anzi im- 
padroniti; ricevuto quindi l'avviso che l'esercito ispano- 
pontifìcio aveva messo l'assedio innanzi Bologna, marciò 
velocemente a quella volta. Non l'attesero gli assedianti, 
e ritirandosi concentrarono le forze loro sotto Ravenna. 
Gastone corse ad assalirli colà , e venato con essi a san- 
guinosissima battaglia , interamente li sconfisse ; ma tra- 
fitto da più colpi, vi perdo egli stesso. la vita, mentre 
più coll'audacia d' un soldato che col senno d' un capitano 
inseguiva un drappello di Spagnuoli che in buon ordine 
si ritiravano. 

Ravenna , occupata a viva forza da' vincitori , soffrì 
gli orrori tutti cui soggiace una città presa d' assalto. 

Continuò , dopo si grande avvenimento , assai lenta- 
mente la guerra frammista d' interminabili trattative , in- 
deboliti i vincitori dalle slesse loro vittorie, a ben caro 
prezzo comprale, non meno che dalla perdita del valo- 
roso capitano , e dalla partenza di non poche truppe ri- 
chiamate in Francia dal re per opporle agi' Inglesi ; mi- 
nacciati soprattutto da numeroso stuolo di Svìzzeri, che 
le preghiere e l'oro di Giulio II traevano in Italia a' danni 
de' Francesi, furono questi costretti ad uscir dalla peni- 
sola, ove conservarono solamente le cittadelle di Milano, 
di Cremona , di Novara e del Finale. 

An. di G.-C. 1513. 

Giulio II era allora al colmo della sua gloria. Ri- 
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ffinoscfuto sovrano delle (erre (ulte che formano anche 
a' di nostri lo stalo ecclesiastico , egli si era fatto anche 
padrone di Panna , di Piacenza e della Mirandola ; me- 
ditava inoltre in fra se di trar profitti di si favorevoli cir- 
costanze per far valere gli antichi dritti della santa Sodo 
«opra Reggio , Modena e Ferrara i e di riunirle ai domi- 
ni! della Chiesa , spogliandone la casa d' Estc , sua costante 
nemica. 

Ma in mezzo a' vasti suoi progetti d' ambizione , d'in- 
grandimento e di vendetta , collo il pontefice da grave 
malattia , cessò di vivere. II cardinal Giovanni de' Medici 
gli succedette sul trono pontificio , e prese il nome di 
Leone X. 

Tentò invano il novello pontefice di farsi mediator 
di pace nella guerra, la quale più che mai feroce divam- 
pò tra i Francesi , nuovi alleati de' Veneti, e gli Spaguuoli, 
confederati coli 1 imperadore o cogli Svizzeri , sostenitori 
di Massimiliano Sforza , che per la debolezza de' Francesi 
in Italia, ricuperato aveva il ducato di Milano, ond'era 
stato da essi spogliato Lodovico Sforza , suo genitore. 

Riusciti vani tutti i suoi pacifici tentativi , unì il pon- 
tefice le sue truppe alle truppe spagnuolc contro i Fran- 
cesi , assai più temendo in Italia la potenza di questi che 
di quelli stranieri, quantunque odiasse gli uni e gli al- 
tri ugualmente , e si determinò a trarre dalle loro di- 
scordie quel miglior paFlilo che gli offrissero In arco- 
stanze. 

An. di G.-C. 1515. 
1 successi dei Veneziani furono però in breve para- 
lizzati dalla rotta che diedero gli Svizzeri ai Francesi pres- 
so Novara , ed ancor più dalla grave sconfitta che rice- 
verono i Veucti stessi dagli Spaguuoli, comandati dal vi- 
ceré di Napoli. Ma non tardò a ristabilire gli affari loro 
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c quelli dì Francia la mcmorabìl vittoria riportata sugli 
Elvezi presso Marignano . dal francese monarca France- 
sco 1, e dal veneto generale d'AlviaiiCs Cadde nelle Dia ai 
del re l'intero ducato di Milano ; il duca rilirossi in Fran- 
cia per vivervi da privalo ; ed il papa , P imperadore e gli 
Spagnuoli coslretli furono a chieder pace. 1 Veneti ricu- 
perarono quasi lutti gli siali che per la celebre lega di 
Cambrai avevano perduti ; il pouleQcc guadagnò alla Chie- 
sa Pesaro e Sinigallia , non che il ducalo d'Urbino, di 
cui fu spogliala la casa della Rovere che il possedeva. 

An. diG.-C. 1521. 

Morto l'hnpcrador Massimiliano, era salito sul tro- 
uu imperiale Carlo V, già sovrano delle Spagne, dell» 
duo Sicilie, dei Paesi-Bassi e della Franca Coulea, il qua- 
li.-, riunendo sullo il solo suo scettro le immense contrade 
del continente americano, non ha guari scoperto dal ge- 
novese navigatore Columbo, dominava un impero assai 
più vasto di quello sopra di cui nei tempi della gloria loro 
signoreggiarono i romani impcradori. 

Grande era la possanza di Carlo quinto , e non era 
minore in lui l'ambizione. Francesco 1, re di Francia, 
già suo rivale nella concorrenza all' imperiale diadema , 
redevagli per avventura in quella , ma in qucsla non era 
a luì punto inferiore. Leone X ben previde che Fra i due 
einoli possenti non tarderebbe guari a scoppiar la discor- 
dia, e da principe accorto preparossi a trarne vantaggio 
tollerandosi con colui che , per apparente preponderanza 
di forzo , dovea con maggior probabilità incatenare al suo 
carro la fortuna. 

Era il peusier favorito di questo pontefice quello di 
liberar l'Italia dal giogo francese; ma qual prò ne ve- 
niva all' infelice paese, se per rompere I» un giogo , un al- 
tro ancor più duro e più pesante gliene poneva sul collo ? 
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Scoppiò verso quest'epoca in AIcmagna la religiosa 
rivoluzione clie già da lungo tempo si andava maturando 
nel silenzio del chiostro. Il monaco agostiniano Lutero 
fu il primo ad inalberar lo stendardo delia rivolta contro 
la Chiesa di Roma ; Zninglio , curato di Zurigo , e quin- 
di Calvino , seguirono l' esempio funesto. Sulle prime fe- 
cero costoro guerra agli abusi ; assalirono poscia i riti ; 
quindi falli più forti e divenuti più audaci , diressero gli 
allaccili loro contro il domina misterioso, e con mani pro- 
fane crollar fecero i fondamenti del cristianesimo. 

In pochi anni la Sassonia , gli stati di Brunswick , la 
Danimarca, la Svezia, e porzione della Svizzera ruppero 
i legami che alla comunione cattolica li riunivano. Più 
tardi, Ginevra, l'Inghilterra, la Scozia, porzion de'Pae- 
si-Passi e della Francia stessa seguirono il torrente della 
novità; particolari ambizioni ecclesiastiche accesero l'in- 
cendio; mire di politico interesse lo fomentarono; cieco 
fanatismo lo sparsero in ogni parte rapidamente. 

Grande era , come già dicemmo , la possanza del no- 
vello imperador Carlo quinto ; ma Io era ancor più in 
apparenza che in verità ; conciossiachè , non solamente 
i vastissimi stati sottomessi al suo' scettro non formavano 
un gran tutto compatto, e composto di parti omogenee 
1' una all' altra aderenti ; ma queste parti medesime , l'una 
dall'altra separate da stati o nemici, o poco amici , non 
erano, ad uno slesso titolo soggette allo stesso sovrano , 
uè colle slesse leggi da lui governate. 

Veniva ollreció l'Austria continuamente minacciata 
dal gran nemico del nome cristiano, Solimano, detto il 
Magnifico, imperador de' Turchi; le opinioni di Lutero, 
che si andavano dilatando in Aleni agna , mcllevan sosso- 
pra gli spiriti, e dall'urto violento di esse colle antiche 
credenze già spicciavano le faville prime dell'incendio va- 
sto, lungo e micidiale che doveva devastarla; i Paesi-Bas- 
iti 
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si, gelosi delie loro franchigie e de' loro privilegi, erano 
lenii Dell'ubbidire, e non era nè agevole ne sicura im- 
presa il costringerli colla forza; i popoli delle due Sici- 
lie soffrivano con impazienza il giugo imperiale , nò po- 
tevano di là allontanarsi le numerose truppe destinate a 
contenerli; la Spagna stessa era da frequenti rivolto, e 
da civili discordie lacerata. 

Credette il monarca francese esser questo il momento 
favorevole di dichiarar la guerra al suo nemico, ed in- 
fatti la guerra divampò ad un tempo in Ispagna, in Fian- 
dra ed in Italia. 

Avevano i Francesi nei passati tempi ricevute fre- 
quenti e funeste lezioni , le quali avrebbero dovuto mo- 
derar la durezza , l' alterigia e la rapacità del loro go- 
verno nelle parti d' Italia dallo armi loro occupate ; due 
socoli e mezzo non potevano aver dalle menti del tutto 
cancellala la rimembranza del Vespro sanguinoso di Si- 
cilia; contultoció, appunto come se niun tristo avveni- 
mento fosse in queste parli giammai accaduto per istruir- 
li , governavano essi , sotto il comando del maresciallo di 
Laulrec , il Milanese con tale asprezza di modi , e cotante 
estorsioni vi commettevano , che i Milanesi , sotto mano 
eccitali , incoraggiti , e soccorsi dall' imperadore e dal pa- 
pa, preso l'armi , si rivoltarono, espulsero il maresciallo 
e lo genti sue da Milano, da Pavia e ila quasi tutte le 
terre del Milanese , e per loro duca e signore riconobbero 
Francesco-Maria Sforza, figlio dell' ultimo loro sovrano, 
e fratello di Massimiliano Sforza, morto in Francia pri- 
gioniero. Quindi sostenuti da numerosi drappelli di trup- 
pe spagnuole , tedesche e p;intiGcie , sicuri di distrugger 
colla fame le reliquie dell' esercito francese, evitarono 
accuratamente ogni general conflitto, e si accamparono 
in faccia ad esse in vantaggiosissima posizione, ciuta in- 
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torno intorno da fosse profonde , in mezzo alla quale sor- 
geva il castello della Bicocca. 

Disperando il Lautrec, privo di viveri e di danaro, 
di trattener più a lungo sotto i vessilli snoi gli Svizzeri 
rhc formavano il migliar nerbo dell' assottigliato suo eser- 
cito , e che per non morir cola di fame , ad alte grida 
chiedevano o congedo o battaglia , diede a malincuore il 
temerario segnale di assalire i nemici trinceramenti. Re- 
spinto, com'ei ben lo aveva preveduto, da una insupe- 
rabile resistenza che gli fe' perdere molte migliaia de' mi- 
gliori suoi guerrieri, ne divise nelle poche fortezze che 
ancor gli rimanevano le reliquie , ed abbandonalo dagli 
Svizzeri avanzati al macello sanguinoso, sono ritorno in 
Francia per giustificarsi. 

Leone X in mezzo alla sua gioia pel trionfo del par- 
tito che aveva abbracciato, e soprattutto pel ritorno di 
l'arma e Piacenza sollo il dominio della santa Sede, -ri- 
salito da breve malattia cessò di vivere; gli diedero i 
cardinali per successore il vescovo di Torlosa, che assunse 
il nome di Adriano VI, cui succedette, dopo il corto suo 
pontificalo , il cardinal Giulio de' Medici , noto sotto il no- 
me di Clemente VII. 

An. di G.-C. 1523. 

I Veneziani , viste le cose di Francia andar di malo 
in peggio in Italia , ne credendo Francesco I in islato di 
rimetterle in assetto , non vollero trovarsi inviluppati nel- 
la rovina di lui , e con pace separata s' accomodarono col 
fortunato imperadore , il quale bramoso di staccarli dal- 
l' alleanza del suo emolo , e di attaccarli agi' interessi suoi , 
foce loro patti vantaggiosi ed onorevoli condizioni. 

Nè solamente guadagnò Carlo quinto alla sua causa 
i Veneziani ; ma con maestra accortezza dirigendo la sua 
politica , e traendo destramente profitto dai falli nume- 
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rosi dell' inconsiderato Francesco , concluder seppe stretta 
alleanza contro di lui coli' Inghilterra, col papa, col duca 
di Milano e co' Fiorentini, i quali ancora ondeggiavano 
fra il dispotismo de' Medici e la repubblicana libertà; e 
come se il monarca di Francia congiurar volesse egli stes- 
so contro di se in favor del nemico, spinse colle sue in- 
giustizie a ribellarsegli il duca di Bourbon , forse il mi- 
gliore fra i suoi più esperti uffiziali , e ad offrire a Carlo 
quinto il valor del suo braccio, e la scienza sua militare ; 
questo principe il fé' suo vicario in Italia, ed agli ordini 
suoi sottomise le truppe comandale dal marchese di Pe- 
scara , dal viceré di Napoli e da Giovanni , figlio naturale 
di Lorenzo de' Medici. L'ammiraglio Bonivet, incaricato 
dal re Francesco di difender l'Italia, mentre egli stesso 
difendeva la Francia contro gl' Inglesi , gli Spagnuoli ed 
i Fiamminghi , era di troppo inferiore e di truppe , ed 
ancor più di talenti militari ai peritissimi capitani di Car- 
lo; egli fu dunque rotto in diversi scontri dalle schiere 
imperiali , e soprattutto in quello che , mentre si ritirava 
innanzi ad esse , ebbe a sostener sulla Sesia ; ivi fu il Bo- 
nivet compiutamente disfatto, ed ivi perì l'illustre cava- 
licr Bayard , cotanto pel valor suo , e per le sue virtù 
rinomato. 

Penetrarono, per questa vittoria, gl'imperiali in Pro- 
venza e nel Deltlnalo ; Tolone cadde iu loro potere , « 
Marsiglia venne da essi cinta di stretto assedio; la Fran- 
cia, assalita ad un tratto da tanti nemici, sembrava es- 
sere in procinto di rimanere oppressa , allorché i dissa- 
pori insorti fra Carlo quinto ed il cardinal Wolsey, mi- 
nistro onnipotente del britanno monarca Arrigo Vili, le 
diedero campo non solamente di respirare, ma di can- 
giar in offesa le difese. Fatta la pace col re d' Inghilterra 
costretti a ritirala gl'Ispani ed i Fiamminghi , Francesco 
potè con bello e poderoso esercito di ben quaranta uii- 



EPOCA QUARTA. 3fcl 

gliaia di buoni soldati rivolgersi nuovamente verso l' Ita- 
lia ; all' avvicinarsi di tante forze , abbandonarono gì' im- 
periali le invase Provincie, e vennero di qua dall'Alpi a 
rannodarsi ; quindi troppo deboli riconosciutisi per resi- 
stere ai torrente , più lungi ancora si ritrassero , e sul 
Mincio fermarono i loro alloggiamenti per attendervi i 
rinforzi che dall' Alemagna verso la Lombardia già s'era- 
no incamminati. 

Francesco , vincitor senza battaglia , s' impadronì an- 
che una volta di Milano o di quasi tutto il ducato, e 
mise l'assedio innanzi Paria. 

Il pontefice Clemente VII fatto aveva replicati tenta- 
tivi per ricondurre alla pace i rivali monarchi , fra i quali , 
siccome padre comune de' fedeli , erasi egli proposto me- 
diatore; ma la venuta del re con si possente esercito iu 
Lombardia , troncò a mezzo le trattative ; tutto fa rimes- 
so nell'arbitrio dell'armi, e tali furono, come or ora 
vedemmo , i vantaggi sulle prime da lui ottenuti sugi' im- 
periali , che il papa stesso , i Fiorentini ed i Veneziani , 
già intimoriti dalla smisurata potenza di Carlo , co! re 
segretamente si collegarono. 

An. di G.-C. 1525. 
Ma il carattere indolente del pari clic leggero del re 
Francesco furono in breve cagione della sua propria ro- 
vina, e della rovina degli alleati, che l'apparenza del 
suo potere ed il timor dell' impcradore gli avevano pro- 
curati. Invece d' inseguir senza posa i nemici , e di op- 
primerli pria che fossero più forti divenuti , ei li lasciò 
tranquilli nel loro campo, e non solamente si ostinò nel 
folle assedio di Pavia , che una vittoria avrebbe messa in 
poter suo , ma commise l'errar capitale d'indebolire l'eser- 
cito suo collo staccarne grossa mano di truppe per in- 
viarle a tentar la conquista del regno di Napoli. Non si 
29" 
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diedero i capitani di Carlo alcun pensiero di quella in- 
considerata spedizione ; ina raccolte tutte insieme le for- 
ze loro, piombarono sul re , accampato sotto Pavia , Io 
ruppero , intieramente lo sconfissero , c lui stesso fecero 
prigioniero. 

Codesta decisiva vittoria ebbe per primo ed imme- 
diato effetto quello di mettere l'intera Italia alla discre- 
zion dell' imperadore. Colpiti come da scoppio improvviso 
di folgore, il papa ed i Fiorentini astretti furono a chie- 
dere ed a comprar la pace. Lucca e Siena comprarono 
anch'esse a denaro contante l'imperiai protezione; e il 
duca nominale di Milano, imprigionalo sull'accusa d'al- 
to tradimento contro l'autorità del suo sovrano, lasciò 
a Carlo il libero possesso del suo ducato. Quanto al pic- 
colo esercito dall'imprudente Francesco avventurato nella 
spedizione di Napoli , egli peri quasi tutto , meno di fer- 
ro, che di stento e di morbo; i pochi soldati che avan- 
zarono , furon menati cattivi. 

An. di G.-C. 1327. 

Le paci dettate dalla necessità non hanno altri li- 
miti che la necessità medesima; cessata questa, le paci 
svaniscono , c ricomparisce lo stalo di guerra. Cosi ac- 
cadde in questa circostanza; il papa, i Veneziani, i Fio- 
rentini , sbalorditi dall'imperiale ed inaspettata vittoria 
di Pavia , avevano curvato la fronte sotto la Terrea legge 
della necessità ; ma respiravano appena , e già stringevano 
una nuova alleanza col re Francesco clic comprata aveva 
la sua libertà , per allontanar dal loro collo il duro giogo 
di servitù che andava preparando loro Carlo quinto. 

Venne la segreta lega sottoscritta a Cognac ; conte- 
neva il trattalo il numero di truppe che ognuno de' prin- 
cipi collegati doveva somministrare all' impresa ; e scopo 
dell'impresa era la totale espulsione degl'imperiali dal- 
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l'Italia, il ristabilimento di Francesco-Maria Sforza nel 
ducato di Milano , e la cessione del regno delle due Si- 
cilie al conte di Vaudemont, discendente dalla casa d'Angiò. 

La guerra divampò dunque nuovamente ucila peni- 
sola ; ma troppo erano inferiori di forza e mal dirette le 
truppe degli alleali, e gl'insorti dispareri in mezzo a si 
vari interessi, rompendo l'unione che tanto sarebbe stata 
necessaria , resero inefficace la resistenza alle offese del 
formidabile avversario. 

Non potè infatti V esercito allealo frenare i passi del 
duca di Borbone, il quale alla testa di trenta mila Te- 
deschi e Spagnuoli velocemente inoltravasi alla volta di 
Roma. Fu la nobile e sveulurata cillà da tre parti assa- 
lila e, dopo vigorosa del pari che inutile difesa ia cui 
peri lo stesso duca di Borbone , a viva forza presa e sac- 
cheggiata da quelle orde barbariche , le quali tulle vi rin- 
novarono gli orrori c gli eccessi che gli Eruli , i Vandali 
ed i Goti vi commiscro un giorno. 

1! pontefice, rinchiuso in Castel sant'Angelo, dovè 
subire le leggi del vittorioso impcradorc ; ne migliorarono 
le cose degli alleati i successi passaggeri dell'armata fran- 
cese nuovamente spedita in Italia dal re Francesco , sotto 
il comando del signor di Laulrec. Mori questo capitano 
di pestilenza in una novella a non meno della precedente 
arrischiala spedizione di Napoli , e l' esercito suo peri co- 
me l'altro, nella ritirala, vittima dei disagi e del ferro 
dei nemici. 

L'altro esercito francese il quale , sotto gli ordini del 
signor di Saint-Poi, campeggiava in Lombardia, fu total- 
mente sbaragliato anch'esso, mentre tentava di ricupe- 
rar Genova , che per opera d' Andrea Doria , divenuto ne- 
mico di Francia per l' incurabile imprudenza del re Fran- 
cesco , avea scosso il giogo francese , ripresa la sua L'ber- 
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tà , e ristabilita con ottime modificazioni l'antica forma- 
di governo repubblicano , sino a' dì nostri mantenuta. 

An. dì G.-C.1529. 

Mentre accadeva in Genova questa rivoluzione , un, 
simile avvenimento succedeva in Firenze ; avevano i Fio- 
rentini acconsentito al ritorno de' Medici in patria , a patto 
che rinunziando ad ogni pretensione di supremazia , vi- 
vessero ivi da privati , si riconoscessero uguali agli altri 
cittadini , o come questi fossero, alle leggi della repubblico, 
iottomessi. 

La promozione di Giovanni ( Leone X ) , e poscia di 
Giulio dc'Mcdici ( Clemente VII ) , al soglio pontificio par- 
vero aver fermo per sempre in Firenze il dominio di quel- 
la famiglia , ed il cardinale Ippolito ed Alessandro , que- 
gli figlio naturale di Giuliano de'Medici, questi figlio na- 
turale di Lorenzo, all'ombra della papale influenza go- 
vernavano da sovrani lo stato. 

Finché Clemente VII fu potente tollerarono que 7 cit- 
tadini, benché a malincuore, l'umiliazion di vedere la 
suprema autorità caduta, come dicevan essi con amarez- 
za , in mani spurie ; ma quando il seppero prigioniero , 
F odio loro contro i tiranni scoppiò con tutta la violenza 
d' una passione lungamente compressa. Il popolo , prese 
l'armi, levossi da ogni parto a remore; Ippolito ed A- 
lossandro sbigottiti ed il legato pontificio loro tutore, eb- 
bero appena il tempo d' involar con una pronta foga le 
loro vile al furor della plebe fremente. I Medici vennero 
per la terza volta proscritti e dichiarati nemici della pa- 
tria ; dei loro più noli partigiani alcuni furono iu quel 
primo impolo immolali, i rimanenti, banditi dallo stato a 
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perpetuità ; le antiche forme di governo rimesse furono 
in vigore. 

Abbattuti intanto dai replicati disastri gli animi dei 
nemici di Carlo quinto, si determinarono a chieder pace, 
e l' imperadore stesso intimorito dai rapidi progressi del 
luteranismo in Germania , e dalla confederazione di varj 
principi tedeschi pel trionfo delle nuove dottrine, non si 
mostrò lontano dall' accordarla. Si aprirono le trattative 
a Cambra!, e siccome e vinti e vincitori ne avevano del 
pari bisogno, la pace venne con molta prontezza nego- 
ziata, conchiusa e ratificata. Il papa ricuperò quanto a- 
veva nelle precedenti vicende perduto; Francesco Maria 
Sforza fu ristabilito nel ducalo di Milano; Francesco l 
rinunziò alle cose d' Italia; il papa accordò a Carlo quinto 
l'investitura del regno delle due Sicilie, e gli promise il 
diadema imperiale; ed all'incontro quel monarca obbli- 
gossi a ristabilire in Firenze il dominio mediceo, o a dare 
una sua figlia naturale in isposa al nipote suo Alessan- 
dro de' Medici , il qdale dovea come principe governare 
lo stato. 

I Veneti soli perderono in questa pace; il che fe' dire 
piacevolmente al doge Andrea Gritti, essere Camhrai il 
purgatorio della veneta repubblica, ov'ella espiava i falli 
da lei commessi coli' allearsi ai re ed agi' imperadori. 

A tenor delle falle promesse trasferissi Carlo quinto 
in Italia eoa numeroso e brillante corteggio, scortato da 
possente armata , per abboccarsi col pouleGce e per ri- 
ceverne la corona imperiale. ( due capi del sacerdozio e 
dell' impero s' incontrarono in Bologna, ove fecero entram- 
bi la loro entrata solenne. Nel congresso ivi tenuto, ascol- 
tati verniero i Veneziani, i Fiorentini e i duchi di Milano 
e di Ferrara; i Veneziani restituirono alcune terre al- 
l' imperadore , alcune altre ne resero a Clemente VII, e 
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con questi lagrifizj si trasscr fuori , se non con gloria , 
almeno senza vergogna , da una lunghissima guerra so- 
stenuta contro i più formidabili nemici. 

Collo sborso di centomila scudi Alfonso d'Este si ri- 
conciliò col pontefice , che rinunziò alle suo pretensioni 
sopra Modena, Reggio e Rubicra, e gli accordò l'investi- 
tura di Ferrara. 

Francesco-Maria Sforza, discolpatosi pienamente del 
delitto appostogli d' alto tradimento , venne nel suo do- 
minio milanese confermato. 

I soli Fiorentini nulla poterono ottenere da Carlo , 
che erasi col pontefice impegnato a ristabilire in Firenze 
la famiglia di lui. Ragioni, dichiarazioni, proteste, of- 
ferte furono del pari inefficaci a piegar l'animo dell' im- 
peradore, e de' ministri suoi, iu favor della repubblica ; 
i deputati di essa mai dal monarca o da' ministri allra 
risposta non ottennero se non : Vi è forza sottomettervi 
a tua santità. 

Abbandonati da lotti, ed assaliti dall'armi combinato 
di Carlo e del papa, si determinarono i Fiorenliiii a di- 
fender sino agli estremi l' indipendenza loro , e la loro 
libertà. Era la risoluzione per se stessa generosa; ma 
nella confusione che nascer faceva in un popolo supersti- 
rioso r apprensione del grave pericolo ond' era minacciato 
dall'armi nemiche, udissi una voce che consigliava do- 
lersi, per rendere invincibile la repubblica, proclamar 
Gesù-Cristo re di Firenze. 

Ognuno aderì alla strana proposta, e sulla porta del 
palazzo della signoria scolpita venne immediatamente l' i- 
•criziono: Gesù-Cristo, re del popolo fiorentino, eletto con 
decreto del popolo e del senato. Informato il pontefice, che 
**°e di m 0 itj partigiani nclF assediata città , di celesta 
Wwarra eleiione, mandò dicendo a' Fiorentini che a lui, 
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siccome a vicario di Gesù-Cristo sulla terra, apparteneva 
per dritto il governo della repubblica; quindi fra gli abi- 
tanti dispareri e discussioni, ed intanto gli Spagnuoli , i 
Tedeschi e gl'Italiani di Carlo quinto e del pontefice met- 
tevano a sacco e a ruba l'infelice loro territorio. 

An. di G.-C. 1535. 

Un anno durò il poco micidiale assedi», condotto con 
somma mollezza dagli assalitori, conci ossi achè il ponte- 
fice si opponesse ad ogn'alto vigoroso d'ostilità che ri- 
ilur poteva quella ci Uà magnifica in un monte di ceneri 
e di rovine. Tuttavia allorquando le nemiche artiglierie 
n'ebbero compi utameote diroccale l'esteriori difese, e eo- 
niinciossi inoltre a patir difetto di vettovaglie, fu mestieri 
venire agli accordi ; si convenne con essi che i Medici 
rientrassero in Firenze; che fossero ad essi restituiti tutti 
i beni loro; che sotto la protezione imperiale conserauw 
la repubblica la sua indipendenza e la sua libertà. 

Ma quest'ultimo articolo della stipulata capitolazione 
uou fu mantenuto, e dovettero i Fiorentini, siccome t 
più deboli, comportarselo in pace, soffocar nel cuor loro 
ugni rancure ed ugni risentimento, e convincersi col)' e- 
\ utenza del fatto che quantunque il dritto, il giusto e 
1' onesto regnar debbano soli nel mondo , pure inai non 
vi regnò, ne forse mai vi regnerà effettivamente che la 
fotta. 

Era di poco, in vigor de' patti , entralo in Firenze 
Alessandro do' Medici , prole uscita d'illegittima unione 
fra Lorenzo de' Medici ed una schiava mora nffricana , 
quando vi giunse, ministro straordinario di Carlo quin- 
to, Antonio Musceltola, Napolitano, che presentò alla si- 
gnoria un diploma imperiale cui quale Alessandro era di- 
chiarato capo supremo della repubblica. Un anno dopo , 
un. altro diploma fe' sparir la repubblica, ed il cupo di 
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essa ne fu creato dnea, sovrana ed assoluto signore, co» 
facoltà di trasmettere a' discendenti suoi il principato. 

Il trattato di Cambrai era stato per Francesco 1 re 
di Francia, e per l' imperador Carlo quinto una tregua, 
anziché una pace definitiva. La morie di Francesco- Ma- 
ria Sforza, duca di Milano, fe' divampar nuovamente la 
guerra fra que' due monarchi , giacché niun disastro area 
potuto indurre il re a rinunziar davvero e del tutto alla 
conquista di quello stato, ch'era sì mal riuscita a' prede- 
cessori suoi ed a lui stesso, e che tanto sangue, inutil- 
mente sparso, aveva costato alla nazione da lui gorer- 
nata. Mentre le truppe di Carlo prendenti possesso delia 
Tacanle successione come d'un feudo imperiale, France- 
sco i scendeva in Italia, e s' impadroniva dei dominii del 
duca di Savoja alleato dell' imperadore. Ma se il re portò 
ron successo infelice le armi sue nella penisola, non fu 
Carlo quinto più di lui fortunato, allorché, vincitore in 
Lomhardia, volle della Francia far il teatro delle sue 
conquiste. 

An. di G.-C. 1538. 

11 pontefice Paolo Hi, succeduto all'estinto Clemen- 
te VII, ogni mezzo tentò per indurre quegli emuli osti- 
nati ad una pace di cui tanto aveva bisogno l'occidentale 
e la meridionale Europa ; ma inutili furono ed impotenti 
gli sforzi suoi; non volendo niun d'essi rinunziar il me- 
nomo che delle rispettive pretensioni, il papa potè pur 
finalmente indurli a sottoscrivere una tregua di dieci an- 
ni , nel corso dei quali fu convenuto che ognun d' essi 
conservasse i fatti acquisti; per questa tregua il duca di 
Savoja rimase spogliato, tranne la contea di Nizza, di 
lutti gli stati suoi, metà dei quali era posseduta da un 
potente nemico, e mela occupata da un potente alleato 
che promesso aveva di pru legger lo. 
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Mentre queste cose accadevano in Lombardia ed in 
Piemonte, Firenze c la Toscana gemevano oppresse dalla 
crudele tirannia di Alessandro de' Medici. Avaro , disso- 
luto, sanguinario, costui non risparmiava delitti per sa- 
tollar la sua Tamc di ricchezze, e per soddisfar le im- 
pure sne brame. Lorenzino de' Medici, suo parente, spinto 
dall'ambizione di succedergli sul trono ducale, o mosso 
per avventura dal desiderio di liberar da quel mostro la 
patria , concepì il disegno di trucidarlo. 

Per riuscir nelle sue mire, lutto egli si diede a gua- 
dagnar la fiducia di colui; e spinse laiit' oltre la dissimu- 
lazione , che non ricusò di farsi docile strumento delle 
sue più infami intraprese. Giunto con tal mezzo alla mela 
che si era proposta, Lorenzino seppe una notte trar so- 
letto Alessandro in sua casa, sotto il pretesto di farlo ivi 
trovar da solo a sola con donna sommamente da lui va- 
gheggiata. Ivi nelle tenebre l'assali d'improvviso, e con 
più colpi di pugnale sei fé 1 cader morto a* piedi. 

Qual si fosse dei due lo scopo che coli' assassinio del 
tiranno s'era prefisso Lorenzino, nò 1' uao nò l'altro gli 
riuscì. S'ei bramò di restituire la libertà alla patria, que- 
sta rimase serva del giovine Cosimo de' Medici, che ot- 
tenne dall' imperadore l'investitura del ducalo di Tosca- 
na; s'egli aspirò al trono ducale, il parricidio ad altri 
profittò e non a lui. 

An.rn'G.-C. 1545. 

Non era ancora spirata la tregua per lo cure del pon- 
tefice Paolo IH conchiusa tra Carlo quinto e Francesco i , 
quando la guerra più viva che mai si riaccese fra loro 
in Lombardia. Venuti i due nemici eserciti a fiera bat- 
taglia presso Cerisola, quello dell' imperadore u rimase 
con grave perdita superato, ed il re apriva già l'animo 
alla speranza di esser in breve padrone del sospirato uo- 
3* 
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minio milanese. Ma ■giuntagli la nuova che il re britan- 
no , nuovamente alleato a Carlo quinto , era con nume- 
rosa armata sbarcalo in Francia, e presa Bologna a ma- 
re, marciava verso Parigi, gli convenne rinuuziar [ter 
allora a sì fausti principj, e volar col miglior nerbo dei 
suoi alla difesa della Francia, onde per acquistar l'altrui 
non venisse egli a perdere il proprio. 

Nel tempo slesso i principi protestanti di Germania 
insieme confederati prendevano contro Carlo le armi per 
tentar di abbassare una potenza clic li teneva in conti- 
nui timori. 

Forzati dulie circostanze, verniero i due emoli a nuo- 
vi accordi, e fu alla fine concliiusa tra loro la pace a 
Crcpi; rimase con quel Imitalo convenuto ebe si restituis- 
sero reciprocamente le fatte conquiste ; che il duca di Sa- 
>oja fosse negli slati suoi ristabilito; clic Carlo quinto des- 
se , a scelta ilei re , o sua figlia , o sua nipote in isposa 
al duca d' Angouleiome , di lui terzogenito , con dote dei 
Paesi-Bassi alia prima, o del ducalo di Milano alla se- 
conda. 

Au. di G.-C. ioVt. 

La pace permise al pontefice Paolo III di occuparsi 
della convocazione del celebre concilio di Trento, già de- 
cisa per lentar di porre un argine alla trionfante eresìa. 
Intanto staccate dal palutnuuio della Chiesa le due città 
di Parma « di Piacenza, formoune un ducato, e ne diede 
l' investitura ad un suo figlio naturale, Pier-Luigi Farnese. 

Carlo quinto, che aveva già ricusato al pontefice di 
cedere a quel suo figlio il ducalo di Milano, insieme culla 
destra della sua figlia naturale Margherita , vedova del 
trucidalo Alessandro de' Medici , ricuso ancora alle calde 
sue istanze di confermar coi!' imperiale investitura J' ere- 
zione dello sialo novello. Offeso il pontefice d;il primo, 
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ed ancor più dal secondo rifiuto, clic sospettar gli faceva 
essere intenzione dui monarca di rapire anche quelle due 
città per riunirle al Milanese, dagl'interessi di lui segre- 
tamente si stacco, e tulio diedest a favorir gì* interessi 
di Francia. Sicuro quindi che gì' intricali affari di Ger- 
mania tanto il lerrehhero di là dai monti occupalo, che 
poco spazio gli rimarrebbe per mirar troppo alle cose 
d'Italia, detcrminossi ad entrar a parte d'una trama die 
soltrar doveva all'influenza di lui la repubblica di Geno- 
va, i cui porli eccellenti erano i punti di riunione delle 
truppe imperiali di terra e di mare, che per la difesa 
de' suoi dominii italici venivano di Spagna. 

I risultati della Irama, ove avesse questa un fausto 
successo, erano la distruzione della miglior parte della 
marina casigliani), la sommissione di Genova all'influen- 
za francese, e forse anche l'acquisto del ducato di Mila- 
no , sprovveduto di truppe e privo di pronti soccorsi, pel 
duca di Parma. 

Capo della congiura era Gian-Luigi de' Fieschi, ge- 
loso già da gran tempo dell' autorità da Andrea Doria 
esercitata nella patria. Pier-Luigi Farnese convenne con 
Fieschi sui mozzi d'eseguire la trama, e quanti v'erano 
nella repubblica partigiani di Francia, tulli vi presero 
parte. 

La notte dclli 2 alli 3 gennaio 15M, fu scolla dai 
congiurati |>er tentare il gran colpo , che render doveva 
Fieschi padrone della repubblica sodo la protezione di 
Francia, distruggere le forze spagnuolc, lasciar senza soc- 
corsi la Lombardia imperiale, ed aprir forse al Farnese 
le porte di Milano; le armi egli armati eran disposti ai 
punti importanti ; più non mancava che il segnale, e Fie- 
schi lo diede. 

Ma l'audace tcnlalivo, per la fortuita morte di Fie- 
schi , in sul riuscire mancò; già il popolo dai congiurati 
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eccitato prendeva l'armi ed usciva gridando: Fieschi! Li- 
bertà! già il nipote d'Andrea, Giannellino Doria, coman- 
dante della marina spanninola, giacca miseramente trafitto 
nel suo sangue ; già i principali Tra i senatori inviavano 
a Fieschi deputati per sottomettersi a lui olle condizioni 

che a Ini piacesse d'imporre ma Fieschi non era più. 

Mentre balzar voleva da' una ad un'altra galea , ove in- 
sorto era un tumulto che nuocer poteva a' suoi disegni, 
un pie gli sdrucciolò, cadde nel mate; il peso dell'armi 
sue lo trasse in fondo alle acque, dove perì mentre i suoi 
partigiani trionfavano da ogni parte. 

Alla novella della morte del loro capo, che ratta qual 
lampo si sparse, i suoi complici, rimasti disanimali, si 
dispersero fra le tenebre notturne; gli uni cercarono in 
esse un asilo; gli altri preferirono di cercar sicurezza nella 
fuga. Andrea Doria riacquistò 1* autorità così prontamente 
come stata gli era strappata. 

Pier-Luigi Farnese, perduta ornai la speranza di re- 
gnar sul Milanese, si ritirò nel suo ducato di Piacenza, 
ed ivi rilasciò il freno ai vizi tutti ond'era infetto l'ani- 
mo suo ; reso in picciol tempo odioso al popolo che una 
holla pontifìcia aveva sottomesso al suo tirannico gover- 
no , divenne ancor più abominevole agli occhi d' alcuni 
nobili da lui nell'onore oltraggiali. Alcuni di essi cospi- 
rarono contro i suoi giorni, e sorpresolo all'improvviso, 
lo trucidarono, e ne balzarono da una finestra del du- 
calo palagio il cadavere insanguinato. 

S'impossessarono immediatamente le truppe imperiali 
di Piacenza, ov'era accaduto l'assassinio. Parma dichia- 
rossi pel figlio di Pier-Luigi , Ottavio Farnese , che im- 
plorò gli aiuti di Francia, e sotto la protezione di lei si 
collocò. Quindi nuove guerre , nuovi disastri , e nuovo 
stragi in Piemonte ed in Lombardia, cui pose fine la tre- 
gua conclusa fra Arrigo II , re di Francia , succeduto a 
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Francesco ), e Filippo II, Gglio di Carlo quinto, e suo 
successore per gli stati di Spagna, d'Italia e delle Fian- 
dre, in seguito dell'abdicazione fatta dal medesimo prin- 
cipe d'ogni sovrana autorità. 

An. di G.-C. 1553. 
Spenti in poco spazio i pontefici Paolo IH, Giulio III 
e Marcello II, elevarono i porporati elettori al Irono pon- 
tificio il cardinal Caraffa, Napolitano, noto sotto il nome 
di Paolo IV. Questo pontefice acerrimo nemico degli Spa- 
gnuoii , dalla possanza dei quali vedovasi con somma ge- 
losia circondato, tutto pose in opera per concitar contro 
di essi da ogni parte nemici. Trasse nc'suoi disegni il duca 
di Ferrara ed il re di Francia, il quale spedi il duca di 
Guisa con un esercito contro il regno di Napoli per farne 
Ja conquista. 

An. di G.-C. 1558. 

All' accostarsi di questo capitano che , alla testa di 
ventimila uomini, favorito dai duchi di Savoja e di Fer- 
rara , avea senza incontrar resistenza attraversata parte 
della Lombardia, manifestò il pontefice la sua avversione 
per gli Spagnuoli, dichiarando Filippo II decaduto dal 
regno delle due Sicilie per delitto di fellonia. 

Cosimo I, duca di Toscana, ricercato d'alleanza 
dal papa insieme e dagli Spagnuoli, vendè accortamente 
all'uno ed agli altri la sua neutralità. I Veneziani ricu- 
sarono anch'essi ili prender parte in questa guerra, e si 
rimasero in osservazione di quanto stava per accadere. 

11 Guisa , dopo aver passato alcun tempo in Roma , 
dove dal papa era stalo magnificamente accolto, ricevuto 
da esso un rinforzo d'alquante truppe, seguitò la sua 
marcia; ma trovò l'impresa assai più malagevole di quello 
ch'ei se l'era forse figurata. Tenuto lungamente a hada 
30* 
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sulle sponde del Garigliano dai dotti movimenti del duca- 
d' Alba , govcrnalor di quel regno pel re di Spagna , ci 
vide andarsi di giorno in giorno scemando per le malata 
tie l'armata sua, sicché temendo di rimanersi colà poca 
meno che solo, sollecitò presso la corte sua il suo richia- 
mo; nò dovette molto aspettare per ottenerlo, giacché per 
gravi circostanze sopragginnle in Francia , quel monarca 
erasi di per se stesso indotto ad ordinargli il ritorno. ' 

Il pontefice Paolo IV abbandonalo da tutti, e soltanto 
soccorso di consigli, astretto si vide a piegare- ed a venir 
a' trattati coli' altiero dnca d'Alba, dal quale ottenne tut- 
tavia migliori patti di quelli, onde potevasi naturalmente 
lusingare. 

Quest'ottimo pontefice, d*austeri costumi, ed in ma- 
terie religiose zelantissimo, attivamente occupossi dell'am- 
ministrazione dello stalo ecclesiastico; severo verso la pro- 
pria famiglia quanto lo era verso gli allri, esiliò i nipoli 
suoi , clic si erano resi colpevoli abusando del poter lo- 
ro , e creo- una congregazione detta del buon governo, la 
quale con sagge misure pose fine a' disordini gravissimi , 
conseguenze fatali ugualmente che inevitabili delle passale 
vioende. 

Lungi però che i Romani amassero questo papa , 
l'odiarono profondamente per l'eccessivo rigore col qua- 
le, spinto dal proprio zelo per la purezza delle cattoliche 
credenze , esercitar faceva le- sue funzioni al formidabil 
tribunale deir inquisizione , pel quale costruite avea va- 
ste carceri, ove gemevano in folla cittadini sospetti di fede 
macchiala. 

Il rancor popolare giunse a tal segno che , sparsasi 
rapidamente per la città la nuova della morte di Paole 
IV, il volgo furente si levò da ogni parie, sforzò le pri- 
gioni,, pose- ì cattivi in libertà, e diede alle fiamme i'o- 
4iGzÌ9 ove sedeva quel temalo tribunale. 
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Cominciava a sorgere in questi tempi e a dilatarsi la 
non ha guari nata società dei gesuiti, approvata dal pon- 
tefice Paolo IH nel 1540. Il santo fondatore di essa, Igna- 
zio di Loiola, l'aveva interamente sottoposta all' autorità 
immediata dei papi, cui legolla sin dal principio un voto 
particolare di cieca ubbidienza* 

II numero de' gesuiti professi venne sulle prime fis- 
sato a sessanta ; nondimeno quel numero tanto crebbe in 
picciol tempo, e tanto si dilato, che l'antico mondo ed 
il nuovo, le città e le corti ne furono in breve inondati. 

Questa celebre società rifulse d' uno straordinario 
splendore pel gran numero d' uomini sommi in ogni ma- 
niera di sapere che nel suo grembo si manifestarono , e 
pervenne ad uno smisurato potere mercè i privilegi che 
le accordarono successivamente i pontefici, ai quali si rese 
utilissima nelle lunghe guerre teologiche ch'ebbero a so* 
«tenere contro i nemici ognor crescenti delle cattoliche 
dottrine; 

Diversissimi giudizi prnunziàrono sovra di lei gli uo- 
mini trasportati da cieca prevenzione, coli' innalzarla gli 
uni sino alle stelle per l' immenso bene da essa operato ; 
gli altri col deprimerla sino agli abissi per l' immenso ma- 
le onde l' accusarono di essere stata la sorgente. 

A noi pare non potersi da verun uomo di buona fe- 
de negare il bene arrecato dai gesuiti all'umana società ; 
ma non doversi nemmen porre in dubbio che non senza 
alta ragione fu la compagnia di Gesù soppressa con bolla 
solenne dal vencrabil pontefice Clemente XIV. Nulla v'ha 
di sì puro o di si vantaggioso sulla terra di cui l'uomo 
noti faccia abuso , o che fra le sue mani non si corrompa, 
o deturpi : limpidissimo 6 talora un fiume presso le sue 
pure sorgenti ; ma net lungo suo scorrere fra le terre 
ingrossa , ed ingrossando s' intorbida si , che più tardi i 
suoi flutti più non volgono clic fango c sozzure. 
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An. di G.-C. (572. 

AI defanlo Paolo IV succedè il pontefice Pio IV , il 
quale noi 1503 tonchi use il celebre concilio di Trento, 
che interrotto parecchie volte e ripreso , avca durato in- 
torno a diciott' anni ; ed a Pio IV , colpito da morte re- 
pentina , diedero gli elettori porporati in successore il car- 
dinale Alessandrino, che assunse il nome di Pio V. Que- 
sto pontefice dar volendo a Cosimo I de* Medici, dura 
di Firenze, un segnalato contrassegno di favore , lo creo 
granduca di Toscana , e, chiamatolo a Roma , volle-di sua 
mano incoronarlo. 

La pace che regnava in Italia permise a Gregorio 
XIII, succeduto al santo pontefice Pio V, di abbando- 
narsi al suo genio per gli utili stabilimenti; fondò molti 
pollcgi per l' istruzione della gioventù straniera, orno la 
grande galleria vaticana , eresse pubblici monumenti , * 
eoi soccorso di abilissimi astronomi riformò il disordinato 
calendario. Tanto era però r astio che dalla latin» divi- 
deva la chiesa greca scismatica , che questa mai ammet- 
ter non volle nel suo seno l'utilissima riforma; quindi la 
notabile discordanza dì circa undici giorni che fra l' orien- 
tale e l' occidental calendario vediamo sussister tuttavia. 

An. di G.-C. 1588.. 
Mentre ardeva in Francia la guerra civile fra ì cat- 
tolici ed i protestanti chiamati Ugonotti, Carlo Emma- 
nuel , duca di Savoia , s' insignori del marchesato di Sa- 
luzzo sotto il pretesto ch'era necessario l' opporre un'in- 
luperabile barriera all'eresia, che minacciava ad ogni 
momento di valicare le Alpi e di estendersi rapidamente 
nell'Italia. 

Disapprovarono altamente i Veneziani siffatta usur- 
pazione, temendo le conseguenze della stretta union di 
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quel prìncipe colla casa imperiale d'Austria, ognor mi- 
nacciosa por quella repubblica ; bramosi quindi di procu- 
rarsi per 1* avvenire un potente ausiliario , si affrettarono 
a riconoscere come re di Francia Arrigo IV , sebbene ero- 
tico , e scomunicato dal papa Sisto V, succeduto al de- 
funto Gregorio XIII , e quantunque ancora non fosse quel 
principe compiutamente vincitore della cattolica opposi- 
zione , nò parifico possessore del regno. 

Il legato del pontefice , e gli aiubasciadori di Spagna 
e di Savoia presso la repubblica biasimarono con ener- 
giche rimostranze lo scandalo da essa dato a' fedeli col 
riconoscere un principe scomunicato; Sisto V minacciò 
di scagliare anche contro di lei gli anatemi già scagliati 
contro Arrigo IV; ma vane furono le rimostranze, vane le 
minacce; già cominciavano i governi secolari a scuotere il 
giogo della pontificia influenza sugli affari loro tempora- 
li , ed a non più riconoscere nei papi il diritto di disporro 
a piacer loro delle corone. Tuttavia Arrigo IV, stanco, 
sebben vincitore , di lodar colla lega cattolica fomentata 
e mantenuta dall'oro e dall'armi dell'astuto Filippo II, 
re di Spagna , ridusse al nulla ogni opposizione a'suoi drit- 
ti al diadema di Francia coli' abbracciar la fede cattolica. 
Abiurò egli dunque l'eresia, e riconcilialo colta Chiesa, 
ricevè dal pontefice Clemente VIII l' assoluzione. 

An. di G.-C. 1598. 
Il dominio ecclesiastico dilalossi in questi giorni per 
P acquisto di Comacchio , e del ducato di Ferrara , ceduti 
alla Chiesa da Cesare d'Este, cugino e successore d'Al- 
fonso II. Poco mancò che la morte di questo prìncipe 
senza figli non accendesse nuovamente la guerra in Ita- 
lia. Reclamava il pontefice quel ducato qua! feudo devo- 
luto alla camera apostolica per l' estinzione della regnante 
linea dirotta mascolina. La Francia e la repubblica ve- 
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noia accennavano di voler prender parlilo per Cesare 
d'Ette. Nondimeno questi, atterrilo dalla minaccia degli 
anatemi pontifici , contando assai poco sui soccorsi di 
Francia e di Venezia , ed ancor meno sulla fedeltà dei 
nuovi sudditi suoi che vedeva incerti e titubanti , allon- 
tanò la tempesta col rinunziare al disputato dominio, e, 
pago del titolo di duca di Modena, fissò in questa città 
la sua residenza. 

An. di G.-C. 1606. 

Erasi , come vedemmo ( 1588 ) il duca di Savoia im- 
padronito del marchesato di Saluzzo appartenente alla 
Francia. Arrigo IV , divenuto pacifico possessor del suo 
regno , ne reclamò dal duca P immediala restituzione ; 
troppo debole di forae per difender coli' armi l' usurpa- 
zione , ricorso questi alle trattative , e le andava traendo 
in lungo più che per lui si potea , sperando ad ogni mo- 
mento di esser soccorso dal suocero suo Filippo HI , 
re di Spagna , che aveva un buon corpo di truppe nel 
Milanese. Ma le truppe spagnuole si rimanevan sempre 
immobili nei loro accantonamene , ed intanto le schiere 
francesi si andavano avvicinando; il duca dovè piegare 
il capo, e per conservare il marchesato di Saluzzo gli 
convenne cedere alla Francia quanl'ci possedeva di là dal- 
l'Alpi fra il Rodano e la Sunna. 

Ma spento appena da una parte il fuoco della di- 
scordia , un altro da un' altra parte se n' accendeva tra 
la repubblica veneta ed il pontefice Paolo V, succeduto 
a Clemente Vili. Due ecclesiastici accusali di furto e d'omi- 
cidio furono iu Venezia per ordine del senato messi in 
carcere, e venne il loro processo incominciato. Arse di 
sdegno il pontefice, ed al veneto ambasciadore dichiarò 
ch'ei mai non comporterebbe che giudici laici, contro 
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le disposizioni del concilio di Trento , giudicassero un ec- 
clesiastico. 

Molto si scrisse , mollo si parlò da ambe le parli , 
ma ognuna di esse Torma si rimase ed irremovibile in ciò 
i li* ella chiamava suo drillo. Il papa scagliò contro il do- 
ge ed il senato la scomunica, e contro Venezia e gli slati 
di lei F interdetto. 11 senato ed il doge proibirono sotto 
gravi pene di ubbidire alle bolle, e scacciò dallo slato 
quanti ecclesiastici contravvennero al loro decreto. Si fe- 
cer marciare quinci e quindi fanti , cavalli , artiglierie ; 
k> potenze più forti tenevano , quale pel pontefice , qualo 
po' Veneziani , una guerra pareva immincnlc, allorché la 
destrezza del cardinal di Giojosa seppe trovar la via di 
conciliare insieme il decoro e le ragioni del pontefice e 
della repubblica; cosicché rinunziando quegli pel fondo 
alte sue pretensioni , questa gli accordò le soddisfazioni 
richiesle. 

An. di G.-C. 1CJ8. 

Ancor non erano composte le differenze insorte fra 
il papa e la repubblica di Venezia , quando altre ne scop- 
piarono fra i duchi di Savoia e di Mantova pel possesso 
del Monferrato; si venne anche all'armi; ma uè il duca 
di Savoia coi soccorsi di Francia e di Venezia , uè il du- 
ca di Mantova sostenuto dalle truppe spagnuolc , preval- 
sero l'uno sull'altro; si ricorse dunque di comune ac- 
cordo alle trattative, e l'affare del Monferrato venne sot- 
tomesso all'imperiai decisione. 

Intanto che queste cose succedevano in Lombardia 
alla superficie della politica, si andava maturando nei 
più cupi abissi di essa una trama straordinaria contro Ve- 
nezia; la quale, se riuscita fosse, avrebbe proba!) il monte 
cangiato del lutto l'aspetto ed il destino d'Italia. 

Il duca d' Ossuna . viceré di Napoli , D. Pietro di To- 
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ledo , govcrnator di Milauo , ed il marchese di Bedmar , 
audace e profondo politico , ambasciadur della corle di 
Spagna presso la repubblica , avevano concedilo il rasto 
e l' iucredibilie disegno di sottomeltere a quella monar- 
ciiìa r Italia tutta, distruggendo da capo a fondo Vello- 
zia, o rovesciandone la potenza che potea sola porre o- 
slacolo all'esecuzione de' giganteschi lor piani. 

Venne condolla la trama e furono disposti i mezzi 
di assicurarne il saccesso colla più rara avvedutezza, e 
con sì profondo ed impenetrabile segreto , che il veneto 
senato, si vigilante , sì perspicace e si sospettoso , non 
n' ebbe alcun sentore. Numerosa mano di congiurati orasi 
già a poco a poco introdotta nella città da essi consa- 
crata allo sterminio ed alla devastazione. Doremi costoro 
metter fuoco nel tempo stesso all' arsenale ed ai diversi 
quartieri della città , ed in mezzo allo spavento ed al tu- 
multo eccitato dal vasto incendio divoratore, trucidar do- 
vevano i patrizi ed il senato. 

Una llottiglia spagnuola , opportunamente parlila dai 
lidi della Calabria, sarebbe giunta a tempo per contri- 
buire ali' atroce successo , ed intanto il governator di Mi- 
lano teneasi pronto per piombar collo numerose sue schie- 
re terrestri sui domimi veneti di terra ferma , nei quali 
coir oro e con larghe promesse già si era procurato vaste 
intelligenze. La rovina della repubblica pareva inevitabile 
ai congiurati ; già essi ne trionfavano uei loro concilia- 
boli tenebrosi 

Due complici tuttavia inorridirono e vacillarono po- 
che ore prima del momento della catastrofe spaventosa. 
Chiesta ed ottenuta l'impunità , svelarono il gran segreto 
;il tribunale dei dieci, il quale , per non prorompere a 
guerra aperta colla Spagna , con somma circospezione 
procedendo , arrestar fece , giudicare ed uccidere quanti 
cospiratori gli caddero nelle roani ; la flottiglia spagnuola 
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di Calabria , assalila e battuta da* venti tempestosi , fa co- 
stretta e ricovrarsì ne' suoi porli ; ed il governalor di Mi- 
lano , informato di quanto avvenuto era in Venezia , non 
osò fare alcun movimento. 11 marchese di Declinar , pro- 
tetto contro il furor popolare dal senato veneto , il quale 
in lui veder non volle che l' ambasci ad ore , usci sano e 
salvo dalla rinata città. 

La corte spagnuola , che tratto avrebbe dalla congiu- 
ra, se fosse riuscita, il maggior possibile profitto , ener- 
gicamente disapprovo rallentalo, biasimò il viceré, e ri- 
chiamò Bedmar, che non mollo dopo fu crealo cardinale. 

An. di G.-C. 1627. 

Si accese in questi giorni guerra feroce in Italia fra 
gl'imperiali confederati cogli Spagnuoli da un lato, ed i 
Francesi sostenuti dai Veneti dall'altro , per la successio- 
ne al ducato di Mantova , pretesa da Carlo di Rethel , erede 
della casa di Nevers , e sposo della principessa Maria , ul- 
timo rampollo dei duchi di Mantova e di Monferrato. 

Il duca di Savoia, persuaso che niuna occasione più 
di questa favorevole inai si offrirebbe per acquistare il 
sospirato possesso del Monferrato , collegossi colla Spagna 
e coli' imperadore , e strinse d' assedio Casale. 

Luigi XIII, re di Francia, accorse veloce con un 
esercito in soccorso del Nevers , e , forzato il passo di Susa, 
costrinse il duca di Savoia a slaccarsi dagli Spn^nuoli , e 
ad unir l'armi sue alle francesi. Fallo quindi levar l'as- 
sedio di Casale, ritornò in Francia per frenar gli Ugonotti 
che in Guascogna tentavano di far novità. 

Allontanati appena i Francesi , il duca di Savoia riac- 
costossi all' alleanza spagnuola e ricominciò V interrotto 
assedio di Casale ; ma non tardò a scendere in Italia con 
illimitato potere il relehre cardinal di Ricficlicu, genera- 
lissimo dell'armi francesi, ed invaso il Piemonte, onile 
31 
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punire il duca per la Tede violata , tentò invano di far di- 
versione alle forze nemiche dalle quali l' infelice Mantova 
era ferocemente ristretta. La città sventurata , più tradita 
che vinta , soffri per tre interi giorni dal barbaro di lei 
oppressore le violenze , le atrocità , gli orrori tutti cui per 
parlo delle soldatesche della stessa nazione già soggiacque 
Roma un secolo fa , e cai soggiacciono sciaguratamente 
le terre dall'armi nemiche a viva forza superate. 

Fattosi intanto mediatore di pace fra le contendenti 
potenze il pontefice Urbano Vili, succeduto a Gregorio 
XV che salì sul trono pontificio dopo la morte di Paolo V , 
venne l' accordo , dopo infinite brighe , conchiuso coi due 
trattati di Ratisnona e Cherasco. Il Nevers conservò il du- 
cato di Mantova con porzione del Monferrato , e ne ot- 
tenne , umilmente domandata , l' imperiale investitura. 

Vittorio Amedeo , duca di Savoia , succeduto a Carlo 
Km ornimele colpito, dopo 50 anni di regno , da apopleti- 
co accidente , acquistò quanto rimaneva de) Monferrato ; 
ma fu costretto a cedere Susa , Pinerolo ed altri luoghi 
alla Francia con non poca gelosia degli Spagnuoli e de' Ve- 
neziani , i quali miravano di mal occhio i Francesi sta- 
biliti cosi di piò fermo in sull' ingresso d' Italia , e padroni 
di svendervi ogni volta che ne venisse loro il talento. 

Dopo la guerra venne 1" Italia superiore desolata da 
lunga e micidial carestia , produttrice di morbo pestilen- 
ziale che fe' perire a ceulinaja di mìgliaja gli sventurati 
abitatori della Lombardia e della Venezia. La capitale di 
questa repubblica , e Milano gran parte perderono delle 
loro numerose popolazioni; sorge ancora nella prima delle 
due città un magnifico tempio, dedicato per voto in tal 
circostanza a Nostra Signora della Salute dagli atllitti su- 
perstiti Veneziani. 
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Au. di G.-C. 1G35. 

Respira™ appena Y Italia dalle angosce dì si orribi- 
li flagelli che nuoro incendio di guerra divampò fra l'im- 
peradore ed i Francesi , i quali in ossa strascinarono i 
duchi di Savoia , di Parma , di Modena e di Mantova. Ne- 
garono di prendervi parte i Veneziani solicelli delle loro 
possessioni di Levante , minacciate dalla gigantesca pos- 
sanza de' nemici otlotnanni , e neutrale par si rimase il 
gran-duca di Toscana, congiunto di parentela all'impe- 
radore ; ma , per Siena , vassallo del monarca spagnuolo. 

An. di G.-C. 1647. 

Mentre con alterni successi lentamente procedeva la 
guerra in Lombardia, non inchinando in favore d'alcun 
dipartiti la fortuna dell'armi , lauto più incerta , quanto 
più spesso erano le imprese guerriere interrotte o sospi • 
da lunghe non meno che vane trattative, Napoli iltonu.: 
tralro d'uno de' più strepitosi avvenimenti di cui faccia 
menzione In moderna storia d'Italia. 

Gemeva da lungo tempo il regno di Napoli sotto il 
durissimo giogo della Spagna , e sotto la ferrea verga dei 
cortigiani cola mandati ad impinguatisi anzi che a go- 
vernarlo col titolo di viceré. 

Assomigliando quella corte orgogliosa il regno delle 
due Sicilie alle sciagurate colonie messicane e peruviane, 
non badava che a spremerne con infinite ed inconiporla- 
bili estorsioni e gravezze oro , oro , e sempre oro , senza 
mai curarsi di rinnovarne e d'alimentarne le sorgenti con 
saggi provvedimenti , favorevoli allo sviluppo dell' indu- 
stria , dell' arti , del commercio e dell' agricoltura. 

Tommaso Aniello , detto volgarmente Masaniello , pe- 
scivendolo, all'occasione d'una nuova esorbitante gabel- 
la imposta sulle frutta che s' introducevano in città, tro- 
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valido già predisposti gli animi, levato il popol tatto a 
rumore, e fattosene capo, s'impadronì del governo. Do- 
tato com'era di singolare o d' incompronsibil genio, ben- 
ché senza lettere e senza pratica di milizia, o di corte , 
sostener seppe sì bene le parti di principe e di capitano, 
che fu sicuramente cosa maravigliosa. 

Non potendo il viceré opprimerlo colla forza , gli fu 
agevole il tradirlo coli' adulazione. Invitatolo a mensa , 
dicesi che apprestar gli facesse sì maligna bevanda, che 
la mente dell' infelice pescivendolo ne fu interamente o- 
scurata e stravolta, 

Caduto, per la stravagante bizzarria degli atti suoi, 
nel dispregio del popolo che poco prima l'adorava, ed 
abbandonato da tutti , non fu difficile al viceré di liberar- 
sene e di farlo perire sotto i pugnali di compri assassini. 

Continuarono però per qualche tempo ancora sotto 
altri capi le turbolenze , degenerato in aperta ribellione 
contro la corte di Spagna. Ma troppo erano gli animi 
dirisi; odio profondo ardeva fra la plebe e la nobiltà, e 
fra la plebe stessa chi voleva una forma di governo, chi 
un'altra ne proponeva. 

Accorse di Francia il duca di Guisa, bramoso di acqui- 
starsi un regno, sul quale vantava antiche ragioni, qua! 
discendente di Iolanda, figlia di Renalo d'Angiù. Tutta- 
via deluso dalle arti di Gennaro Annese suo competitore, 
e caduto in mano degli Spagnuoli, fu in grave rischio 
di perdere per mano d' un manigoldo la testa. Le rimo- 
stranze della corLe di Francia gli salvarono bensì la vita ; 
ma gli fecero gli Spagnuoli scontare l'ambiziosa sua sete 
dì regnare con cinqu'anni di dura prigionia. 

I rivoltosi Napolitani in se stessi divisi , si scoraggi- 
rono del tutto all'arrivo di nuove truppe inviate di Spa- 
gna; il cardinal Filomarino, arcivescovo di Napoli, in- 
terposti umanamente fra la corte sdegnala , ed i sollo- 
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vati , ottenne finalmente a questi il perdono , ed il regno 
tornò sotto l'ubbidienza dell'antico padrone. 

An. di G.-C. 1659. 

Stanchi la Spagna, la Francia e l'imperadore, e spos- 
sati dalla lunga guerra , vennero finalmente agli accordi, 
e co' due celebri trattati di Vestfalia e de' Pirenei rimase 
fra loro ed i loro alleati conchiusa la pace. La pace , det- 
ta de' Pirenei, è soprattutto memorabile per essere slata 
trattata e conchiusa in nuova ed insolita maniera da due 
primi ministri di Spagna e di Francia , D. Luigi de Haro , 
ed il celebre cardinal Mazzarini ne* limili stessi dei due 
regni, senza mediatore alcuno, e senza l'intervento di 
rappresentanti d'altri monarchi. 

Pochissima parte ebbe l'Italia nello conferenze de' due 
negoziatori, nò altro effetto ri produsse quel trattato, 
tranne quello di por fine ad una guerra che assai lan- 
guidamente si faceva in Lombardia , e d' inserirvi qualche 
articolo favorevole al duca di Modena , fedel partigiano di 
Francia. 

An. di G.-C. 1G67. 

Durava già da venticinque anni la famosa guerra di 
l landra , sostenuta con miratole coraggio e perseveranza 
dalia repubblica veneta , quasi interamente abbandonata 
alle sole sue forze , contro la gigantesca possanza dell'i ra- 
però ottomano. Le guerre che in questo intervallo si le- 
i-ero fra loro i principi cristiani non permisero ad essi 
di secondare le calde esortazioni dei sorami pontefici col 
porgere efficaci soccorsi all'invitta repubblica, cui le vit- 
torie stesse nuocevano quasi al pari delle sconti Ite. 

La capitale dell'isola cangiala in una vasta congerie 
di fumanti rovine, si arrese a palli . dopo aver sostenni" 
sessanlanove assalti, falle ottanta sortite, accese sotto irli 
31* 
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approccci dei Turchi mille e quarantasei mine, o fornel- 
li , e sofferto per parte dei feroci ed ostinati assalitori la 
successiva esplosione di ben trecento mine , che ne ridus- 
sero in polvere i bastioni, lo mura e le difese esteriori. 

Il vencrabi] pontefice Clemente IX, oppresso dal cor- 
doglio cagionatogli da si grave sciagura , cadde ammalato 
e dovè soccombere al suo dolore , lasciando dopo di se 
illustre fama di santi costumi e di cristiane virtù. 

An. di G.-C. 1690. 
Dopo veni' anni di pace , non interrotta nè da dissa- 
pori insorti fra la corte di Roma e l'orgoglioso Luigi XIV , 
a cagione dei non meno orgogliosi suoi ambasciadori ; nè 
dal più serio disparere fra Io slesso monarca e la repub- 
blica di Genova sopravvenuto , la quale , dopo aver dalle 
navi da guerra francesi sofferto un bombardamento , do- 
vette sottomettersi alla necessità e dare ad un più fori» 
di lei la voluta soddisfazione, l'ambizioso duca di Savoia 
Vittorio Amedeo trasse di nuovo la guerra nella parte 
superior dell' Italia , che ne rimase desolata con incendii, 
saccheggi e con depredazioni d'ogni maniera dai Francesi 
nemici , e dagli amici imperiali , coi quali erasi il duca 
confederato. 

Battuto questi a Staffarda dal maresciallo Catinai, 
non si smarrì e sostenne coraggiosamente la guerra. In- 
signoritosi di Casale di Monferrato, di cui fc' smantellar 
le forliucazioui, si acconciò con subito rivolgimento di 
politici pensieri col nemico re di Francia , e colla sua de- 
fezione costrinse gì' imperiali a far essi pure la pace , ed 
a sgombrar la devastala Lombardia. 

An. di G.-C. 1701. 

Non durò tuttavia, nè durar poteva lungamente- sif- 
fatta pace; già nel momento slesso di conchiuderia sputi- 
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tar si vedova da lungi all'estremo orizzonte il nero tur- 
bine che tutta doveva sconvolgere e metter sossopra l' oc- 
cidentale e meridionale Europa ed introdurre in Italia 
nuovi signori. 

Esser non poteva lontana la morie del secondo Carlo 
ro di Spagna , privo di legittimi eredi di quella vastissi- 
ma monarchia. Sdegnato quel principe all'intendere che, 
menlr' egli tuttor viveva , disegnassero gli stranieri di par- 
tir Tra loro le sue spoglie, stipulò negli ultimi periodi 
della sna vita un testamento, in cui dichiarava erede e 
successore di tutti gli spago noli possedimenti Filippo, du- 
ca d' Angió , nipote di Luigi XIV re di Francia , ed in di- 
tersa linea suo pronipote. 

Grandissimo rumore menarono le corti tutte, e quella 
di Vienna singolarmente , che vedeva rapirsi tutta si ricca 
preda , od almeno porzione di essa , contro la smisurata 
ambizione del francese monarca , il quale a nome del ni- 
pote aveva accettato il (estamenlo; ed inlauto che Filip- 
po d' Angiò , preso il nome di Filippo V , entrava con po- 
deroso esercito in Ispagna per impossessarsi della succes- 
sione , un' armata imperiale , comandata dal celebre ge- 
nerale principe Eugenio di Savoia , scendeva in Italia per 
impadronirsi degli stati che alia ispana monarchia appar- 
tenevano in quella provincia ; e forse le veniva fatto d'in- 
signorirsi del Milanese e del regno di Napoli ; ma il duca 
di Savoia, Vittorio Amedeo, collegatosi coi Francesi, i 
quali assai più dell' i in peradore larghi gli furono di ma- 
gnifiche promesse, tanto diede che fare a' Tedeschi in 
Lombardia , che Filippo V , passato di Spagna in Italia , 
Tu accolto in Napoli e riconosciuto qual re con festa nou 
minore di quella che gli fosse stata fatta in Madrid. 

E cortamente finché il duca di Savoia tenne per Fran- 
cia apparve manifestamente che gli Austriaci mal pote- 
vano disputare al re Filippo il possesso della monarchia, 
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od almeno parie df quella. Ma il duca malcontento dei 
Frantesi che di sole parole e speranze l'andavan pascen- 
do, sfaccossi improvvisamente dalla loro alleanza ed a 
quella degl'imperiali si accostò. 

Gli fa sulle primo funesta siffatta risoluzione ; con- 
ciossiachè , rotto in battaglia dalle preponderanti forze di 
Francia, la Savoia ed il Piemonte vennero dai generali ne- 
mici Vandomo e Lafoglianda interamente occupati ; e pre- 
se da' Francesi tutte le sue migliori è più forti piazze , 
ridotto sì vide alla sola sua capitale Torino , la quale, cinta 
da feroce assedio, per poco non cadde essa pure nelle 
mani de' trionfanti assalitori. 

An. di C-C. 1706. 

Tuttavia la fortuna che spinto lo aveva agli estremi , 
ricolmando di favori le armi di Francia c di Spagna , di- 
venne ad un tratto a lui propizia ed a' nemici suoi oltre- 
modo contraria. . 

Rotti questi oltramontani nelle sanguinose battaglie 
(FHocstedt e di RumDll , sconfitta ancora piò memorabile 
riportarono sotto le mura indarno oppugnate di Torino 
dalle schiere austro- piemontesi , dal duca stesso e dal prin- 
cipe Eugenio comandate. Fu sciolto il terribile o micidiale 
assedio ; respirò da tanti orrori la città ; sbandaronsi i 
vinti Francesi , e percossi dal terrore , corsero precipito- 
samente a mettersi in salvo oltre l'Alpi. 

Tanto e si irreparabile disastro seco trasse l' invasio- 
ne del regno di Napoli dalle vincitrici armi imperiali ; 
oocupato con poca resistenza da queste , passò , come il 
ducato di Milano, dallo spagnuolo all'austriaco dominio 
die , per morte di Ferdinando-Carlo Gonzaga senza le- 
gittima prole, poco dopo si accrebbe del ducato di Mantova. 

11 duca Vittorio Amedeo, ricuperato agevolmente il 
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Piemonte e la Savoia, aggiunse a' suoi stali l'intero Mon- 
ferrato, l' Alotsaudrino , la Valsesia e la Lomollina. 

Ari. di G.-C. 1709. 

Ciò «ho t' ha di rimarchevole in questo tratto di sto- 
ria, perche viemaggiormente dimostra quanto dicemmo 
sul principio di quest'epoca quarta , cioè il rovinoso de- 
cadimento della pontificia spirituale autorità aUe temporali 
faccende applicala , si è che il pontefice Clemente XI , per 
sostenere i suoi dritti di sovranità sui ducati di Parma e 
Piacenza , alla novella che gì' imperiali avean costretto 
quel duca Farnese, già vassallo della santa Sede , a chie- 
derne ed a riceverne dall' impera dorè l'investitura, non 
dubitò di scagliare contro di essi i fulmini del Valicano. 

In altri tempi l' imperadore avrebbe tremalo , ed il 
trono vacillato avrebbe sotto i suoi piedi , ma progrediva 
la civilizzazione, e già da' regnanti e da' popoli chiara- 
mente si distingueva non dover quelle armi, sacre del 
pari che tremende , essere ornai dirette che contro que'soli 
i quali con mano temeraria e profana osassero scuotere 
i cardini della fede e della religione. Non deve dunque far 
maraviglia, che questa volta gl'imperiali rispondessero 
agli anatemi col sequestro dello rendile ecclesiastiche, a 
coli' occupazione del territorio bolognese e ferrarese. 

Privo il pontefice degli stranieri soccorsi , sui quali 
aveva principalmente contalo, e vedendo frangersi in sua 
mano le armi un tempo si temute, dovè cedere ed ac- 
conciarsi alla meglio coli' imperadore. I dritti feudali su 
Parma e Piacenza rimasero indecisi; i trattati d'Utrecht 
e di Radstadt restituirono la pace all'Europa , ed aggiun- 
sero l'isola di Sicilia alle già ingrandito possessioni dei 
duca di Savoia. 
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An. ili G.-C. 1713. 

Rimasto vedovo il giovine monarca delle Spagne Fi- 
lippo V , e risoluto di passare alle seconde oozze , l' abate 
Albcron!, Piacontino, uomo dotato di vasti talenti e di 
mente audacissima , il quale , di cappellano del duca di 
Vandomo, divenuto era ministro del duca di Parma , seppe 
cosi ben maneggiarsi che cader fece la scelta di quel re 
sulla principessa Elisabetta Farnese , unica figlia ed erede 
di quel duca. Passato V Alberoni colla nuova regina in 
Jspnsna, divenne col favore di lei cardinale e primo mi- 
nistro di quel!' ampia monarchia. 

Giunto colà dove tutte tendevano le ambiziose sue 
mire, il primo atto di politica da lui esercitato quello si 
Tu di mover lite al duca di Savoia ed all' imperadorc , 
avvilito allora iu felicissima guerra co' Turchi. Assaltate 
improvvisamente dall' armi spagnuole la Sardegna e la 
Sicilia, caddero in breve spazio quell'isole tutte intere 
in poter loro. 

Diversi congressi si tennero a Camorri, a Soissons 
ed a Siviglia per rinnovare la pace , quella pace sciagu- 
rata che appena con grande stento tessuta, era ad ogni 
momento, qual fragil ragna, dall'ambizione altrui lace- 
rata. Fu essa conchiusa coi trattato di Siviglia , ed in essa 
venne stipulato: a Che il duca di Savoia, in vece della 
« Sicilia, ceduta all' imperadore , ottenesse col titolo di 
o re la Sardegna ; che al principe i). Carlo , Aglio della 
a regina di Spagna , accordata fosse 1* investitura dei du- 
<• cali- di Parma e Piacenza , e del gran-duca lordi Tosca- 
ir na , giacché i principi di questi slati non avean iegit- 
<r lima progenie ; che fosse mossa guerra a Filippo V , 
h ov'oi ricusasse di sottoscrivere il trattalo. » 

Fece quanto potè l' Alberoni por impedirne la con- 
clusione , e giuocar fece le mollo della più. audace e del- 
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la più sottile politica, tutto invano; egli non riusci che 
a perder se stesso. Caduto in disgrazia per non esser riu- 
scito ne' vasti suoi piani , l'esito favorevole dei quali ine- 
rilalo gli avrebbe la fama di grand' uomo di stalo, riti- 
rossi col titolo di meschino intrigante in Italia, e Filippo 
accetto le proposte condizioni. 

An. di G.-C. 1724. 
Reclamarono fortemente contro di esse il pontefice 
e Cosimo IH , gran-duca di Toscana , irritali ambedue , il 
primo pel dispregio in cui eran tenuti i diritti della santa 
Sede su Parma e Piacenza ; il secondo pel dispregio fatto 
della sua propria persona col disporre , lui vivo , degli 
stati suoi senza consultarlo. Le loro ragioni eran forse 
eccellenti ; ma erano esse disarmate ; rimasero perciò ne- 
glette , siccome quelle che niun peso ponevano uelle di- 
plomatiche bilance. 

La pace era fatta ; ma nelle menti ambiziose dei re- 
gnanti e dei loro torbidi consiglieri ardeva tuttora la guer- 
ra. L'impcradore soprattutto, malcontento dell'ultimo 
trattalo, meUea lutto in opera per accrescere in Italia la 
sua potenza , onde trar partito dalla prima favorevole cir- 
costanza che gli offerisse la fortuna. 

Le gelose corti di Francia , di Spagna e di Torino , 
strette in segreta lega, andavano attente osservando gli 
andamenti di lui , e quando crederono esser giunto il 
momento opportuno, assalirono il regno delle due Sici- 
lie, e rapidamente lo conquistarono, meutre un altro e- 
sercilo d'alleati invadeva l'austriaca Lombardia. 

Disfatti gì' imperiali nei due sanguinosi conflitti di 
Parma e di Guastalla , fu tutto il paese , all' eccezione di 
Mantova , sottomesso all' armi gallispanc , e l' imperadore 
non credendosi atto per allora ad oppor resistenza mag- 
giore , a nuoti trattati ed a nuova pace acconsenti. 
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Xn. di G.-C. 1735. 

A don Carlo , al quale noi trattato precedente erano 
stati assegnati i domimi di Parma e Piacenza e della To- 
stana, fu col presente ceduto il regno delle due Sicilie; 
Parma e Piacenza, riunite al Milanese , rimasero ali' im- 
peradore ; il duca di Lorena ottenne la Toscana, in com- 
penso del ducato di lui divenuto appannaggio del detro- 
nizzato Stanislao, già re di Polonia; il re di Sardegna 
ottenne i distretti di Vigevano, Tortona e Novara ; al pon- 
tefice Clemente XII finalmente toccarono i piccioli stati 
di Castro e Itonciglione. 

In uno di questi brevi intervalli di pace , che dallo 
procedenti separavano le guerre susseguenti , il cardinal 
Alberoni, legato apostolico a Ravenna, divorato dall'am- 
bizione e dall' irresistibile bisogno di agire , non potendo 
più sconvolgere gì' imperii, e metter sossopra le monar- 
chie , gettali gli ocelli sull* impercettibile ma vetusta re- 
pubblica di Sammarmo , gli parve essa adattata , in man- 
canza di soggetti maggiori, a divenir lo scopo de' suoi 
politici intrighi. 

Questo antico e picciolissimo stato , formatosi fin dai 
tempi delle barbariche invasioni , seu viveva tranquillo ed 
indipendente ; reggendosi colle proprie leggi all' ombra 
della paterna protezione dei romani ponte Dei , e dall'alto 
della sua rupe mirava in sicuro riposo ed in calma per- 
fetta le procelle che a' piedi suoi desolavano l'Italia. 

Risoluto di estendere sovra di esso la sua giurisdi- 
zione, fé' l' Alberoni credere a Roma che il popolo sam- 
marinese implorasse il soccorso della santa Sede contro 
una tirannica e prepotente oligarchia, ed ebbe l'arie d'in- 
durre alcuni di que' semplici abitatori a secondar le sue 
mire , ed a recarsi a Roma quai deputati della repubbli- 
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ca , per snpplicare il sommo pontefice perdi' ci si degnasse 
ili riunire il loro sialo agli stati (Iella Chiesa. 

Ottenuto di leggeri l'assenso dal pontefice iugan na- 
to, si trasferì l'Alberoni con numeroso corteggio a Sam- 
marino, e proceder volle alla distruzione di quell'antico 
governo. Ma non ebber sì tosto i Sammarinesi compreso 
il vero motivo delle negoziazioni equivoche e dell'arrivo 
del cardinale, che levali a romorc il costrinsero co' suoi 
a Tuga precipitosa, ed il papa, dai loro veri deputati me- 
glio informato, annullò gli atti dell' Alberoni , e nuova- 
mente confermò tulli i privilegi di quella repubblica. 

An. di G.-C. 1T41. 

La morte dell' imperador Carlo VI, che lasciò Io scet- 
tro alla celebre imperadriee Maria Teresa, fé' divampar 
nuovamente la guerra in (iermania ed in Italia. Francia, 
Spagna, Napoli si dichiararono .contro l' imperadriee; il 
solo re di Sardegna ne sostenne gì' interessi in Lombar- 
dia ; giacche i Veneziani , dopo le gravissime ed irrepa- 
rabili perdite da essi sofferte nelle lunghe e disastrose loro 
guerre coli' impero ottomano , infievoliti , o per dir me- 
glio, esausti di forze, abbraccialo aveano da lungo tempo 
mi invariabil sistema di neutralità. 

Le prime campagne furono svantaggiose anzi che no 
alle armi dell' imperadriee regina e del suo alleato; ma 
fatta una pace separala col re di Prussia, ella potè re- 
spirare, e rivolgere maggior nerbo di genti alla guerra 
italica e riguadagnare il perduto terreno. 

La ritirata dei Gallispani verso la contea di Nizza 
lasciò Genova esposta al risentimento degli Austriaci, poi- 
cli' ella erasi dichiarala per la Francia. Infatti non lardò 
quella ciltà ad esser cinta dalle schiere imperiali che le 
intimatoli la resa. 

Era essa difesa da buone fortificazioni ed abbondati- 
32 
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temente munita di quant'cra d'uopo a lunga e valida re- 
sistenza ; tuttavia i rovesci sofferti dai Gallispani abbat- 
tuti avevano gli animi dei reggitori in guisa che, lungi 
dal pensare alla difesa , prontamente vennero agli accordi, 
ed aprirono le porle alle truppe dell' imporadrice. 

Grandi furono le promesse di mansuetudine e di mo- 
derazione falle da questi ai reggitori della repubblica; ma 
entrati appena in Genova , tuli' altro divenne il loro lin- 
guaggio, e parlarono da vincitori e da padroni. S' impos- 
sessarono dei forti, degli arsenali, dell'armi e delle prov- 
vigioni da bocca e da guerra; scacciarono le milizie della 
repubblica, ed imposero a questa esorbitanti contribuzio- 
ni in conlauti da pagarsi immediatamente all'esercito. 

11 popolo genovese , alla vista di tante estorsioni e 
di tanta tirannia, fremeva in torvo aspetto, e pensieri di 
vendetta gli si aggiravano per la mente. Una scintilla far 
poteva divampare un vasto incendio, nè la scintilla man- 
cò ; scoppiò ella di mezzo alla tedesca brutalità. 

Strascinava no gli Austriaci per una delle vie di Ge- 
nova un grosso pezzo d' artiglieria ; il peso enorme la 
sfondò, e ne rimase incagliato il trasporto. Vollero essi 
costringere i curiosi Genovesi colà raccolti a prestar l'aiuto 
delle braccia loro per sollevare il grave mortaio; ubbidi- 
vano quelli a malincuore, ed un sergente tedesco percosse 
i più lenti col bastone che aveva alle mani. Fu questo il 
segnale dell* iusurrczioue. 

Una spessa e continua grandine di pietre, scagliate 
da ogni parie dal popolo inferocito, obbligò quei pochi 
Austriaci alla fuga. Nella susseguente notte la plebe fu- 
rente percórse le vie gridando all' armi , e facendo armi 
di quanlo le si parava dinanzi. Alcuni piccoli successi ue 
infiammarono il coraggio; si nominarono capi, si distri- 
buirono armi e munizioni, si diedero ordine e forma al- 
l'irregolare tumulto. Occupale le artiglierie di al: une for- 
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tificarioni rivolte vennero contro gli Austriaci , i quali 
sulle prime prendevano a scherno quel disordinato movi- 
mento , e cominciossi contro di loro un serio attacco. 

Duri senza interruzione due giorni la zuffa, valoro- 
samente dal popolo sostenuta, mentre i senatori ed i pa- 
trizi pendevano irresoluti , non osando , nell' incertezza 
dell'evento, apertamente dichiararsi contro gli stranieri 
oppressori. Nel terzo , chiesero gli Austriaci di trattare ; 
ma accortisi i Genovesi esser pensiero di quelli il guada- 
gnar tempo onde raccoglier forzo maggiori , ricomincia- 
rono furiosi il combattimento per breve intervallo in- 
terrotto, suonando intanto da ogni Iato a stormo le cam- 
pane. 

Questo fragore spaventevole , le grida , gli urli , le 
minacce e più di tutto il fulminar dei cannoni , atterri- 
rono talmente i Tedeschi che lasciando in balìa de' Ge- 
novesi vincitori le loro salicene, gl'immensi loro magaz- 
zini e ben quattromila soldati prigionieri, si diedero a 
fuga precipitosa, c da Genova si allontanarono. Giunte- 
poco dopo in quella città forte schiera di Francesi, e P ar- 
rivo di questa rese vani tutti i tentativi degli espulsi ne- 
mici per rientrarvi. 

An. di G.-G. 1749. 

Il trattato d'Aquisgrana pose anche una volta fine 
alle stragi , ed ordinò in diversa guisa i limiti dei diffe- 
renti stati <!' Italia. 

Al re di Sardegna fu ceduta parte del territorio pa- 
vese. 

L' infante di Spagna D. Filippo ebbe i ducati di Par- 
ma , Piacenza e Guastalla. 

L' imperadrice conservò i ducati di Milano e di Man- 
tova. 

Le repubbliche di Genova e di Venezia conservaro- 
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no i limiti loro al pari del duca di Modena, del ponte- 
fici: c del gran-duca di Toscana. 

Più lardi D. Carlo, re di Napoli, essendo divenuto 
re dì Spagna per morie di Ferdinando VI, lasciò il regno 
delle due Sicilie al figlio Ferdinando IV, che toccava ap- 
pena l'anno ottavo dell'età sua. 

Nella profonda pace che, dopo tanto guerre, godè 
l'Italia pel trattato d'Aqui sbrana , pochi gravi avvenimenti 
attrassero l'universale attenzione; primo di questi, nel- 
l'ordine dei tempi, fu l'insurrezione dell'isola di Corsica. 

La repubblica di Genova reggeva da parecchi secoli 
con durissimo scettro queir isola selvaggia e montuosa 
che, dopo aver successivamente appartenuto a'Focesi,ai 
Cartaginesi , a' Romani ed a' Saraceni , stala era lolla a 
questi ultimi dominatori da' Geno vosi insieme e da' Pisa- 
ni ; divenuta poscia soggetto di sanguinose conteso fra i 
conquistatori, la fortuna de'Pisani cedendo a quella dc'Ge- 
novesi, rimase l'isola intera in sul finire del terzo deci- 
mo secolo in potere di questi. 

Oppressi i feroci isolani da infinito esazioni, e da in- 
comportabile tirannia, erano già molle volle insorti col- 
l'anni alla mano per iscuotere il giogo odioso, né poca 
fatica aveau durala i Genovesi , nè poco sangue avevano 
sparso per ridurli e mantenerli in sommissione. 

Un odio atroce, un'invincibile avversione sorse quin- 
di , quasi ìnsuperabil barriera di bronzo , Tra i Corsi ed 
i loro duri padroni ; e se molli Corsi sospotli di sedizio- 
ne languivano, o perivan di siculo nello prigioni geno- 
vesi , o cadevano di violenta morte sotto i colpi del loro 
carneGce , ben molli Genovesi «ideano anch' essi per san- 
guinosa rappresaglia, vittime dei pugnali de' Corsi, e dei 
non meu sicuri loro archibugi. 

Giunto ( 1731 ) il raheor dogi' isolani al sommo, scop- 
piò in aporia ed universale sollevazione; i fuochi accesi 
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sulle vette dei monti, e nello valli il suono de' pastorali 
strumenti chiamarono da ogni lato all'armi la gioventù 
feroce ; cadder beo tosto in poter suo i deposili d' armi 
e di munizioni, stabiliti da' Genovesi su varii punii por 
loro difesa contro straniere aggressioni; quattromila Corsi 
s' impadronirono a viva forza di Bastia , nè consentirono 
ad allontanarsene che pe' conforti del buon vescovo d'A- 
leria il quale, affidalo al sagro suo carattere, presentassi 
a' sollevati, con dolci ed umane parole li raddolcì, li pi.i- 
cò, ed assicurolli ch'egli stesso si trasferirebbe immedia- 
tamente a Genova per ottenere a prò di essi giustizia da 
quel senato. 

Picciolo erano allora le domande degl'isolani, i quali 
solamente chiedevano la soppressione di alcune novelle 
odiose imposizioni , la restituzione di alcuni pascoli co- 
muni, e la distruzione del monopolio sul sale; tuttavia 
si giuste del pari che moderale domande vennero dal ge- 
novese governo sdegn osamente rigettale , vane furono le 
istanze ed i ragionamenti del vescovo d'Alena, ed inu- 
tilmente si sforzò d' ispirargli sentimenti di giustizia e di 
moderazione. 

La guerra civile divampò dunque con più furore di 
prima, e giunse lai furore al colmo pel tradimento com- 
messo dal presidente di Bastia. Scrisse costui al capo dei 
Corsi, chiamato Pompiliani, una lettera insidiosa in cui, 
dopo di aver riconosciuto la giustizia della causa da lui 
sostenuta e difesa , dopo di essersene dichiarato caldissi- 
mo partigiano, lo assicurava d'aver guadagnata la guar- 
nigione della città e del castello, lo invitava a recarvisi 
eoa scella schiera, e gli prometteva di aprirgliene le porte 
e di metter l' una e l' altro in suo potere. 

Il montanaro tanto semplice e credulo quanl'era au- 
dace e valoroso, cadde nell'insidia, ed impedito dalle 
circostanze di rendersi egli stesso all'invito del presideu- 
32' 
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le, vi mandò in voce sua un suo luogotenente, Fabio Fì- 
linghicri : presentatosi quagli con quallrocent' uomini in- 
nanzi Bastia , gliene furono, al concertalo segnale, aporie 
le porte; ma appena entrato eo' suoi, cinto da ogni parte 
da numeroso presidio nemico, oppresso dal fuoco mici- 
diale che dall'alto delle case si faceva contro di lui, dopo 
lunga ed intrepida non meno che vana difesa, i Corsi 
tutti furono trucidali, e rimase egli solo prigioniero per 
saziar con orribile supplizio V implacabil odio de' Ge- 
novesi. 

Un sì nero tradimento, onoralo col nome di militare 
stratagemma , diè principio ad una guerra di assassini) , 
d* incendii o di devastazioni. Non sentendosi i Genovesi ab- 
bastanza forli per comprimere da se soli la sollevazione 
de'Corsi, ricorsero per aiuto all' imperador Carlo VI, che 
ad essi inviò quattromila Tedeschi, tolti dai presidi i del 
Milanese e del Mantovano. I Corsi, in breve ammaestrati 
dalla sporgenza che resister non potevano in aporia cam- 
pagna a truppe agguerrite e (anto più di essi istruite nelle- 
militari evoluzioni , si trincerarono nelle gole de' monti , 
ben risoluti a non uscire di là che per tendere agguati 
a' loro nemici , e per devaslare il loro paese. 

Rinforzali gli Austriaci da numerosa mano di Sviz- 
zeri e Genovesi, tentarono di sforzare quo' passi difficili; 
lungi però dal riuscirvi, vennero essi medesimi con gra- 
vissima perdila risospinti, e costretti a precipitosa rilira- 
la. Questa vittoria fu il preludio d" un' altra ancora più 
luminosa, riporlata poco dopo da' Corsi, comandati da 
Caffori, presso Sartene; fu tale questa vittoria , che avreb- 
be forse bastalo per coslringere i Genovesi a ggombrar 
V isola tutta e ad assicurar 1* indipendenza di lei ; tanto 
più che- la guerra scoppiala sul continente obbligato ave- 
na . P Imperadore a richiamarne gli avanzi delle sue trup- 
pe - K ma. era scritto che tulli gli sfarzi de'Corsi ad altro 



Digitizod by Google 



EPOCA QUARTA.. 3TTO 

servir non dovevano die a far loro anche una volta can- 
giar di padroni. 

Intanto poro che i Genovesi, piò non osando azzur- 
rarsi co' vittoriosi isolani, si tenevan rinchiusi nello- piaz- 
ze loro marittime, i Corsi riuniti nella cillà di Corte si 
dichiararono indipendenti; le leggi genovesi furono arse, 
ed il governo fu confidato a Luigi Gaffori, Andrea Gia- 
caldi e Giacinto Paoli, che assunsero il tilolo di primati. 

Mentre da un lato si stava nel!' isola discutendo un 
piano di costituzione , e dall'altro si trallava in Genova 
di cedere alla Spagna quell'isola stessa, la cui conserva- 
zione diveniva di giorno in giorno più gravosa alla re- 
pubblica, giunse in Corsica un avventuriere ( 1735}, noto 
sotto il nome di barone ój Ncuhoff, e sedotti quegl' ignari 
abitatori con pompose parole , eoo ampie promesse , c 
colla magnifica descrizione dell' immensa influenza eh' ci 
possedeva sulle varie corti d'Europa, ebbe l' arte d' in- 
durli a supplicarlo d' esser loro protettore contro t loro 
tiranni. 

Accettò l'avventuri ere 1' 'offerto incarico, ed allonta- 
natosi dall' isola per nudar , coni' ci diceva , a procurarsi 
i necessari soccorsi onde cacciarne del tutto i Genovesi, 
vi ritorno l' anno seguente sovra un picciol legno con al- 
quante armi, ed alquanto denaro che si era coli' arti sue 
procaccialo. Fu salutato al suo ritorno col titolo di re- di 
Corsica, e coronato sotto il nome di Teodoro 1 nella chiesa 
de' Francescani di Tavagna. Ebbe rostui da quel punto 
cortigiani, ministri, guardie e tutta la pompa della rcal 
dignità; le' batter moneta , fondò l'ordine cavalleresco 
della Liberta, e conciliossi l' affezione de' Corsi tutti col- 
l'accordar loro con vari editti tulle le concessioni che e- 
rano state ad essi da' Genovesi rifiutale. 

Ma le picei ole risorse dell' audace avventuriere furo- 
no in alcuni mesi esaurite, ed in un paese defilato da. 
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lunga e furiosa guerra civile erano impossibili le impo- 
sizioni. Sotto prelesto di andare ad affrettar i poderosi 
aspettati soccorsi che mai non giungevano,, il re Teodoro 
ottenne dunque di poter ripartire di Corsica per trasfe- 
rirsi a Livorno ; di là si recò a Parigi , a Londra , ad 
Amsterdam , e qui ebber fiiiu le arti sue ed i snoi intri- 
ghi ; poiché assalito da' vari creditori eh' egli aveva ingan- 
nati , fu tratto in prigione , ov' ebbe lutto l' agio di me- 
ditare sulla vanità delle umane grandezze. 

I Corsi, perduta la speranza di più rivedere il loro 
re Teodoro , avean rimesso il governo delle cose loro a 
Luigi ed Andrea Gaffori. ad Erasmo Orliconi od a Gia- 
cinto Paoli; dal canto loro aveano i Genovesi ottenuto che 
un picciolo esercito francese 'si trasferisse a spese loro in 
Corsica per aiutarli a sottomettere 1 sollevati (1738). Riu- 
scite vane tutte le trattative, si venne all'armi, ma con 
sì infelice successo po' Francesi, che il loro generale Bois- 
u'eii ne mori di dolore , e le reliquie delle sue truppe , 
dopo il naufragio de' soccorsi inviati di Francia, costrette 
furano ad uscire deli' isola. 

Un nuovo trattato ricondusse nell'isola le truppe fran- 
cesi (1719), e questa volta le trattative furono sì ben 
dirette, le parole sì affabili, le promesse si ben guaran- 
tite, che i Corsi, i quali dopo tante stragi e tante deva- 
stazioni bramavano anch'essi arduo temei) le la paco, par- 
vero acconsentire a sottomettersi e a deporre coli' armi 
ogni odio ed ogni animosità. Ma si belle speranze, per 
colpa forse di tutti i partiti, svanirono e furono riprese 
nuovamente le armi e le ostilità ( 1755 ). Comandava i 
Corsi il celebre Pasquale Paoli che, profittando della lon- 
tananza o dell'inazione delle truppe francesi, andava ra- 
pidamente scacciando le genovesi di posizione in posizio- 
ne, ed in breve la repubblica non avrebbe più posseduta 
nell'isola mia spanna di terra, s'ella, nwlla sua dobolez- 
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za, resa ancor più grande dall'invasione austriaca [1746), 
non avesse invocato il soccorso di Francia ( 1763 ). Ma 
potevano bensì le schiero francesi, agguerriic e ben disci- 
plinate, vincere qualche volta gl'isolani, i quali pari ad 
esse in coraggio, eran pur forzati di riconoscerai inferiori 
nell'arto e nella scienza militare; ma era loro impossi- 
bile del tutto di costringerli a sottomettersi a' Genovesi ed 
a spegner l'odio inestinguibile che contro di essi ardeva 
ne'pelti loro. Convinladi tal verità la repubblica, cedo 
alla Francia ( 1TC8 ) quell' isola che più non poteva con- 
servare , e ritirate da quella le poche truppe che ancor 
vi manteneva, lasciò a'Francesi la cura di realizzar colla 
forza la' fatta cessione d' un paese che in trentosei anni 
di ostinala guerra le era costalo si caro. 

Quantunque somma fosse la differenza che fra il po- 
tere del regno di Francia e quello della repubblica di 
Genova esisteva, e sebbene fuor d'ogni proporzione fos- 
sero le forze dello slesso regno in paragone delle risorse 
della Corsica, tuttavia gl'isolani, eccitati dall' amor della 
patria indipendenza , ed animali dallo sdegno di vedersi 
quasi vili giumenti, ceduìi da un padrone ad un altro, 
opposero alla formidabile invasione francese la più osti- 
nala resistenza. Spesso vinti, più spesso vincitori soLto il 
comando di Paoli, prendevano ogni di più coraggio, e si 
lusingavano che il malcontento insorto in Francia per tale 
ingiusta e disastrosa guerra , che già molto sangue e mol- 
tissimo denaro le costava, agevolerebbe il trionfo della 
loro libertà. 

Tuttavia l'amor proprio del governo Francese, e l'on- 
ta che ne avrebber riportata l'armi sue rinculando con- 
tro si picciol nemico , lo indussero ad inviar tali forze 
contro quegl' indomili isolani, elio ogni ultori ur difesa 
vana diventò ben presto ed inutile. I due fratelli Paoli , 
del lutto disanimati ancor più dalle dissensioni intestine 
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insorte nel più crìtico momento , che dall' apparato delle 
forze nemiche , disperarono della libertà e della salute 
della patria, e segretamente imbarcatisi a Portovecchio 
( 1769 ) , si ricoverarono in Inghilterra. V isola intera a 
poco a poco si sottomise, e da quell'epoca divenne parta 
integrante del regno di Francia. 

An. di G.-C. 1773. 

Altro importante avvenimento fu la total soppressione 
del celebre ordine de' gesuiti che, qualunque ne fosse il 
motivo , attirata avea sopra di se l' inimicizia di tutte le 
corti dell' occidentale e meridionale Europa. Ne doman- 
davano esse imperiosamente alla santa Sede l' abolizione ; 
resisterono, finché fu loro possibile, i pontefici, general- 
mente ben affetti a quella religiosa istituzione; pur fi- 
nalmente convenne cedere, ed i gesuiti furono con solenne 
bolla pontificia soppressi dal papa Clemente XIV. 

Non fu avvenimento meno rimarchevole il viaggio 
del veoerabil pontefice Pio VI alla corte di Vienna , re- 
sidenza dell' imperador Giuseppe II, intrapreso nel cuor 
dell' inverno per indur quel monarca a por freno alle va- 
ste religiose riforme da lui negli stali suoi, senza con- 
sultarlo, incominciate. Fu l'augusto personaggio ricevuto 
con distintissimi onori; ma nulla potò ottenere relativa- 
mente all'oggetto che nel penoso suo viaggio si era pro- 
posto di chiedere, e lusingato forse di agevolmente ot- 
tenere, 

An. di G.-C. 1789. 

Scoppiò in questi tempi in Francia quella memoran- 
da rivoluzione che , rovesciali e stritolati Irono , leggi , 
ordini e religione, sorse minaccioso ed irresistibìl gigante 
fra il sangue e le morti, e con mano audace e poderosa 
scosse da' suoi cardini l'Europa. 
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Impallidirono i monarchi e tremarono a quel formi- 
dabil nome di libertà, al cui rimbombo, tronche ed in- 
sanguinate rotolavano al suolo le teste cinte di regalo dia- 
dema, né parve ad essi possibile il salvarsi se, poste in 
bando le antiche ambiziose lor gare, tutti con nodi d' in- 
dissolubile alleanza non si riunivano contro il mostro di- 
voratore. 

Vani sforzi ! inutili resistenze 1 Simile a rapidissimo 
torrente che, cresciuto per pioggie dirotte e per disciolte 
neri, travolte le dighe e superati gli argini, inonda con 
piena rovinosa le campagne , seco traendo nel verticoso 
impeto de' suoi flutti alberi , capanne , armenti e pastori ; 
la trionfante Rivoluzione, sbaragliati gli eserciti opposti, 
varcati i piò larghi fiumi , colmate le valli , appianati , 
per cosi dire, i monti, sventolar fece il tricolore vessillo 
dalla Vistola al 'Iago, dalle rive del Baltico mare a quella 
mar Ionio, cacciandosi innanzi i monarchi raminghi o 
proscritti, Umorosi ad ogni istante che più non rimanesse 
loro asilo alcuno contro la furia vincitrice che dappertutto 
ferocemente li perseguitava. 

Vedendosi il francese monarca , Luigi XVI, impotente 
a resistere alla foga delle novelle dottrine , che dilatan- 
dosi ognor più , ed ognor più acquistando forza e potere , 
minacciavano di non lasciargli in breve altro di regio che 
il nome, tentò (1791) d'involarsi colla fuga ai crescenti 
perigli che da ogni lato lo circondai uno , e di mettere in 
sicuro sulla terra straniera non solamente la persona sua 
e la sua famiglia , ma eziandio i dritti della corona avita , 
lesi , nel pensicr suo , dagli ordini costituzionali che in- 
trodnr si volevano nella l'orma del futuro governo della 
monarchia. 

L' audace tentativo , mal combinato ed ancor più mal 
eseguito, mancò. Fu il re fuggitivo riconosciuto ed ar- 
restato a Varennes; venne quindi tumultuariamente ri- 
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condotto a Parigi , e guardato qual prigioniere nel palazzo 
dulie Taglierie. Numerose petizioni chiesero allora un na- 
zionale decreto che il dichiarasse decaduto dal trono , se- 
gnalarono esse V esistenza <i' una stretta alleanza fra il 
clero , la nobiltà e la corte pel mantenimento dogli an- 
tichi abusi , ed insisterono sulla poca o niuna fiducia che 
aver si doveva in nn principe che tentato aveva di met- 
tersi alla testa de' dissidenti , armati contro la patria 
loro. 

La nazionale assemblea , persuasa all' opposto che la 
terribile sperienza fatta da Luigi XVI dovesse attaccarlo 
per sempre al nuov' ordine di cose , gli restituì l'esercizio 
del potere esecutivo, ed accordò una generale amnistia a 
quanti preso avean parte nella fuga di Ini. Luigi si tra- 
sferì perciò all'assemblea, e giurò di far puntualmente 
eseguire la decretata costituzione. 

Ma alla novella che le armi prussiane violato avo- 
vano il territorio francese, un tcrribil grido di guerra 
rimbombò da ogni parte ; numerosi eserciti furono sul 
momento ordinati ; sconosciuti guerrieri uscirono dallo 
loro file per comandarli , e qnegl' improvvisati generali 
escitarono in breve l'ammirazione de' più provetti ed e- 
spcrti capitani ; in mezzo però al fragore de' bellicosi ap- 
parecchi , sorsero contro il re nuovi e più violenti clamori 
che lo accusavano di tradimeuto , e la ut' oltre andarono 
le diffidenze , i sospetti , le imputazioni , che nella fune- 
sta giornata delli 10 agosto (1793) , Luigi colla reale fa- 
miglia Tu condotto prigioniero nelle torri del Tempio. 

Spinta la nazioual convenzione che, dopo l'assem- 
blea , resse lo sconvolto reame , dalle altissime grida che 
contro il cattivo monarci gettava la rivoluzione, resa fe- 
roce dagl'intrighi do' realisti rimasi in Francia , dalle tra- 
me da' realisti emigrati all'estero, e dalle minacce de'prin- 
cipi conlro di essa confederati , non tardò a metterlo in 
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giudizio > ed a cominciare un processo, il cui esilo esser 
non potè, sin dal principio , dubbioso. 

Infatti Luigi XVI, accusato di connivenza co'nemi ci 
della Francia, e perciò di cospirazione' contro la sicurezza 
dello stato, o di alto tradimento contro la nazione, ren- 
ne , malgrado le sue semplici e nobili discolpe, e mal- 
grado l'eloquenza de' coraggiosi suoi difensori, dichiarato 
colpevole alla quasi- un ani mi là di 749 deputali , e con- 
dannato a morte alla maggiorità di 386 voti contro 334. 
La tremenda sentenza fu contro di lui eseguita, e fu la 
sua la seconda testa regale che nel giro d' un secolo e 
mezzo rotolò sanguinosa sul patibolo de' malfattori per 
mano d' un carnefice , il cui braccio fu mosso dal cenno 
di due nazioni , spinte da entusiasmo febbrile di libertà 
sino al delirio. 

An. di G.-C. 1793. 

Intanto che i generali delia nuova repubblica fran- 
cese resistevano con successo dalle Fiandre alle Alpi alle 
numerose forze de' confederati monarchi , due eserciti re- 
pubblicani penetrarono , 1' uno nella contea di Nizza , 
1' altro nella Savoia , e , superate le truppe piemontesi 
le quali , da capi inesperti mal guidate , mal combatte- 
rono, di ambe le provincie s' impossessarono, nè furono 
i passi de' vincitori un momento frenati che dall' arrivo di 
poderosa armata di Austriaci , accorsi sotto il comando 
di De Wins in aiuto alla minacciata esistenza del re di 
Sardegna loro alleato. 

AH' apparire delle temute insegne repubblicane sui 
limiti d' Italia, gran tumulto insorse nei numerosi ga- 
binetti della divisa penisola , uè tumulto minore si risve- 
gliò uei pelli degli abitanli di essa ; e mentre in quelli 
si dibatteva se opportuno più fosse l' impugnar V armi , 
O se fosse più conveniente il non provocare i Francesi 
33 
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con ostilità forse imprudenti, e il rimanersi neutrali, erano 
questi , e soprattutto i giovani , agitati da incerte , mal 
note, e mal definite speranze, le quali svegliando in essi 
il sopito, si, ma non estinto amor di patria , facean lo- 
ro , come a traverso diradata caligiue , travedere in un 
non lontano avvenire 1' unione , l' indipendenza , la li- 
bertà d'Italia. Ma avevano que'generosi dimenticato qual 
unione, qual indipendenza, qual libertà recassero a'Greci 
i vincitori del mondo ! 

Dopo lunghe ed animate discussioni, le repubbliche 
di Genova e di Venezia , il gran-duca di Toscana ed i 
principi minori si rinchiusero in un' apparente neutrali- 
tà. 11 re di Sardegna crasi già collegato coli' Austria ; il 
re di Napoli ed il pontefice Pio VI , risoluti anch' essi 
alla guerra, unirono le truppe loro assoldate in fretta , 
mal armate e peggio disciplinale alle agguerrite truppe 
imperiali, ed affidati all' inespugnabile e ben custodita 
barriera dell'Alpi, contro i fianchi dirupali della quale 
speravano che sarebbe per frangersi e morire 1* impeto 
de' Francesi , attesero gli avvenimenti. 

An. di G.-C. 1794. 

SÌ mostrarono questi ben tosto , ma in guisa tale si- 
nistri clic le speranze da' principi italiani concepite d'es- 
ser dietro 1' Alpi al sicuro dalle nemiche invusioui , fu- 
rono con s i de rabil mente scosse ed infievolite ; conciossia- 
cosaché gli eserciti francesi , sloggiati simultaneamente 
gli Austro-Sardi da Oaeglia e dal picciolo San Bernar- 
do , quindi sforzato lo scosceso passaggio del monte Ce- 
nisio, penetrarono da un lato in Piemonte, si distesero 
nella valle di Stura, e fermarono il piede in Italia, men- 
tre dall'altro si accamparono fra Nizza ed Oneglia, lungo 
la sponda del Mediterraneo. 

Protestava indarno la repubblica di Genova contro 
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la violazione della sua neutralità , disprezzata da' Fran- 
cesi ad un tempo e dagl'imperiali; vane furono sempre 
e sono lo querele del debole innanzi al potente, e se ten- 
gono i dritti e le anni a contesa, ri ma ugnilo i dritti 
ognora conculcali. 

Gli eserciti nemici , dopo essere stati alcun tempo a 
fronte l'uno dell'altro, dopo molte militari evoluzioni, 
dopo alcune fazioni di poco momento accadulc fra essi , 
vennero finalmente nella valle di Loano a giornata. Se 
furioso e micidiale fu l' assalto dato da' Francesi allo po- 
sizioni dagli Ausiro-Sardi occupate, non meno ostinata, 
uè meno micidiale fu la resistenza opposta da questi dal 
nascere al tramontar del sole agli assalitori , sinché più 
non potendo gii Austro-Sardi sostener l' impeto de'Fran- 
ecsi , innanzi al furor de' quali la natura e l'arte mol- 
tiplicavano invano le barriere , costretti si videro con 
grave perdita a ritirarsi. 

An. di G.-C. 1796. 

Fu questa sconfitta la foriera de' memorabili disa- 
stri elio la fortuna doli' armi riserbava in Italia a'nemici 
della repubblica , le cui truppe vennero posto in questi 
giorni sotto il comando d' un giovine eroe quasi scono- 
sciuto , la cui fama guerriera dovea ben presto estendersi 
fino ai termini dell' universo. 

Napoleone Bonnpartc , di origine Italiano , nato in 
Corsica , e da fanciullo educato nei collegi di Francia , 
dotalo da propizia natura di perspicacia sommai, e di quel 
vastissimo genio di cui olla fu già liberale verso Ales- 
sandro , Cosare e Carlo-Magno, scese qua! novello An- 
nibale dalle Alpi oell' Italia superiore, e col valor de'suoi 
guerrieri, collo maestre sue militari combinazioni, coH'inn- 
sitata rapidità da lui impressa agi' impetuosi movimenti 
delle schiere suo, ed anche col favor de' popoli inebriati 
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dalie novello idee eccitatrici di straordinario entusiasmo, 
at.ru ululando trionfo su trionfo , tutta con velocissimo 
corso la soUumtse. 

Infatti respinti a MonlcnoEle e sconfitti a Millesimo 
gli Austriaci, disfatti i Piemontesi, abbandonati a so soli 
e da forze superiori assalili , a Mondovi , fu il re di Sar- 
degna costretto a separar la sua dalla causa doaT im- 
periali , ed a venir colla vincitrice repubblica agli accor- 
di , non polè però ottenere da essa la pace che a prezzo 
della definitiva cessione della contea di Nizza e della Sa- 
voia , già da' Francesi occupale , e del deposito in mano 
loro delle principali e più forti sue piazze di Piemontu e 
di Monferrato. 

Padroni gli eserciti francesi d'una porzione dogli stati 
del re di Sardegna , ed egualmente padroni di abusare 
dell' altra , liberi nei loro movimenti dalle Alpi elveti- 
che siuo al Mediterraneo , e messi a portata di ricever di 
Francia senza ostacoli quanti soccorsi facessero loro me- 
stieri . incalzarono vigorosamente gì' imperiali , che inde- 
boliti dalla subita defezione del re, retrocedevano Innanzi 
ad essi. Deluso quindi con accorte evoluzióni l'austriaco 
generale Beaulieu , elio accingersi ad impedirgli il passo 
del Po a Valenza , Bonaparte varcò quel largo fiume a 
Castel San-Giovanni od awiossi coli' oste a Milano. 

I principi italiani , atterrili dai rapidi ed inaspettati 
progressi del giovine conquistatore, entrarono a gara in 
trattative con esso per allontanare il turbine che li mi- 
nacciava. U duca di Parma si sottomise; il duca di Mo- 
dena abbandonò qual fuggitivo gli stali suoi; il gran-duca 
di Toscana , il papa , il re di Napoli chioserò pace , o pace 
e neutralità chiese pur la repubblica di Venezia , che più 
in quesli tempi non era che l' ombra di quel che fu , e 
che niuna traccia più serbava ornai della passala ener- 
gia, o della caduta sua militare potenza. 
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Non erano le trattative un ostacolo alle guerriere 
operazioni dell' attivissimo Bonaparte; mirando egli, prima 
d' occupar Milano, a cacciar gV imperiali dalle rive dell'Ad- 
da, ov'eransi fortemente trincerati, assalì con tanto im- 
pelo Lodi , che il presidio di essa , timoroso di non po- 
ter opporre all'assalto un'efficace resistenza, e di rima- 
ner colà prigioniero, affrettassi a passare il lungo ponte 
per ritrarsi fra' suoi , nè ebbe campo di arderlo e di 
troncarlo. 

L' inseguirono velocemente per esso i repnbblicani , 
nulla dapprima intimorii^ dalla strage che fra essi por- 
tavano la moschellcria e le artiglierie di tutta l'oste ne- 
mica; vacillarono tuttavia un istante, e facean cenno di 
retrocedere , allorché Bonaparte , afferrato uno stendar- 
do, slanciossi alla loro testa, ed animandoli col gesto e 
colla voce, li ricondusse al mortale cimento. Nulla più 
resistè allora all' urto di quelle schiere ripiene d' entu- 
siasmo guerriero; il ponte sanguinoso c in un baleno 
varcato, son superate le trincee, e le austriache artiglie- 
rie, preda de' vincitori , son rivòlto contro gli Austriaci 
da ogni parte fuggitivi , e portano- fra loro tuonando il 
lerrore c la morte. ISeauIicu nelle tenebre della notte tra- 
ghetta l'Oglio tacitamente, e cerca un asilo sotto i ba- 
stioni di Mantova. Bonaparte fa un trionfale ingresso in 
Milano- ove, abolite le antiche istituzioni, egli getta lo 
basi d'un governo repubblicano. 

Fedele tuttavia al suo sistema di guerra , di non dar 
mai nè posa , ne tregua al nemico fuggiasco , onde campo 
non abbia di respirare non che di rannodarsi , Bonaparte 
fc' aneli' egli varcar l' Oglio alle sue truppe poco dopo che 
l' ebber passato gì' imperiali , e li assali sulle rive del Min- 
cio a Borghctta , donde li sloggiò dopo vivissima e mieidial 
resistenza. Beaulieu , più non osando collo poche truppe 
avanzale a tanti rovesci dispulare il terreno al Iroppoe- 
33* 
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sperlo generale repubblicano , una parie di osse entrar 
fece in Mantova per rinforzar il presidio di queir imper- 
lante piazza di guerra; .si ritrasse co! rimancuto olirò 
l' Adige per aspettare i soccorsi che scender dovevano dal- 
l' Àlemagna. 

Munire l' infaticabile condollier francese facea da al- 



dalla foce del Po 



onde arricchirne i musei e le biblioteche della repub- 
blica. 

All'avvicinarsi delle truppe francesi alle frontiere 
del regno di Napoli, il re Ferdinando IV, o più di lui 
la regina Carolina , impiacabil nemica di Francia, ove 
scorso era il sangue di sua germana Antonietta , vedova 
dell'ultimo re, poser dapprima la loro speranza nell'ar- 
mi; ina riflettendo poscia che le inesperte truppe loro mal 
resisi e rebbero a quegli stessi repubblicani che avean Lau- 
te volte superate le migliori e le più agguerrite falangi 
imperiali, si volsero anch'essi , almen per allora , a pen- 
sieri di paco, e collo sborso di' moli' oro venne lor fallo 
d'ottenerla. 

Quindi fatto, malgrado le proteste del gran-duca di 
Toscana, occupare Livorno per allontanarne gl'Inglesi, 
rivolse Bonaparlc tulle le sue cure all' assedio di Maniera, 
«I a combattere la nuova e formidabile armata imperiale 
che , sotto gli ordini del fcld- maresciallo Wurmser, e di- 
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\isa in due gran corpi, scenderà lungo le due sponda 
del lago di (iarda in Italia. 

Troppo debole il condollicr francese per trionfar ad 
un tempo di due armale, ognuna delle quali era supe- 
riore alla sua, scioglie l'assedio della piazza da lui op- 
pugnala, e con marcie rapidissime e con maestre evolu- 
zioni deludendo il nemico, sorprende, abbatte, disperde 
la più vicina di quelle ; poscia ratto qual folgore piomba 
sulla seconda , ancora ignara del disastro dell'ultra, sopra 
di essa riporta una segnalata vittoria , e costringe Wur la- 
ser, che la comandava in persona, a rinchiudersi in Man- 
tova colle poche reliquie che gliene rimanevano. 

Gran prova di coraggio e di costanza diede in que- 
sta sanguinosa guerra l'austriaco imperadore; era appe- 
na distrutto un suo esercito, un altra, quasi per arto 
magica sorto dal grembo della terra, ne appariva repenlu 
per ritentar sullo slesso campo di battaglia la fortuna 
dell'armi. All'esercito di Bcaulieu era succeduto quel di 
Wunnser, ed a questi teniicr dietro due altri guidati dal 
t'eld-niaresdallo Alvinzi , i quali ebbero anch'essi il de- 
sliuo cui avevano i precedenti soggiaciuto; con dossi acini 
attaccati impetuosamente da' repubblicani l' uno ad Arcole, 
non lungi da Verona, e l'altro a Rivoli , verniero succes- 
sivamente, malgrado la mirabile resistenza loro, costretti 
a cedere alla trascendente militare perizia di Bonapartc, 
e rolli , sconfitti , sbaragliali , le reliquie loro si disper- 
sero fra le balze ove cercaron salvezza. Mantova , priva 
d' ogni speranza dì prossimo soccorso , si arresa al »iu- 

An. di G.-C. 1797. 

Occupata Mantova, sgombra l'Italia dagli Austriaci, 
dettala al pontefice ed al re di Napoli la paco , il capi- 
tano francese , conculcando , come conculcala 1' avevano 
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gl'imperiali, la sprezzala neutralità dell' impotente repub- 
blica veneta , mnrciò sulle terre di lei verso il Taglia- 
mento per azzuffarsi col quinto esercito imperiale , co- 
mandalo dal prode arciduca Carlo , fratello dell' impera- 
dore , condottiero ben degno di stare a fronte del giovine 
conquistatore. 

Ma la fortuna dell' arciduca ceder dovette alla fortu- 
na di Bonaparle; rollo sulle rive di quel fiume , e co- 
stretto a precipitosa ritirata , i repubblicani lo varcano ve- 
locemente, incalzandolo, ed occupano Gradisca , Gorizia, 
Trieste e Clagcnfurllu Nuovamente sconfitto a Freysach, 
perduta oltre la metà dell' esercito suo, e visti i vinci- 
tori discosti non più di trenta, leghe dalla capital dell'im- 
pero , dove già regnava la più profonda costernazione-, 
l'arciduca, in nome del fratello imperadorc; mosse pa- 
role di pace, e Bonaparto, il quale non era senza in- 
quietudine sulle sinistre voci di sedizione che correvano 
sorde alle sue spalle, diede loro orecchio. I preliminari, 
ne furono stabiliti li 17 aprile a Lcobcn , ed il trattato- 
definitivo fu sottoscritto li 17 ottobre a Campo-Formio. 

Non erano senza fondamento le inquietudini di Bo- 
naparte ; stava egli a Judembourg inseguendo l' arciduca , 
il quale dopo la rotta di FrcYsach combatteva retroce- 
dendo, allorché gli giunse la trista nuova ossero sulle terre 
veneziane scoppiata contro i Francesi formidauil rivolta , 
mossa da contrarie apinioni politiche , ed incoraggila da 
accreditati rumori rapidamente diffusi sulla tolal distra- 
zione dell' esercito repubblicano , c sul pronto arrivo di 
considerabili forzo alemanne ; essere i Francesi assaliti a 
Padova , a Vicenza , a Verona ; essersi le truppe schiavo- 
nc, al soldo della repubblica veneta, congiunte co' sol- 
levali; e finalmente essere lo poche troppe, da luì la- 
sciale a guardia di quegli siali , insufficienti a difendersi 
uon che a mantenermi. 
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Augereau , il quale comandava in Lombardia , sugli 
ordini di Bonaparle, raccolse quante truppe potò fran- 
cesi ed italiane , somministrate da quelle provincio elio, 
sotto il nome di repubblica Cisalpina , abbracciato aveva- 
no il governo democratico, volò in soccorso de' suoi , ed 
agevolmente disfatti , fugati e dispersi i sollevati , con 
venti migliaia di guerrieri si presentò sulla riva del maro 
a vista di Venezia ove , dopo vane trattative , fu introdot- 
to. Il dogo, gl'inquisitori, il granile ed il picciolo con- 
siglio abdicarono ogni autorità, e l'antico aristocratico 
governo , stabilito in mezzo a fiumi di sangue in sul fi- 
nire del lerzodecimo secolo , crollò cinque secoli dopo ad 
un piccia! urto, e si spense come si spegne al soffio più 
lieve moribonda facella. 

Mentre la veneta aristocrazia , delusa da false voci 
e da chimeriche speranze , provocava ella stessa con im- 
polenti ostilità la sua propria rovina e quella dell'antica 
repubblica, le opinioni democratiche, dilatandosi colla 
rapidità della elettrica scintilla, penetravano in Genova, 
e trovando colà nell'odio profondo che separava il popolo 
e la nobiltà copioso alimento, scoppiavano in aperta ri- 
voluziono contro la dominante oligarchia. Invano tentò 
questa di mantenersi colla forza; invano tentò di metter 
la discordia Tra i popolani , o di spingerli ad azzuffarsi 
gli uni contro gli altri per prolungare all'ombra di tali 
divisioni la sua vacillante dominazione ; i due parliti po- 
polari s' intesero ben presto fra loro , ed invece di venire 
alle mani si riunirono , abolirono 1' antica forma di go- 
vorno.ed alle abolite aristocra lidie istituzioni novello isti- 
tuzioni democratiche sostituirono ; le due riviere di la- 
vante e di ponente concorsero all'opera, ed al nuovo stato 
fu imposto il nome di repubblica Ligure. 

Né Roma, in mezzo al conflitto delle opinioni, in 
mezzo al tumulto, di si roraorosi avvenimenti, era trau- 
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quitta. Una sedizione contro la francese ambasceria su- 
scitata non si sa bene se dall'oro straniero , o dal fana- 
tismo popolare, compromise gravemente il debole gover- 
no ecclesiastico colla possente e vincitrice repubblica , la 
quale non tardò ad ordinare al general Bcrlhier d'inva- 
derlo e d'occuparlo immantinente coli' esercito. 

L'awivo delle troppe repubblicane in Roma deter- 
minò lo scoppio d' una democratica sollevazione , la quale 
provocata o almeno favorita da quelle , si terminò col- 
l' abolizione dalla pontificia temporale sovranità , e coli' c- 
rezione- d' una repubblica romana. 

L' oltogenario pontefice Pio VI, rinchiuso nel palaz- 
zo Vaticano con pieci ol numero di prelati a lui più di- 
toIì , che lo spavento ne aveva qua e là disperso il nu- 
mero maggiore , passava i giorni nel terrore d' un incerto 
avvenire. Invano una solenne deputazione inviatagli dal 
nuovo governo repubblicano si studiò di rassicurarlo ; ri- 
soluto ad allontanarsi da uno stato, Io scettro del quale 
era stalo violentemente strappalo alle siic mani , ottenne 
dal generale Berlhier una scorta , e con essa e con picei ol 
corteggio parti furtivo alla volta della Toscana , e fissò la 
sua residenza nella Certosa di Pisa , d'onde non usci che 
per esser menalo in Francia prigioniero, 

Gii avvenimenti che seco avean tratto la caduta dei 
vetusti governi di Venezia , di Genova e di Roma ; le trat- 
tative colle corti di Toscana , di Napoli e di Torino , e le 
più importanti negoziazioni colla Elvezia e coli' impera- 
tori', impedito non avevano il supremo moderatore delle 
cose italiche Bonaparte di por 1' ultima mano allo stabi- 
limento regolare della repubblica Cisalpina , già dalla 
corte di Vienna nel recente tra italo di Campo-Formio ri- 
conosciuta. Divisa essa sul principio in due repubbliche 
Traspadana Y una , e l'altra Cispadana, ora le due più 
non ne formarono che una sola , composta del Milanese, 
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del Mantovano , del ducalo di Modena e delle tre lega- 
zioni di Ferrara , Bologna e Raveuua. Gli ordini vi furono 
modellali sa quelli ohe reggevano la repubblica francese ; 
li fu dunque eretto un corpo legislativo diviso in due 
camere, ed un direttorio esecutivo composto di cinque 
membri. 

II ducato di Parma e Piacenza continuò ad essere 
governato dal suo duca I). Ferdinando di Borbone ; le 
repubbliche di Genova e Roma si ressero con quell'in- 
dipendenza ebe lasciavano loro i voleri della Francia ; il 
gran-duca di Toscana , i re di Sardegna e di Napoli , parte 
oppressi , parte in sospetto di esserlo, l'odio coprivano ed 
il rancore sotto le esteriori apparenze dell' amicizia , e so- 
spiravano il momento in cui circostanze più fortunale per- 
mettessero loro di frangere e dì scuotere il duro giogo 
che pesava loro sul collo. Venezia con parte del suo ter- 
ritorio slata era ceduta col trattalo di Campo-Formio al- 
l' austriaco imper udore. 

In questa prima fase della guerra italica rivoluzio- 
naria, più che da amici e da protettori , operarono i re- 
pubblicani francesi da nemici nelle provìncìe dalle loro 
armi occupale; conciossiachè alle immense ricchezze cho 
per opera loro ne disparvero , alfe smisurate ed incessanti 
requisizioni di ogni maniera di derrate le quali , più cho 
al sollievo delle schiere, spesso seminude e semidigiune, 
servirono ad empire ie borse di pochi individui, si aggiunse 
lo spoglio universale de' più scelti capolavori d'arti an- 
tiche e moderne iu simulacri, dipinture, metalli, codici 
e sculte gemme che ne adornavano i templi, ed i pub- 
blici e privati edilizi. Le militari vicende parte hanno al- 
l' Italia restituito di quest'ultima colpevole e pressoché 
inutile rapina; ma quanti preziosissimi oggetti andati so- 
no smarriti o per l'incuria o per la malvagità di coloro 
che presiedevano all'ordinalo saccheggio! 
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An. di G.-C. 1798. 

Ma mentre il gran capitano mieteva sterili allori nel- 
le aduste pianure dell'Egitto , e nelle infeconde arene della 
Siria , una nuova formidabile alleanza di monarchi sti- 
pendiala dall' oro dell' Inghilterra, insorse contro la sin' al- 
lora trionfante repubblica francese, e trovatala priva del 
suo più fermo sostegno , e governata da mani fiacche ed 
inesperte , la ridusse agli estremi. Intanto die gli eserciti 
confederati si apprestavano oltre l' Alpi alla guerra , ve- 
nivano dagli angli negoziatori vivamente sollecitati i re di 
Napoli e di Sardegna ed il gran-duca di Toscana ad en- 
trar nell' alleanza , a profittar dell' opportuno momento , 
a divider fra essi la gloria della liberazione d' Italia dal 
giogo straniero , sicuri d' altronde di essere da potentissi- 
mi eserciti, russo ed alemanno , a suo tempo sostenuti. 

Il gran-duca di Toscana esitava fra desiderio e spe- 
ranza ; il re di Sardegna intorno intorno cinto dalle trup- 
pe francesi posseditrici delle migliori sue piazze e della 
cittadella slessa della sua propria capitale, stretto fra le 
sollecitazioni dei nemici della Francia ed i sospetti d< 
questa , si trasse d' imbarazzo coli 1 abbandonarle i suoi 
stati e col ricovrarsi nell'isola sua di Sardegna. 

Ma la corte di Napoli , diretta dall' Inglese Aclon , 
più spinta dall'odio contro la Francia e contro le rivo- 
luzionarie dottrine da essa propagale, che regolata dalla 
prudenza , incoraggila dalla promessa de' vicini soccorsi 
alemanni e moscoviti , non che dalla presenza della flotta 
britanna vincitrice della francese ad Aboukir , non dubitò 
non esser giunta l' ora propizia di rompere gli ultimi trat- 
tati dettati dalla forza , e di acquistar gloria e novelli do- 
mimi ioli' oppres sione della nascente repubblica romana. 

Levato quindi , parte colle risorse del regno , parte 
co' sussidi britanni, un esercito smisurato di sctlauta mi- 
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gliaia di soldati, capitanali dal tedesco general Macie, il 
re Ferdinando lo spinse alla volta di Itoma di cui, per 
la ritirala delle poche truppe francesi e romane che ri 
stavano a difesa , senza ostacolo s' impadronì. Delle auto- 
rità civili e militari della invasa repubblica , le une se- 
guirono nella loro partenza le truppe; le allre nel forte 
Castel Sant'Angelo si rinchiusero con piccini, presidio. Il 
re entrò qual vincitore nulla vetnsfa rapitale del mondo , 
e da si felice principio di guerra egli ed i cortigiani che 
numerosi lo accompagnavano, trassero fausto augurio di 
futuri trionfi; ma i fausti augurj e le liete speranze fu- 
rono in breve da un funesto successo interamente dissipati. 

L'esercito napolitano, con somma fretta assoldalo, 
composto era d'uomini che per lo più di militare altro 
non avevano che il nome e le insegne; ignari questi per 
lunghissima pace delle belliche evoluzioni, stranieri alla 
militar disciplina , alle fatiche ed ai pericoli della guerra , 
guidati da inesperti ssimo capitano , come avrebbero essi 
mai potuto resistere a schiere, sebbene d'assai inferiori 
pel numero; di lauto superiori per la perizia de'condot- 
tieri , pur la disciplina e pel valor de' combattenti , av- 
vezzi ad affrontare ogni giorno ne' cimenti la morie? 

Il francese general Championnet , raccolte venticin- 
que migliaia di guerrieri, assali l'armata napolilana, 
dall' imperizia di Alaci in diversi campi separata , e com- 
piutamente la disfece , la sbaragliò, la disperse. Il re Fer- 
dinando , alia (rista novella , fuggi velocemente ila Roma , 
né respirò se non quando in salvo si vide nella sua ca- 
pitale , il general Mack , colle poche reliquie che potè 
raccorre dell' esercito disperso, si ritrasse oltre il Volturno. 

An. di tì.-C. 1799. 
Giunto a Napoli Ferdinando, ne ivi pure sicuro cre- 
dendosi dalla vincitrke armala repuhblicana , la quale 

3k 
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ron rapide marce s' inoltrava verso il regno , coniando 
allora ben poco sulla resistenza che oppor le potevano lo 
scoraggile e troppo infievolite suo truppe, imbarcar foce 
segretamente sdì legni suoi e sui vascelli britanni quanta 
ricchezze e quanti preziosi arredi contenevano i reali sog- 
giorni , e quanto danaro e quanti preziosi metalli rima- 
nevano ancora ne' banchi e nella zecca ; affidò la cura del 
regno al principe Pigliateli!; quindi imbarcatosi egli stesso 
colla famiglia e, colla corte, fé' dar le vele ai Tenti , e 
rifugiossi a Palermo nella Sicilia. 

Intanto occupala per villa del comandante la torte e 
ben munita piazza di Gaeta , ed ottenuto con poco sau- 
gue il possesso di Capua , progredivano i Francesi verso 
Napoli, e fra essi ed il viceré Pignalelli si stabilivano armi- 
stizio e preliminari di pace. Ma una terribile popolare in- 
surrezione , scoppiala nella capitale , inutili rese le paci- 
fiche trottatile, e mise in periglio l'esistenza stessa di 
quella vasta e nobilissima città. 

I lazzaroni, cosi chiamasi colà I* ultima classe de] 
popolo, vedendosi abbandonati dal re loro, e scorgendi» 
rallentarsi in quel momento di crisi, e prossime a fran- 
gersi le molle tutte del governo , in se slesso da diverse 
politiche opinioui diviso, crederono esser giunto finalmen- 
te il tempo di volgere a prò loro il disordine universale; 
data quindi mano alle armi che venne lor Tatto di rin- 
venire , aperte le prigioni , ed occupati i forti comincia- 
rono a saccheggiare , a distruggere , ad incendiare quanto 
si parava loro dinanzi , ed a trucidare quanti alla rapina, 
all'incendio, ed alla devastazione tentavano di opporsi. 
Pignalelli, atterrito, abbandonò la sconvolta capitale, 
furtivamente imbarcossi, c sì ricoverò a Palermo. 

I cittadini sbigottiti , nominato lor capri il giovine e 
valoroso principe Molilerni , presero anch' essi le armi per 
? loro difesa, e le strade di quell'ampia città rimbomba- 
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rono del fragor de' moschetti , degli urli minacciosi dei 
combatte d ti , dei gemili dei moribondi, ed ingombre fu- 
rono di spenti cadaveri , ed inondale di sangue. 

Moli terni ed i cittadini, iroppo inferiori aU'innumc- 
rabil moltitudine che gli assaliva, invocarono coni' ultima 
speranza di salute il soccorso delle truppe francesi le 
quali, capitanale da Champinnnet , e rinforzate dalle po- 
jhe truppe napolitano che rimanevano ancora sotto le loro 
bandiere, mossero velocemente alla volta di Napoli. 

All'annunzio del giunger loro respirarono i ciuadini, 
ed i lazzaroni, abbandonato l' intrapreso saccheggio , spinti 
ad un tempo dalla brama di conservar la preda falla e 
futura, e forse ancor più da superstizioso entusiasmo, 
siccome quelli clic avvezzi erano slati ad udir sovente 
ripetere essere i Francesi d'ogni religione ed' ogni cullo 
nemici, corsero l'urenti, numerosi di ben quarantamila, 
ad opporsi al loro ingrosso. 

Feroce, sanguinosa , ostinala fu la pugna che ne se- 
guì e che prolungossi due giorni interi. Finalmente la di- 
sciplina e le artiglierie trionfarono, sehbcn con fatica, 
del cicco e disordinato valore. I lazzaroni furono da ogni 
parte respinti; venne occupata la cillà, vi si ristabilirono 
a poco a poco la pace, l'ordine e la tranquillità, e con- 
formandosi alle istruzioni dal francese direttorio ricevute , 
non meno che al desiderio di gran numero di abitanti , 
il general Champiounel dichiarò che, avendo il re Ferdi- 
nando abbandonalo il regno dopo di aver, senza motivo 
alcuno, attirali sovr'csso tutti i mali della guerra , si era 
ornai reso indegno di regnare , ed avea col fatto stesso 
della sua fuga rinunziato alla corona. Stabilì quindi nello 
stato le democratiche istituzioni , e diede alla novella re- 
pubblica il nome di Partenopea. 

Mentre questi avvenimenti succedevano nella estre- 
ma meridionale Italia , occupala dall' armi straniere , e 
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sconvolta dalle civili , guidate da celebri malfattori Pro- 
dìo, Badio, Fra Diavolo ed altri molli, eccitati dall'oro 
della corte di Palermo, la guerra fra i confederati mo- 
narchi e la Frauda da ogni parte divampava. II franco - 
se general Scherer invase all' improvviso la Toscana, e 
trattone violentemente il venerabile oltogenariu infermo 
pontefice Pio VI , il mando in Francia prigioniero. II gran- 
duca potò porsi in salvo co' suoi in Alcmagna. 

Occupata così la Toscana , l' esercito francese corsa 
ad opporsi alle formidabili forze austriache e russe che 
da più Iati scendevano nell' Italia superiore ; ma rotte 
con grave perdita a Verona , e con grande strage superata 
a Novi, le truppe repubblicane respinte vennero sino in 
Piemonte , e noi Italiani vedemmo con terrore insieme e 
maraviglia apparire fra noi condotti da Suvarow i discen- 
denti feroci di quegli Scili- e di que' Tartari selvaggi che, 
sotto il comando del pagello di Dio , undici secoli addie- 
tro avevano il nostro bel paese devastato. Tuttala Lom- 
bardia cadde in potere de' vittoriosi Austro-Russi , i quali 
vi abolirono gli ordini repubblicani, e le antiche forme 
di governo vi rimisero in vigore, 

I disastri dalle schiere repubblicane nella superiore 
Italia sofferti, e le continue estorsioni dagli agenti fran- 
cesi esercitate sui popoli del regno di Napoli, nascer fe- 
cero fra questi un giusto e profondo risentimento ; quindi 
nell' infima e più ignara porzione di essi nacque 1* ab- 
borrimento verso istituzioni a si caro prezzo comprate, 
e dalle quali trar non le parca vantaggio veruno; quin- 
di sorse in essa la brama di ricuperare il primiero gover- 
no, fortemente eccitata, fomentala e mantenuta da' se- 
greti negoziatori dell'esule corte di Palermo. 

La ritirata delle truppe francesi , costrette ad abban- 
donar quasi del tutto il regno dai sinistri avvenimenti di 
Lombardia, fu il segnale della controrivoluzione. Il cai'- 
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«final Rullo , giunto da Palermo in Calabria , deposte le 
pacifiche insegne sacerdotali per rivestir le militari divise , 
se ne dichiarò capo e generale- Inalberato poscia lo sten- 
dardo delia religione , chiamò all' armi in nome di essa 
quei superstiziosi abitanti , ed insorger li fece in difesa 
della fede , del trono c degli altari. 

Raccolto in tal guisa un grosso stuolo d' armati , cui 
si vennero congiungendo a poco a poco orde numerose di 
malviventi e di fuorusciti, preceduto dal terrore, accom- 
pagnato dalla strage , dal saccheggio , dalla devastazione , 
e lasciando dietro lunga e funesta traccia di ceneri e di 
rovino , il cardinale percorse le Calabrie , la Puglia c la 
Basilicata , ed all' antico scettro le sottomise , intanto che 
Fra Diavolo, Pronio e Sciarpa, condottieri di altre po- 
derose bande di malandrini , dalla sete di preda e di ven- 
detta riuniti , in nome della religione e del re devasta- 
vano le altre provincie, trucidando qualunque avesse ra- 
ma , o accusalo fosse d' esser repubblicano. 

La sciagurata repubblica Partenopea era ornai circo- 
scritta nella sola città di Napoli ; contro di essa marcia* 
va il cardinale alla testa d' in numerabile masnada, che 
preso aveva il nome d' esercito della santa fede. I re- 
pubblicani di Napoli, ed i pochi dalle provincie colà ri- 
fugiali, dopo essersi a stento sottratti ai pugnali nemici , 
le uscirono replicatamele incontro; ma re plica lamento 
sopraffatti ne' conflitti , e respinti dallo sterminalo numero 
degli assalitori , furon costretti ad abbandonare a' vincitori 
la città, ed a rinchiudersi ne' castelli. 

Napoli nuotò più giorni nel sangue de' cittadini suoi, 
e soffri da quella soldatesca feroce , contro di lei scate- 
nata da rcgal sete di vendetta , gli orrori lutti cui va sot- 
toposta una città a viva forza occupata. I repubblicani che 
trovato avevano ne' castelli un asilo, ornai certi che niun 
soccorso restava loro da sperare , chiesero , dopo vigorosa 
3'** 
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resistenza, capitolazione. Venne quesla accordala ed, in 
vigore di essa , erano liberi que' presidii di recarsi in paese 
straniero , o di rimanersi in patria a piacer loro . senza 
timore di essere o per le loro opinioni , o per le azioni 
loro antecedenti molestati. Ma era appena per parte di 
essi eseguita la capitolazione, quando venne questa in- 
degnamente violata. Il re venuto sulla squadra britanna . 
dalla Sicilia a Napoli , negò di mantenerla ; dichiarò di 
non voler riconoscere accordi con sudditi ribelli , e quanti 
repubblicani cadder nelle mani de' satelliti suoi, altret- 
tanti, quali rei di stato , ne fe' rinchiuder prigionieri ne'for- 
ti. Parecchi di qucgl' infelici perirono di slento nello car- 
ceri ; il maggior numero cadde di violenta morte sui pa- 
tiboli ; fu permesso ai pochi superstiti di bandirsi dalla 
patria in perpetuo. 

Iu si lugubri circostanze obbliò Ferdinando essere la 
clemenza il più bel privilegio de' monarchi. Felice quel 
principe che nelle politiche vicende sa perdonare ! Il per- 
dono raddolcisce e guadagna i cuori i più inaspriti ; i 
supplizi e le morti centuplicano gli odii , e nascer fanno 
in coloro che sopravvivono il risentimento più profondo , 
il più implacabile rancore. 

In questa catastrofe funesta , in cui il dritto delle 
genti , sino fra i barbari sagro , fu oltraggiosamente con- 
culcalo , perirono moltissimi cittadini che più illustri ave- 
va il regno di Napoli per nobiltà di lignaggio , per corag- 
gio, per alta virtù, per sapere profondo. L'onta di tal 
violazione rimbalzò siili' inglese ammiraglio Nelson che , 
lungi dall' opponisi , come il poteva e il doveva , aperta- 
mente la favori. Gli allori suoi , la sua fama guerriera ne 
rimarranno presso la posterità deturpati. Ben meglio com- 
prese la buona fede e l' onor militare l' inglese commo- 
doro Foote il quale , sdegnalo a veder franti e calpestati 
gli aocordi da se co' repubblicani stabiliti , rinunziò al suo 
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comando, e dal militare servigio si ritiro; e ben meglio 
comprese le leggi dell' umanità l' altro inglese commodoro 
Tombridge che , incaricalo di condur co' suoi legni a Na- 
poli alquanti profughi repubblicani in Roma ricoverali , 
e caduti in poter delle truppe napolitane , nuovamente 
signore di quella capitale, ben sapendo a qual destino 
fossero que' miseri riservati , mandolli invece a Tolone , 
esclamando ch'egli mai non si farebbe ministro di reali 
vendette. 

Sconfitte da ogni parte nella Italia superiore le trup- 
pe francesi, occupate a viva forza o per accordo quasi 
tutte le forti piazze di quella provincia , soppresse ed alle 
antiche forme ricondotte le italiane repubbliche creale da 
Bonaparte, nulla più resisteva agli Austriaci, i quali s'inol- 
travano vincitori verso le frontiere di Francia lungo le 
sponde del Mediterraneo , mentre dal canto suo F esortilo 
russo , capitanato da Suvarow , tentava , traversando F El- 
vezia , di penetrare in quel regno. Mal reggendo i repub- 
blicani a tanto impelo di guerra , e mal atti , per le gra- 
vissime perdile sofferte, a far fronte a nemici di tanto 
superiori in aperta campagna, si ristrinsero a difender 
contro di essi F ingresso della patria lor terra , e le po- 
esie piazze nelle quali tenevano ancora presidio. 

in. di G.-C. 1800. 

In questi giurili, cattivo in Valenza del Delfìnalo 
terminò la dolorosa sua esistenza il sommo pontefice Pio 
VI , ed i cardinali di santa Chiesa , qua e là dispersi dallo 
politiche tempeste , riuniti coli' imperiai favore in Vene- 
zia , dopo alcuni mesi di conclave , gli diedero per suc- 
cessore il cardinal Gregorio Chiaramonti , vescovo d' Imo- 
la , personaggio di somma virtù e di piolà singolare , il 
quale , assunto il nome di Pio VII , potè un poco più tardi 
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fra l'applauso universale rientrar nell'antica metropoli 
del mondo cristiano. 

Mentre gli affari di Francia pendevano verso una cer- 
ta, imminente e totale rovina, giunse improvvisamente 
qual fulmine colà dall'Affrica Bonaparte; ivi con auda- 
cissimo colpo rovesciato quel debolo ed inetto direttorio, 
data novella forma allo stato , novello impulso alle mili- 
tari faccende, prese per se il titolo di primo console della 
francese repubblica , e coli' esercito di riserva raccolto a 
Digione marciò verso l'Italia per riparare i disastri che 
l'avversa fortuna, ed ancor più l'imperizia dei capitani 
avevano sulla Francia accumulali. 

L' armata russa era già stata dal repubblicano ge- 
nerale Massena nella memoratili battaglia di Zurigo in- 
teramente sconfìtta, e la corte di Pietroburgo imputando 
alla tardità de' condottieri austriaci quell'irreparabile di- 
sastro sofferto dall' armi sue fin allora vittoriose, erasi 
dalla confederazion separata. 

Dall' Elvezia volato era Massena in Italia in soccorso 
de' suoi , oppressi dalle preponderanti forze imperiali; ma 
costretto egli pure a cedere a queste il terreno , ed a ri- 
tirarsi innanzi a loro , lottò lungamente con eroico valore 
prima per la difesa del ligure territorio , poscia per quella 
di Genova slessa , sicché assalita la città per [erra dagl'im- 
periali, e dagl'Inglesi per mare, e ridotta per fame agli 
estremi , venne finalmente obbligalo ad arrendersi ed. a 
capitolare. 

Non fa però lunga la gioia de' vincitori. Menu-' essi 
pieni di fiducia, incalzando i deboli avanzi delle schiere 
repubblicane, s'accostavano baldanzosi alle sponde del 
Varo, onde penetrare in Provenza o portare in Francia 
la guerra, Bonaparte, alla testa dell'esercito di riserva, 
varcava con incredibile coraggio e prodigiosa celerità le 
inospite e scoscese balze del nevoso San-Bernardo , e gluu- 
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gera inaspettato , con istupore degli austriaci capitani , 
nel sottoposto Piemonte. 

Abbandonarono questi immantinente l'intrapresa spe- 
dizione di Provenza , e corsero ad incontrarlo , punto non 
dubitando di opprimerlo colla grande superiorità dello 
schiere loro avvezze da lauto tempo alla vittoria. Ma il 
gran capitano , guadagnata sopra di esse la luminosa e 
decisiva battaglia di Marengo, riconquistò in un sol gior- 
no l'Italia, e coslrinse l'Austria alia pace. 

La Toscana col titolo di regno d' Elruria , fu ceduta 
a I). Lodovico di Borbone, genero di Carlo IV, re di 
Spagna , e figlio di Ferdinando , duca di Parma , il qua- 
le , fra tante procelle, conservato aveva per singoiar de- 
stino i piccioli suoi domimi. Lo stalo genovese, sotto il 
nome di repubblica Ligure, riprese le istituzioni sue de- 
mocratiche. Vennero gli stati di terra ferma appartenenti 
al re di Sardegna , riuniti alla Francia. La repubblica Ci- 
salpina, che prese poscia il nome d'Italiana, fu ristabi- 
lita , e comprese i ducati di Milano , Mantova e Modena, 
le tre legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna, e sino 
ad Ancona la Romagna ; rimase la repubblica Veneta per 
sempre estinta all'austriaco imperadore. 

Bonapartc accordò pure la pace a Ferdinando, re di 
Napoli; ma per sicurezza di questa inviò numeroso corpo 
di truppe ad occupar le Calabrie sino alla conclusione della 
paco generale, la quale venne più tardi formala col trat- 
talo d'Amiens (1802). 

An. di R.-C. 1805. 

Ma una smisurata ambizione divorava il cuore di Bo- 
naparle. Tanto nimico d'ogni civile eguaglianza, quan- 
l'eraatutli superiore por acutezza d'ingegno, e per va- 
stità di scienza militare, ambi ed ottenne l'imperiai di- 
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fjniià , ed aspirò a risuscitar dopo latiti secoli in se stosso 
la gloria ed il trono di Carlo Magno. 

Il pontefici; Pio VII, sedotto da lusinghiero promes- 
sa, che poi sen portarono i venti, e più stimolalo dagl' in- 
teressi della Chiesa di quello che esser potesse trattenuto 
dalle rimostranze e dai consigli opposti di Russia, Prus- 
sia , Austria ed Inghilterra, trasferissi in Francia, e san- 
zionò coli' apparalo della religione l' usurpazione del for- 
tunato guerriero. 

Caduta così e tosi trasformata in un impero la re- 
pubblica francese , rimanersi non potevano in piedi le 
dipendenti repubbliche italiane. Divenne la Ligure una 
provincia di Francia, e province francesi divenner pure 
i ducati di Parma e di Piacenza, vacanti per la morte 
non ha guari avvenuta di Ferdinando di llorbone. La re- 
pubblica italiana ebbe il nome di rcguo italico; no posò 
Napoleone di propria mano sul capo suo la ferrea coro- 
no, ed a quello d'impcrador dc'Francesi il titolo aggiunse 
di re d' Italia. Eugenio Ileauharnais , figli uol suo adotti- 
vo, crealo fu viceré del novello reame. 

La riunione del Piemonte , di Genova e di Parma 
alla Francia, i nuovi titoli d'impera dorè e di re assunli 
da Napoleone , e la nota ambizione di lui , svegliarono 
gravi apprensioni nelle corti di Austria, Russia ed In- 
ghilterra, le quali sospettose a buon dritto cb'ei già non 
sarebbe per arrestarsi alla mela cui era pervenuto, ma 
che piuttosto si farebbe dell'acquistata possanza uno stra- 
ni cu lo por trapassarla a lor danno, confermarono cou. 
nuovi patti l'antica alleanza, e formidabili eserciti rac- 
colsero per opprimere Napoleone prima che nelle recenti 
conquiste fosso il suo potere consolidato. 

Se grandi furono in Germania ed in Italia i guer- 
reschi preparativi dei confederati monarchi , non furon 
minori quelli coi quali Napoleone apprestassi di qua e di 
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là da' monti a combatterli. Sicuro della neutralità della 
Prussia, da scaltre promesso delusa; sicuro, per recente 
trattato, della neutralità del regno di Napoli, da cui ri- 
trasse la forte schiera che ne occupava porzione, fe' in 
Italia concentrar le numerose sue legioni, capitanate da 
Eugenio e da Massena sulla destra sponda dell' Adige a 
fronte delle austriache , le quali ne occupavano la riva 
sinistra: quindi ratto qual folgore piombò egli stesso colle 
tue germaniche falangi sui nemici che invasa avevano la 
Baviera, li urtò, li ruppe, li fugò, gì' incalzò, li disperse 
così, che in pochi di parte dell'esercito austriaco fu spen- 
ta , parte con Ulma rimase presa e cattiva, prima che le 
armate russo giungessero al soccorso. 

Alle vittorie di Napoleone oltre l'Alpi corrisposero 
di qua dall'Alpi le vittorie d'Eugenio e di Massena. Gli 
Austriaci superati con grande strage a Caldiero, scorag- 
giti dalle funeste nuove di Germania, infievoliti dalla par- 
tenza di non poche migliaia di loro inviate in aiuto verso 
la capitale dell' impero vacillante, sempre inseguiti, senza 
posa incalzati, minacciali a fronte, a' fianchi ed alle spal- 
le , si ritrassero combattendo per la Carinola e la Garin- 
tia, e di là per la Croazia nel principato del Lincio in 
Ischiavonia. 

Giunsero finalmente dalle remote regioni loro sui 
sanguinosi campi di Germania i guerrieri moscoviti, ma 
giunsero troppo lardi , ed il loro arrivo a null'altro servì 
che a render più illustre il trionfo di Napoleone. Sconfitti 
con grandissima perdita nella memorami giornata d'Au- 
steri ilz , gran parte di essi peri combattendo, o si som- 
merse fuggendo nel prossimo lago , la cui gelala super- 
ficie fu franta dalle nemiche artiglierie; a pochi fra' su- 
perstiti, che si sottrassero alla cattività, fu dalo di riveder 
la patria loro terra. 

L'imperador d'Austria, perduta ogni speranza, si 



*08 STORIA D'ITALIA. 

sol [omise ai decreti del destino , ed accettò quella pace 
che piacque al vincitore di dettargli. Con essa riconobbe 
il regal titolo nei duchi di Vittemberga e di Baviera; con 
essa approvò le politiche mutazioni fatte in Italia da Na- 
poleone , con essa rinunziò al regno italico il Tiralo , il 
Voralberg ed il veneto cadavere da lui , dopo il trattato 
di Campo Formio, posseduto. 

Mentre la fortuna dell'Austria inchinava alla rovina , 
quindicimila fra Russi ed Inglesi sbarcavano a Napoli od 
eccitavano in quella corte, immemore dei passali disastri 
e dell'esilio, no inconcepibil desiderio di guerra, un'in- 
sensata speranza di riuscir a quella meta, contro la quale 
si frangevano le forze de* più possenti monarchi. 

Non lardò Napoleone, il quale per impadronirsi di 
quel regno nulla tanto bramava quanto un plausibile pre- 
testo, a trar vendetta della violata neutralità , e mandò 
a quella volta, con poderoso esercito capitanato da Mas- 
sena, il i'ralel suo Giuseppe, già da lui nominolo re di 
Napoli. Fuggirono solleciti al suo avvicinarsi i Rossi e 
gl'Inglesi, e la corte, da essi abbandonala, fuggi anch'elio 
per la seconda volta e si ri covro in Sicilia. Il regno quie- 
tamente al nuovo dominatore si sottomise, tranne Gaeta 
elio solamente dopo vigorosa difesa si arrese, e tranne lo 
Calabrie che, percorse da numerose bande composte d' un 
miscuglio di Calabresi, Napolitani, Siciliani, Tedeschi ed 
Inglesi, regolari, collettizi, banditi, opposero alle truppe 
francesi lunga e sanguinosa non meno che disordinala ed 
inutile resistenza. 

Ad. di G.-C. 1807. 
L'tmperador dc'Francesi, prostrate e dome nei campi 
di lena le forze tutte del re di Prussia che, tardi accorili 
di qual tempra fosse l'amicizia di luì, era, per farsi giu- 
stizia, ricorso all'armi; tinti ed oppressi in quelli d'Ey- 
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lau e di Fricdland gli eserciti dell' impcrador di Russia 
accorsi in aiuto alla Prussia pericolante, accordala col ce- 
lebre trattato di Tilsilt, ed alle condizioni eii'ei volle, ai 
due monarchi abbattuti la chiesta pace; stabiliti sui troni 
di Napoli, d'Olanda, e di Vestfalia i tre fratelli suoi Giu- 
seppe, Luigi e Girolamo, esser dovea contento e pago 
dell'altissimo grado di gloria e di possanza cui, guidalo 
da genio e fortuna, era salito dal nulla, e ragionevole 
era il credere che , sicuro da ogni timore , egli aspire- 
rebbe ornai a riposar sugli allori suoi, e che tulla intera 
volgerebbe 1* incredibile attività della vasta sua mente alle 
arti di pace, e tanto illustrerebbe la Francia con quelle, 
quanto l'aveva già colle arti di guerra illustrata; ma cosi 
non andò la bisogna: come l'ebbro il quale, bevendo, 
ognor più desidera di bere. Napoleone, conquistando, de- 
siderava oguor più di conquistare. Egli rivolse dunque a 
prede novelle l'insaziabil pensiero. 

Pose dapprima le mire sulla Lusitania, da' cui porti 
escluder pretendeva l' Inghilterra, sua implacabil nemica, 
ed impose a quel monarca di contrar seco alleanza , e 
di farsi esecutore de' voleri suoi. Messo il re lusitano nella 
dura alternativa di perdere il Brasile, che rapito gli sa- 
rebbe dagl'Inglesi ov'egli a Napoleone aderisse, oil Por- 
togallo ov' egli nell'inglese amistà perseverasse, preferi 
l'esiliarsi d'Europa, e si ricoverò nel vasto oltramarino 
suo impero, e le truppe francesi occuparono l'abbando- 
nato reame. 

Un principe del sangue dei Borboni in Toscana diede 
poscia noia al moderatore supremo delle cose d'Italia. Il 
re Lodovico, primo ed ultimo re di quel paese, era morto 
in età giovanile , e qual reggente amministrava lo slato 
la vedova di lui Maria-Luisa, figlia del quarto Carlo, re 
di Spagna , e tulrice del re fanciullo Carlo- Lodovico. A 
questa principessa fu imposto di sgombrar tosto di To- 
35 
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stana, e di rinunziarla per altro principato da ottenersi 
da lei in compenso di quella , ina che mai non ottenne. 
Elisa , sorella di Napoleone , ebbe col titolo di gran-du- 
oliessa il governo d'Etruria. 

Ne dalla sua rovina la borbonica famiglia di Spagna 
Mirarono l'amicizia con Francia, i sagrici a lei fatti. 
In piena sommissione ai cenni del suo possente impera- 
dore. Questi la deluse con insidiose trattative, la trasse 
eoo inganno a Baiona, in poter suo la ritenne, e, risto 
quel regno sollevarsi tolto infero contro si manifesta u~ 
surpaziouc , si apparecchiò a debellar colla forza un po- 
polo che due estorte abdicazioni non avevano potuto sot- 
tomettergli. Chiamato quindi a seder su quel trono ciato 
di turbini e di tempeste il fratel suo Giuseppe, sul roto 
seggio di Napoli colloco Giovacchino Marat, suo cognato. 

Sotto il regno di costai ebbe origine la setta repub- 
blicana de' Carbonari , mortai nemica de' monarchi e dei 
monarchici governi , ed occultamente allora favorita da- 
gli agenti inglesi e siciliani , i quali adattato strumento 
la credevano a turbare colà i Francesi dominatori; era 
essa cosi nominala perchè nacque e ai mostrò la prima 
volta negli aspri monti d'Abruzzo e di Calabria, ove gran- 
de si fa quantità di carbone, e fors' anche perchè colo- 
ro , che questa segreta società primi fondarono , l' arto 
esercitavano di carbonai. 

An. di G.-C. 1808. 
Picciolo era e di non grande importanza lo stato ec- 
clesiastico, soprai tu Ilo posciachè n'erano state tolte le 
legazioni per unirle all'italico reame. Era esso d'altronde 
uno stalo interamente inerme e non offensivo ; ma ben- 
ché picciolo ed in apparenza di si lieve momento pel si- 
gnore di tonta terra, l'imperador de'Franeesi lo agognò; 
nè valsero a trattenerlo dall' inraderlo gli antichi dritti 
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del possessore, il rispcllo per la sublime pontificia digni- 
tà, la gratitudine! verso il venerabil personaggio che lo 
aveva coronato ; I' augusto pontefice slesso, con notturna 
violenza strappalo dalle soglie dei Quirinale, fu tratto 
prima a Savona , poscia in Francia oell' esilio e nella cal- 
lidità; lo stato ecclesiastico dh enne un po' più tardi parie 
del!' impero francese. 

Avesse almeno Napoleone in mezzo alia sua straor- 
dinaria felicità, allorché lutto arrideva alle sue brame, 
allorché tutto si piegava a' suoi cenni , allorché tutti in- 
nanzi a lui tremavano i monarchi, avesse almeno fon- 
dato, riunendo le sparse membra d' Italia, uno stato for- 
te , stabile e permanente 1 gli avrebbe forse allora l'ita- 
liana posterità perdonato 1' usurpazione delle sue belle 
Provincie, le lunghe depredazioni commesse in quelle, il 
sangue italiano sparso per interessi stranieri, e gli orrori 
di tante guerre feroci di cui tante volte furono esse mi- 
serando teatro. 

Ma no; parte, come dicemmo, ne riunì alla Fran- 
cia ; parte chiamò per ischerno regno d'Italia ; ad una so- 
rella donò la Toscana ; al marito d' un' altra fe' presente 
del dimezzato regno napolitano. 



Ma (ante usurpazioni nella Lusitani», nell'lberia, 
ncll'Alemagna e nell'Italia in piena pace consumate, riem- 
piuto avevano di sospetto e di terrore l'austriaco monar- 
ca , il quale mirava quelle come segni infallibili forieri 
della prossima sua propria totale oppressione. 

Tento quindi con un ultimo sfòrzo, con uno sforzo 
disperato di sottrarsi all'imminente minacciala servitù; 
potentissimi eserciti raccolse ai confini della Baviera e 
dell'Italia, di buoni capitani e di quanto alle guerresche 
operazioni fu mestieri in copia li provvide; studiossi con 
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acconci manifesti di risvegliare a prò della monarchia il 
loro entusiasmo, e quello dei bellicosi Tirolesi al suo do- 
minio sottratti; fece in somma quanto l'umana prudenza 
suggerirgli poteva per assicurare a' suoi vessilli la vitto- 
ria ; poscia il tutto rimise in arbitrio del destino , e diè 
il segnale delle battaglie. 

Arrise sulle prime la fortuna alla poderosa armata 
d' Austria in Italia , conci ossi a che vittoriosa a Saule , le 
venne fatto di respinger fin sull'Adige le schiero opposte, 
a lei in quel momento troppo di numero inferiori. Ma in 
Alemagna dove in persona guidava gli eserciti suoi Napo- 
leone, lutto dovè cedere all'irresistibile ascendente del grau 
capitano ; le battaglie di Abensbcrg, di Ratìsbona, di Eck- 
muhl e di Vagram divorarono le forze tulle c tulle le spe- 
ranze dell' impera dor Francesco, e misero in potestà del 
vincitore la sua capitale, la maggiore e la più bella parte 
dell'impero suo e la sua stessa politica esistenza. 

La rovina delle faccende austriache in Alemagna rese 
infecondi gli allori dalle schiere tedesche mietuti sui con- 
fini d' Italia , e le costrinse a sollecitamente ritrarsi per 
non esser prese più tardi alle spalle; ne agevol cosa era 
per esse la ritirata in presenza d'un nemico così vigilante 
ed adivo come Io era il principe viceré, che grosso e mi- 
naccioso le incalzava. 

Infatti non potè l' arciduca Giovanni , lor generale, e- 
seguirla che in mezzo a zuffe ed a battaglie continue, in 
cui la fuga era il premio della vittoria , e gravissime per- 
dite e perigli gravissimi seco traeva la sconfitta. Così fra 
queste vicende giunse in Ungheria quell'esercito stanco, 
spossalo, infievolito, e quando i destini dell'Austria erano 
già stali decisi nelle per lei funeste pianure di Vagram. 

L'austriaco impcradore, stretto dalla necessità, se le 
sollomise; domandò pace, accettò le dure offerte condi- 
zioni , e chiestagli da Napoleone qual pegno di concordia 
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e di fulura salila alleanza fra i due imperi la propria fi- 
glia Maria-Luisa in isposa, nou osò negarla a chi con un 
cenno poteva spogliarlo di quanto ancor gli rimaneva, e 
l' accordo. 

Intanto che dal rango di sovrano di prim' ordine cosi 
precipitava Francesco all'ordine secondo, Giovacchino Mu- 
rai , vago anch' egli di tentar qualche bella impresa da 
cui ricavasse gloria insieme e profitto , incoraggilo dalla 
conquista dell'isola di Capri, poco prima dalle suo truppe 
riunite alle francesi tolta agl'Inglesi, riuniva un buou 
esercito in Calabria, e meditava d'invadere fa Sicilia, di 
cacciare anche di là gì' Inglesi , i quali a nome del re 
Ferdinando vi signoreggiavano, e di sottometter quel!' isola 
doviziosa al suo dominio. 

Non corrispose il successo all'audace tentativo; poi- 
ché per occulti suoi fini non permise Napoleone che le 
truppe francesi, stanziate in Calabria, prendesser parte 
alla spedizione. 

Cinquemila soldati napolitani sbarcaron nell'isola gui- 
dati dal general Cavaignac; ma tocca appena la terra si- 
ciliana , invece di marciar uniti e stretti ad occupar qual- 
che poslo importante onde favorir di colà lo sbarco del 
rimanente dell'esercito, que' soldati novelli, sprezzando 
gli ordini de'loro ufficiali, e la voce del capitano, rotte 
le file, di qua dì là si sbandarono per saccheggiare; così 
dispersi fnron essi Agevolmente oppressi dai villici e dalle 
milizie accorsi in folla coli' armi alla difesa delle loro so- 
stanze ; molti vi rimasero uccisi, moltissimi prigionieri: 
ben pochi ebber l'agio di rimbarcarsi, e di guadagnar 
1' opposta spiaggia di Calabria. Giovacchino, perduta ogni 
speranza, sq ne (ornò coll'escrcito a Napoli. 

An. di G.-C. 1812. 
Grano giunte al loro più alto apogeo la fortuna e la 

35' 
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possanza di Napoleone, e non potevano più oramai che 
declinare, ov' egli tentasse di espor l'una c l'altra a nuovi 
rimonti. Ei lo tentò, e declinaron infatti rapidissimamen- 
te , e tre soli anni bastarono a rovesciar da capo a fonilo 
l'opera di tre lustri. 

Ubbidivano a lui sottomesse Francia, Italia, Olan- 
da, Fiandre, mezza Germania, Dalmazia, Illiria e mezza 
Polonia; da' suoi cenni pendevano l'Elvezia, i re di Vir- 
temberga, di Baviera, di Prussia; nulla osalo avrebbe 
negargli l'austriaco imperadore, a lui lìgio assai più per 
timore che per recente parentela. Sole al suo militare 
dispotismo resistevano coll'armi e con eroica costanza la 
Lusitania e l'iberia, inlanlochè l' Inghilterra cercava ili 
suscitargli da ogni parte nemici, e che la Russia da' suoi 
inaccessibili deserti e dall'orrido clima protetta e difesa, 
ricusava di condiscendere a quanto Napoleone da lei esi- 
geva, onde ferir mortalmente la nemica potenza britanna. 

Anche senza gì' impeli d' una immoderata ambizio- 
ne, lo sdegno in lui acceso da simil rifiuto spinto avrebbe 
l'imperador de'Franccsi alla guerra funesta contro la Rus- 
sia. Marciò egli alla volta di quel remoto impero, traen- 
dosi dietro forse un mezzo milione di agguerriti soldati, 
rotti da peritissimi e prodi capitani, ed a lui dalle sud- 
dite provincic e da' servi regni somministrali; varcò eoa 
essi le frontiere falali , e guidato come per mano dalla 
fortuna ch'ei credeva d'aver per sempre incatenata al suo 
carro, ma che appunto allora si preparava a tradirlo, 
vinse sul Niemen, vinse sulla Duina, vinse sul Boriste- 
no , sul Volga , a Smolensko , alla Moskwa ... ma tulli 
gli allori suoi si disseccarono all' ardor delle fiamme che 
divorarono la venerata e vetusta metropoli di Russia , e 
nelle ceneri di Mosca sepolti rimasero i suoi trofei. 

Deluso da insidiose trattative, troppo tardi pensò Na- 
poleone ad abbandonar quelle fumanti rovine, ed a ri- 
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trarsi nell'amica Polonia. Colla nella sua retrograda mar- 
cia da un orribile inverno, quasi tutta perì assai più di 
freddo e di slentu che di ferro nemico quella valorosa e 
mirabile armata , mentre Napoleone rivolava in Francis 
per cercar riparo all'irreparabile disastro. 

Alla novella di s! funesta catastrofe, che copri di lutto 
e riempi di costernazione la Francia, s'allegrarono gli 
aperti e gli occulti nemici di Napoleone , respirarono i 
monarchi , i quali curvi fremevano sotto il suo scettro di 
ferro , e nei loro petti rinacquero speranze d' indipendenza 
e di risorgimento. 

Prima dichiarassi la Prussia, ed impaziente di ven- 
detta , uni le sue schiere alle schiere russo clic incalza- 
vano le miserande reliquie dell'esercito distrutto. Tentennò 
alquanto l'Austria più prudente e più circospetta, ed ac- 
cennava di volersi rimaner neutrale nella lotta che co'nuo- 
vi eserciti, quasi per magic' arie sorti dal grembo della 
terra, stava Napoleone per intraprendere contro i nume- 
rosi nemici (1813). Ma, vistolo poscia infievolito dalle 
stesse vittorie da lui a Lntzen ed a Bautzen riportate, e 
già consapevole delle defezioni che lardar non dovevano 
a scoppiar fra gì' incerti alleali di esso , più potendo so- 
pra di lui la ragion di stato che la parentela, si trasse 
la maschera e contro il genero non più formidabile ri- 
volse l' armi. Sotto le mura di Dresda la potenza di Na- 
poleone vacillò; sotto quelle di Lipsia rimase interamente 
prostrata. 

An. di (Ì.-C. 1814. 
Tutti allora insorsero e principi e popoli contro il 
gigante atterrato, ne soli insorsero gli stranieri; ma con- 
tro la Francia e Napoleone imbrandirono il ferro quegli 
stessi che la sua destra, una volta possente, tratti ayea 
dajla polvere e posti a sedere sul trono. Bernadotte , 
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Mobat congiunsero le truppe loro con quelle de' nemici 
suoi; osò il primo calcar da nemico la patria sua terra r 
nè gli tremò la mano nel lordarla oc! sangue de' suoi 
concittadini ; ingrato amico *d infido alleato, si riunt il 
secondo cogli Austriaci sresi dall'Alpi in Italia per cum- 
battere il principevicirc.il quale solo nella sventura ri- 
mase fedele a Napoleone. Per non averlo nemico accetta- 
rono gli Austriaci Murat qunl confederato. Che simulas- 
si^ con lui. com'egli prohabil mente simulava con essi lo- 
ro, ben Io dimostrò quanto accadde più tardi. 

Si combattè con valore e con alterni successi a Vii- 
lacco, a Trieste, a Bassano, nel Tirolo, sull'Adige, sul 
Mincio; ma P improvvisa defezione di Giovacchino costrinse 
il viceré a dare indietro ed a rimanersi in sulle direse. 
Infatli , a che prò combattere e spargere inutilmente il 
sangue in Lombardia? Non qui, ma in Francia si deci- 
devano i destini d'Italia. 

La fortuna aveva abbandonato il gran capitano ; ma 
già abbandonato non lo avevano nè l' affetto de' soldati 
suoi, nè la mirabil sua perizia di guerra, che mai forse 
tanto non brillò quanto negli estremi momenti della sua 
militare carriera. Con picciolo esercito sostenne gloriosa- 
mente l'urto formidabile dell'Europa contro di lui con- 
giurata; mietè nuove palme, e rese dubbio il successo 
della smisurata possanza che lo assaliva. Vinse questa fi- 
nalmente, ma da so sola non vinse; che occulte perfidie 
lo prestaron soccorso. Napoleone ce dè, abdicò, e l'inietta 
dell' Elba contenne colui che l' Europa intera potuto aon 
avea contenere. 

Al cader di Napoleone, tornò la Francia in mano 
a' suoi antichi signori, ed anche in Italia gli antichi si- 
gnori risaliron quasi tutti sui loro troni. 

Il re di Sardegna ritornò primiero negli stati suui di 
Piemonte, cui fu aggiunta la spenta repubblica di Geoo- 
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va, lusingala non ha guari dall'Inglese Benfinck con pro- 
messe magnifiche di libertà e d' indipendenza. 

Gli Estensi, il gran-duca di Toscana ed il pontefice 
Pio VII rividero poco dopo Modena , Firenze e Roma; a 
qucst' ultimo , tranne la cittadella di Ferrara , e le terre 
situate oltre il Po sulla riva sua sinistra, le Marche e le 
Legazioni vennero restituite. 

L'Austria ritenne per se il Milanese, il Mantovano, 
e gli stati dell'estinta repubblica veneziana. 

I ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, per decreto 
del congresso de' monarchi riuniti a Vienna , furono asse- 
gnati all' imperadrice Maria-Luisa, moglie di Napoleone; 
ed al nipote del defunto duca di Parma , Tu provvisoria- 
mente dal congresso medesimo conceduto il picciol ducato 
di Lucca. 

Giovannino Murat, sempre in dubbio della sua pro- 
pria politica esistenza, conservò per allora il regno di Na- 
poli , ed il re Ferdinando se ne slette in Sicilia , sempre 
più desideroso, e sempre più isperanzilo di ricuperar per 
la seconda volta il perduto reame, 

II principe Eugenio, già viceré, il quale crasi per 
un momento lusingato di ottenere un dominio in Italia, 
vista delusa la sua aspettativa si ritirò in Baviera presso 
quel re del quale, uei giorni della sua grandezza, avea 
sposata la figlia. 

An. diG.-C. 1815. 
Mentre i monarchi, a Vienna riuniti, stavano così 
chetamente racconciando te cose d'Italia, bollendo però 
in seno al moderatore congresso gravi dispareri sulle cosa 
d'oltramonli, ben più di quelle d'Italia malagevoli a ter- 
minarsi, Napoleone, franta la legge che inceppatoli te- 
nova nell'isola d'Elba, seguilo da picciol drappello di 
vecchi guerrieri , approdava improvvisamente allo spiagge 
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di Francia, e, favorito dall' ultimo raggio della sua stella 
che stata per eclissarsi per sempre , velocemente mar- 
ciava alla volta di Parigi, accrescendo successivamente le 
tue schiere con quante schiere erano successivamente con- 
tro di lui inviate; giacché niuna fra tante volle o potè 
trattar da nemico colui che tante volte 1' avea condotta 
alla vittoria, tutte Io salutarono qual loro imperatore. 

Reduci appena i Borboni dal lungo esilio di cinque 
lustri, fu ad essi mestieri (ornarvi di nuovo, e di nuovo 
abbandonar quella terra che avevano appena avuto il tem- 
po di rivedere. Ma i monarchi corsero da ogni parte al- 
l'armi per opprimer quell'uomo, il cui solo nome ma- 
gico e formidabile li faceva ancora tremare. 

Oìovacchino Murai, pienamente istruito dei sentimenti 
ostili del congresso dei re a suo proprio riguardo, e cou- 
■iderandosi già come perduto, proGltò dell'occasione, e 
tentò con un colpo disperato di salvar se stesso ad un tem- 
po , e di giovar con polente diversione all' impresa del 
cognato Bonaparte. Marciò di repente con quarantamila 
soldati verso la Lombardia per assalire gli Austriaci, pro- 
clamando da ogni parie sul suo passaggio la libertà « 
l' iudipendenza italiana. Ma queste magiche parole mal 
suonavano sulle labbra d' uno straniero , despola cono- 
sciuto, ne produssero però sugli spiriti effetto alcuno. 

Segui tuttavia Giovacchino il suo piano disperalo, ed 
ottenne sulle primo qualche successo; respinto però poco 
dopo ad Occhiobello sul Po, sopraffatto da forno superio- 
ri, e da truppe assai più delle sue disciplinate ed agguer- 
rite, minacciato dagl'Inglesi, rollo e disfatto malgrado! 
prodigi della sua personale bravura, ed abbandonato da 
porzione de' suoi, sedolli da voce nemica, dopo di avere 
invano cercato la morte sul campo di battaglia, fuggi an- 
ch' egli e ritirossi a Napoli. Ivi nominò reggente la regi- 
na , poscia imbarcossi e veleggiò alla volta di Proveuza. 
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La regina, dopo di aver capitolato co' vincitori, im- 
barcossi anch' ella co' figli suoi sopra ud vascello inglese 
che la condusse a Trieste, di là recossi più addentro ne- 
gli stali austriaci, ove onorevolmente visse sotto il nonni 
dt contessa di Lipano. 

Cosi ritornò per la seconda volta Ferdinando IV nel 
suo regno dopo una assenza di ben due lustri. Non fu 
questo suo secondo ritorno macchialo come il primo da 
orribili atrocità: Carolina più non ri ve va; Nelson era ca- 
duto vincendo a Trafalgar ; d' altronde fu il primo ritorno 
procurato da un esercito irregolare, composto in gran par- 
te di masnadieri e di' facinorosi , mentre questa seconda 
ristoraiione fu opera d' un' armata regolare austriaca , 
dod meuo commendevole pel valore che per militar disci- 
plina. 

Giovacchino intento , negletto dallo sdegnato congiun- 
to , ancor memore della precedente infedeltà , udite le fu- 
neste nuove di Waterloo , ove fra il sangue e 1* morti era 
caduta per non mai più risorgere la fortuna di Napoleo- 
ne , errò qualche tempo in Provenza , e gli venne pur (alto 
alla fine di porsi in salvo in Corsica. Ivi , o per uno strano 
disordine d'idee, o per indebolimento delle mentali fa- 
coltà , concepì il più stollo disegno che mai cader potesse 
in umano pensiero , quello cioè di approdar con un pugno 
d'uomini ai lidi del regno di Napoli per riconquistar quello 
stato, che con un giusto esercito potuto non aveva conser- 
var né difendere. Non valsero gli amici nò col consiglio 
rò colle ragioni a distornarlo da si folle risoluzione. 

Saldo in essa qual rupe parti ed approdò accompa- 
gnato da quo' pochi fedeli e generosi amici che vollero seco 
Ini dividere , qual che si fosse , il suo destino. Fu esso be- 
ne sciagurato ! Caduto, appena posto il piede sulla terra 
vietata , nelle tase insiditi , fu preso , giudicato , condan- 
nato e spento. Cosi oscuramente peri quel prode che la 
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morte aveva rispettato in cento battaglie, dagli arenosi 
adusti campi dell' Affrica sino ai gelidi del settentrione. 

An. di G.-C. 1820. 
Regnava da alcuni anni tranquillamente in Napoli il 
re Ferdinando, ma punto non pensava a dar a' suoi po- 
poli la costituzione da lui formalmente promessa nel ma- 
nifesto onde fc' precedere il suo secondo ritorno di Sicilia. 
Il gabinetto austriaco, il quale abboniva persino il nome 
di costituzione , e che temeva che simili idee liberali non 
si propagassero qual funesto contagio alle italiche Pro- 
vincie al suo scettro soggette, altamente si opponeva al- 
l' adempimento delle promesse del re delle due Sicilie ; ne 
questi osava , man tenendole , inimicarsi la corte imperiale, 
cui era debitore del regno. 

Le idee liberali, quantunque dappertutto compresse, 
esistevano pur dappertutto in Italia, e contribuiva a ra- 
pidamente dilatarvcle la segreto società detta de' Carbo- 
nari , sorta , come vedemmo ( 1805 ) all' epoca delta fran- 
eese invasione , e contro questa dalla corte di Palermo e 
dall'Inghilterra allora fomentata ed incoraggila. Grandi 
ramificazioni aveva ella soprattutto nell' esercito napoleta- 
no ; e ben sapendo di qual natura fosse V ostacolo che trat- 
teneva il re dal fare al regno le promesse concessioni, vol- 
le , imitando i liberali di Spagna , servirsi dell' esercito per 
costringere Ferdinando. 

Infatti nella mattina delli 2 luglio uno squadrone di 
cavalleria stanziato a Nola ,' inalberando il tricolore ves- 
sillo negro , vermiglio ed azzurro de' Carbonari , diede il 
sognale della militare insurrezione. Il presidio d'Avellino , 
le milizie ed i Carbonari de' circonvicini paesi si riunirono 
in gran numero a lui , e con tutti poscia si congiunsero 
a Montet'orle le truppe che l'atterrita corte di Napoli in- 
viale aveva per combattere l'inaspettata rivolta. 
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Secondala dal favor popolare, la militare insurrezione 
si propagò in un baleno alla capitale ed alle più lonta- 
ne provincie, cosicché il re, perduta ogni speranza di re- 
sislerle, adducendo motivi di cagione voi salute , rinunziò 
il governo dello sconvolto reame al figlio suo primogenito 
Francesco , duca di Calabria , e suo vicario e general luo- 
go-tenente lo nominò. 

Non potendo questo principe negar nulla al volo ge- 
nerale , espresso coli' armi alla mano , accordò che la co- 
stituzione spagnuola , della delle Cortes del 1812, dive- 
nisse costituzione napolitana, salve le modificazioni che il 
nazional parlamento legalmente convocato giudicasse op- 
portuno d' introdurvi. 

Ciò convenuto, l'armata rivoluzionaria, comandala 
dal generai Guglielmo Pepe , e. seguila da immenso stuolo 
di villici armati da tutte le provincie concorsi , fe'i! suo 
solenne ingresso nella capitale , e tutta intera fra le grida 
giulive , e i plausi festosi di popolo innumerevole che da 
ogni lato echeggiavano, sfilò dinanzi ai luogo-leuenle 
generale , che colla reale famiglia avea prese le tricolori 
divi se. 

In mezzo a tanto movimento non si rimaser tran- 
quilli spettatori gli abitanti de' due piccioli principati di 
Benevento e di Pontccorvo , appartenenti da lungo tempo 
alla Santa Sede, sebbene alquanto nel regno di Napoli 
internati. Scacciaron essi le pontificie autorità , e chiesero 
al nuovo liberale governo di essere ammessi a godere i 
dritti di comune cittadinanza; ciò negato loro dal luogo- 
tenente generale, che protestò di non voler in guisa ve- 
runa ingerirsi nelle l'accende de' vicini governi , si eressero 
que' principati in repubbliche indipendenti, nuovi magi- 
strati si diedero , ed armarono la loro gioventù per di- 
fendersi contro ubi gii assaltasse. 

Ma intanto che il convocato nazional parlamento oc- 
3ti 
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capava» in Napoli nella revisione dell'Ispano statuto, e 
nulla redazione delle leggi che dar dovevano novella for- 
ma al reame; intanto che il re, il vicario suo, e la reale 
famiglia giuravano con rito solenne di fedelmente osser- 
var l' uno e le altre , le grandi potenze confederate , scos- 
se dall' inopinato avvenirne a lo , non solo ricusarono di ri- 
conoscere il nuov' ordine di cose che tendeva a stabilirsi 
colà, ma si riunivano in congresso a Troppau prima , po- 
scia a Laybach per concertarsi sui mozzi da adottarsi onde 
porre un argine al torrente rivoluzionario che tutta mi- 
nacciava d'inondare e di sconvolgere la penisola. 

La corte d'Austria, assai più dell'altre corti inte- 
ressata nella catastrofe napolitana , che divenir poteva fu- 
nesta alla tranquillità delle sue lombardo-venete Provin- 
cie, niun mezzo asseriva esser migliore e più efficace di 
quello dell' armi , e gran copia d' armi e d' armati ordi- 
nava si raccogliesse sulla sinistra sponda del Po per far 
seguir dappresso alle minacce gli effetti , ove in Napoli 
non fossero le cose sull'antico piede prontamente e spon- 
taneamente ristabilite. 

Sospese tuttavia , almeno in apparenza , i militari ap- 
parecchi il pensiero che il re Ferdinando , in certa ma- 
niera prigioniero della trionfante rivoluzione, esser po- 
teva la vittima del primo ositi movimento verso le fron- 
tiere; risolvettero dunque i congregati monarchi di trar 
prima di tulio Ferdinando dalla perigliosa sua situazione, 
ed a tal fine lo invìi trono a recarsi egli slcsso in persona 
a Laybach per deliberare con essi loro sulle misure da 
prendersi nelle difficili presenli circostanze, e sulle isti- 
tuzioni liberali che senza periglio accordarsi potevano ai 
Napolitani. 

Aderì Ferdinando volonterosamente all' invilo ; né la 
lunghezza del viaggio, né l'età avanzala, ne i rigori del 
verno, nè la salute cagionevole lo atterrirono; ma non 
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senza gravissime difficoltà , non senza le più ampie pro- 
messe, non senza rammentar a più riprese il solenne giu- 
ramento da se prestato alla costituzione, e dimostrar l'in- 
tenzione sua ben ferma di mantenerlo , potè ottenere dalla 
maggioranza del sospettoso parlamento l'adesione alla sua 
andata a Laybach. L'ottenne finalmente, partì, e fu la 
sua partenza il segnale della caduta della libertà. 

Ne i pericoli esterni minacciarono soli il mal fermo 
ordine di cose sorto nel regno di Napoli ; chò le intestine 
discordie dalla rivoluzione provocate fra la Sicilia, e le 
Provincie di qua del Faro scoppiarono in aperta guerra 
civile, ed in orribili stragi che inondarono di sangue e 
coprirono di cadaveri le vie di Palermo , di Caltanisetta , 
e di altri luoghi parecchi. 

Avevano i Siciliani udite con gioia le novelle della 
rivoluzione napoletana; le insegne tricolori erano state 
festosamente inalberate, e proclamata ivi pure senza op- 
posizione era stala la costituzione di Spagna, ma i Pa- 
lermitani aspirarono ad una intera indipendenza; aver 
vollero il loro nazionale parlicolar parlamento , né con 
altro vincolo, che con quello d'una confederazione , pre- 
tesero di rimanere a Napoli riuniti. 

Tentarono i personaggi costituiti a Palermo in au- 
torità di opporsi ad una risoluzione il cui primo , e più 
periglioso risultalo , quello si era d' infievolir, dividendole, 
le forze del regno. Ma il popolo, agilato da funesta ver- 
tigine, levossi a romore, corse all'armi da ogni parte, 
oppresse il debole presidio napolitano colà stanzialo , sfor- 
zò le prigioni e , data la libertà a parecchie centinaia di 
facinorosi, con essi congiunto, quanti Napolitani trovò 
altrettanti ne mise a morte , e soffrir fece alla misera Pa- 
lermo gli orrori cui soggiace una città a viva forza espu- 
gnata. 

Fremè Napoli di sdegno al racconto di sì atroci av- 
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venimenti , e ben molta falica ebbe a durar il governo 
per frenar il popolo Ed, che non vendicasse , spargendo 
quel de' Siciliani residenti nella capitale , il sangue do'Na- 
polilani sparso a Palermo. Fu prontamente imbarcato per 
la Sicilia ud buon corpo di truppe capitanato da Flore- 
stano Pepe, il quale, giunto in quell'isola, offri inutil- 
mente pace e general perdono a' rivoltosi che,, deposte 
l' armi , si so Itomet lessero. Gonvcnno impiegare la forza ; 
convenne assediare e bombardar Palermo , che allora so- 
lamente si arrese , quando si vide sola , non sostenuta 
nelle sue pretensioni da veruna delle principali città , e 
senza speranza di soccorsi. 



intanto però che le armi napolitano trionfavano cosi 
della disperata resistenza de' Palermitani , altri e ben al- 
trimenti formidabili nemici si apparecchiavano a muover 
loro la guerra. 

Giunto appena il re Ferdinando a Laybach , dichia- 
rarono i monarchi esser loro ferma immutabil risoluzione 
di non mai riconoscere i cangiamenti nelle forme del go- 
verno di Napoli sopravvenuti, e di ristabilire colà l'auto- 
rità reale qual essa era piena ed intera il dì 1 luglio 1820. 

Siffatta dichiarazione , da Ferdinando al suo vicario 
prontamente inviala , fu seguita dalla marcia dell' esercito 
imperiale che , numeroso di oltre cinquanta migliaja di 
soldati , si mosse verso lo stalo ecclesiastico. 

Pcrdula ogni speranza di pace, i Napolitani quan- 
tunque scoraggiti alt' idea di dover lottar soli contro le 
forze tutte dell'impero austriaco, si, disposero ad opporre 
alla nemica aggressione una vigorosa resistenza. Neil' e- 
sercito loro conlavansi ben quaranta mila soldati regolari , 
spalleggiati da numerose milizie e bande irregolari , ed 
in vero se queste truppe state fossero guidate da periti 
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e ben intenzionati uffiziali , sebbcn forse mal alfe, per 
difolto di militare sporienza, a sostener con successo in 
campai giornata V urto d' un' oste agguerrita , protette 
com' esser potevano da buoni trinceramenti , da balze sco- 
scese , da profondi burroni e da anguste gole nei monti 
ii' Abruzzo , d' ltri , d* Antrodoco e di Sangermano , potuto 
avrebbero far costar caro agli Austriaci l' assalto , e dispu- 
tar lungamente la vittoria. 

Ma la discordia ardeva fra i capi dell'esercito ; dap- 
pertutto regnavano le gelosie , le diffidenze , i sospetti , i 
quali risalivano sino al principe-reggente, della cui leallà 
in qne' critici momenti fortemente si dubitava. 

Distrutta così ogni fiducia , e cresciuto per conseguen- 
za a dismisura lo scoraggimelo nel sostenere una causa 
da ogni parte minacciata d'inevitabile rovina , all'avvici- 
narsi de' nemici l'esercito napolitano si sbandò , e quelli, 
senza combattere, vinser la guerra. JI solo generale Gu- 
glielmo Pepe oso tentar la fortuna dell' armi a Rieti , » 
Leonessa , e pugnò colà prodemente ; ma privo di soc- 
corso fu sopraffatto, rotto e sbaragliato. 

Disciollo l'esercito, resi vani dall'occupazione au- 
striaca i deboli e tardi sforzi dei capi della rivoluziono, 
che qua e là tentarono di rannodarsi e di resistere, il 
regno intero si sottomise alla reale assoluta potestà. Pon- 
tecorvo e Benevento implorarono ed ottennero dai buon 
pontefice Pio VII il perdono del grave errore commesso ; 
tutti gli atti del soppresso nazional parlamento vennero 
abrogati, e nulla restò degli spenti ordini costituzionali, 
tranne lo visibili tracco , e le rimembranze amare delle 
pubbliche e delle privale sciagure, ed i supplizi de' prin- 
cipali motori della rivoluzione che campo non ebbero di 
sotlrarsi colla fuga alla reale vendetta. 

Mentre in questa guisa crollava l'edifìcio su fragili 
basi innalzalo della rivoluzione napolifana , un movimento 



426 STORIA D'ITALIA, 

analogo a quel di Napoli, e dalle slesse causo prodotto, 
scoppiava nel Piemonte , il quale forse lusinga vasi che 
gli eserciti austriaci avessero a sostener nella parte me- 
ridionale d'Italia una ben lunga e ben diffidi guerra , il 
che all'incendio che divampava alle due estremità, dato 
avrebbe per avventura campo di dilatarsi per tutta quarta 
la penisola. 

Nei primi giorni di marzo i presidi) di Possano e 
d' Alessandria , eccitali dalla segreta società de' Carbonari, 
alla quale gran parte di essi apparteneva, inalberarono 
primieri il tricolore stendardo, verde, rosso ed azzurro, 
ed alle grida di viva il re proclamarono la costituzione 
spaglinola. Imitò l' esempio loro il presidio di Pinerolo . 
i-ili si congiunse numerosa schiera di gioventù, ed il si- 
gnor di Sanla-Kosa pubblicò a Carmagnola una dichiara- 
zione clic fu il primo manifesto dell'italiana confederazio- 
ne. Il presidio ed il popolo torinese non tardarono a se- 
guire il movimento clic si propagò in un baleno per qua-i 
lutto lo slato. 

Il re Vìltorio-Emmanuole , contando sulla fedeltà del- 
le truppe reali, aveva dapprima sperato di reprimere a- 
gcvolmente i poco numerosi insorgenti; ma, abbando- 
nato da gran parte di esse, abborrendo la guerra civile, 
né polendo cedere al volo de' sudditi suoi , legato com'egli 
era dai traltali ai voleri delle grandi potenze che l'ar- 
bitrio gli toglievano d' mtrodur liberali innovazioni nel 
governo degli siali suoi, abdicò volontariamente la corona 
in favor del frate! suo Carlo-Felice, allora lontano , e no- 
minò reggerle Carlo-Alberto , principe di Carignano , ben- 
ché forse non ignorasse correr voce che questo personag- 
gio non fosse straniero né alla società de' Carbonari , né 
al tiiovimcnlo rivoluzionario allora scoppialo; ritirassi quin- 
di colla reale famiglia a Nizza , rimasta in quel generale 
s-.-ouvoIgimunlQ tranquilla. Cosi questo monarca , per non 
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divenire spergiuro verso gli alleali suoi violando i (rat- 
tali , o verso i suoi popoli giurando una costituzione ch'ai 
non avea nè la volontà , né il poter di mantenere , rinun- 
ziò alla pompa reale e si ridusse alla vita privata , la- 
sciando ai contemporanei ed ai posteri un onorevole esem- 
pio del conto clic deve (arsi d* un giuramento , e del ri- 
spetto che aver si deve alla di lui santità. 

Breve fu l' esistenza dell' ispana costituzione a Napo- 
li , ed ancor più breve fu la vita di essa in Piemonte. 

Appena , ai monarchi riuniti in congresso a Laybach, 
fu la uolizia pervenuta di simile avvenimento, ordini pres- 
santissimi furono spedili, onde raccogliere sulle frontiere 
del Milanese, presso Novara, un esercito sufficiente pur 
aiutar le truppe piemontesi, rimaste fedeli alla monarchia 
assoluta, e raccelfe in quella citlà, a reprimere l'insur- 
rezione. 

Il nuovo re Carlo-Felice, dal sicuro asilo in cui si 
trovava a Modena , protestò che mai non sarebbe per ri- 
conoscere o per accettare alcun cambiamento introdotto 
senza il suo consenso nelle forme di governo ; minacciò 
di severissime pene i ribelli che tosto non si sottomettes- 
sero, annullo anticipatamente qualunque allo far si po- 
tesse dalle usurpatrici autorità , e chiamò lutti i suddili 
fedeli alla difesa dei trono e della reale autorità. 

Tanta opposizione [>er parte ilei nuovo re, ed i mi- 
litari apparecchi degli Austriaci raffreddarono considera- 
bllmente l'ardore de rivoluzionari meno compromessi, it 
gettarono fra gli ald i la ' dissensione e la diffidenza. Fu 
lo scoraggimelo accresciuto dall' improvvisa od inaspet- 
tata fuga del principe tìi Carignano, reggente, il quale 
abbandonò furtivamente nella nodo la espilale, e con al- 
quanti fanti e cavalli a lui fedeli si ritrasse a Novara, ov« 
si slavano ordinando gli eserciti reale ed ausiliario. Ma 
la. novella della dispersione dell'armata danubiana <t (Iella 
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sommissione del regno di Napoli fu l' ultimo colpo che 
definitivamente atterrà le speranze lotte de' liberali pie- 
montesi. 

1 più audaci ed intrepidi fra questi, numerosi di al- 
cune migliaia tra fanti e cavalli, marciarono allora verso 
Novara, e si lusingarono che i loro compagni d'armi colà 
raccolti, abbandonando il regale vessillo, verrebber forse 
a congiungersì con loro per difendere uniti Io patria lor 
terra contro, V armi straniere. Vana lusinga ! Le schiere 
sarde uscirono loro incontro da nemiche, ed impeguarnn 
con ossi la zuffa; quindi rinforzate da molte migliaia d'Au- 
striaci , dopo vigorosa resistenza li sbaragliarono. Siffatta 
vittoria mise fine alla rivoluzione. In pochi giorni il re- 
gno Fu sottomesso e tranquillo; guai solamente a coloro 
che, colpevoli di non esser riusciti nell'impresa, non 
vollero e non poterono porsi a tempo in salvo dal primo 
ardore delle persecuzioni ! 

Au. di G.-C. 1830. 

L'Italia, se non contenta, era almeno app:ircnlemenlf> 
tranquilla sotto la vigilante e severa amministrazione dei 
governanti, allorché sul finir di luglio di quest'anno scop- 
piò qual fulmine improvviso in Francia una nuova rivo- 
luzione che tolse il trono a Carlo X ed a lutto il ramo 
primogenito dei Borboui, ed a questo sostituì il ramo ca- 
detto, ossia la casa d'Orleans. 

I principi! liberali sulle prime proclamati dal novello 
governo francese, quello soprattutto altamente dichiarato 
rli non intervenzione, cioè dì non voler esso intervenire 
nelle faccende altrui, nò voler permettere ch'altri vi s'in- 
tromettesse, incoraggirono sventuratamente i malcontenti 
di Parma, di Modena, delle pontifìcie legazioni e delia 
Romagna, a mutare in costituzionali le forme assolute 
dei loro governi, forti abbastanza credendosi per riuscir 
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seuza stranieri soccorsi nell' impresa , e persuasi che il 
principio di non intervenzione servirebbe loro di scudo 
contro qualunque opposizione straniera. 

Ma la corte d'Austria, risoluta, ove pur fosse me- 
stieri, di venir anche all'armi colla Francia per preser- 
var dall'incendio i suoi dominii in Italia, intervenne, e 
coli' armi soffoco agevolmente, dappertutto dove risuonar 
s' udiva, il debol grido di libertà. 11 governo francese mirò 
senza risentirsi calpestato il suo principio, nè volle im- 
brandir la spada per difendere interessi da lui giudicati 
stranieri alla sua nazione. 
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DALLA FONDAZIONE DI HOMA SIHO ALLA CADUTA DELL'IMPERO 
ROMANO OCCIDENTALE. 

AV. G.-C. 

753. Fondazione di Roma. — Romolo. 

715. numa-pohpilio. 

670. Tullo-Ostilio'. 

C'4-0. An co-Marzio. 

614. Tarquinio-Pmsco. 

578. Servio-Tullio. 

534. Tarouinio-Superbo. — Lucrezia. 

508. Rivoluzione. — Espulsione de' re. — Gidkio Bruto. 

— Porsenna , re d' Etruria, soccorre Tarquinia. 
Tarquinio è pur soccorso da' Latini. 
498. Dittatura. — Discordie civili. — Ritirata del popolo 
al monte Sacra. 
Tribuni del popolo. — Coriolano. 
491. Legge Terenzio. 

451. Decemvirato. — Appio Claudio. — Virginia. 

405. Assedio di Veja. — Camillo. 

393. Galli. — Presa di Boma. 

343. Guerre con diversi popoli del Lazio. 

282. Tarantini. — Pirro. 

264. Sicilia. — Mattertmi. — Prima guerra cartaginese. 
260. Marina militare. — Prima vittoria navale. — At- 
tilio Regolo. — Pace. 
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233. Conquista della Gallia Cisalpina. 
219. Annidale. — Seconda guerra cartaginese. 
217. Fabio Massimo. — Battaglia dì Canne. 
210. Scipione ti giovine. 

204. Battaglia di 'lama. — Fine della seconda guerra ear 
taginese. 

901. I Bomani in Grecia ed in Asia. 

187. Catone il Censore. 

171. Perseo. — Conquista della Macedonia. 

149. Terza guerra cartaginese. — Massinissa. — Perfidia 

de' Romani. ■ — Distruzione di Cartagine. 
146. Conquista della Grecia. 

HO. Corruttela de' Romani. — Viriato. — Numansia. 
133. Discordie civili. — Legge Licinia. — Tiberio Gbacco. 
124. Caio Gracco. 
111. GiuflciiTA. — Mario. — Silla. 
102. Irruzione de' Cimbri e de' Teutoni. 
88. Mitridate. — Rivalità di Mario e di Silla. — Guer- 
ra civile. 

86. Vittorie di Silla in Grecia ed in Asia. Suo ritorno 
in Italia. — Sconfitta de' Mariani. — Stragi, 
proscrizioni. — Silla, dittatore perpetuo, rinun- 
zia alla dittatura. 

75. Sf.rtomo. — Metello. — Pompeo. 

71. Spartaco. 

67. Guerra cv' pirati. — Guerra con Mitridate. — Lt- 
cij.lo. — Pompeo. — Ircano, re della Giudea. 

— Catilina. 

OH. Marco Tullio Cicerone. — Cesare, Crasso, Pompeo. 

— Primo Triumvirato. 

53. Cesare nelle Gallie. — Discordia fra Cesare e Pom- 
peo. — Guerra civile. 
48. Diafana di Pompeo a Farsaglia. — Tolomeo re d'Egitto 
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44. Marco Bruto. — Assassinio di Cesare. — Ottavia- 
no. — Continua la guerra civile. — Antonio, 
Lepido , Ottaviano. — Secondo Triumvirato. — 
Orrìbili proscrizioni. 

42. Battaglia di Filippi. — Disfalla de' liberali. — Morte 

di Bruto e di Cassio. — Cleopatra. 

34. Discordia fra Antonio ed Ottaviano. — Antonio i 
sconfino ad Asia. — Morte d Antonio. — Ca- 
duta della repubblica. 

27. Ottaviano Augusto , imperadore. — Viltà del sena- 
to. — Agrippa. — Tiberio. — Dm so. 

DI G.-C 

1. Nascita di Gesù' Cristo. — Afflizioni domestiche (C Au- 
gusto. — Germanico. — Arminio. 
14. Tiberio, imperadore. — Pisone. — Morte di Ger- 
manico. 

22. Crudeltà e dissolutezza di Tiberio. — Srjano. 
33. Morte di Gesiì' Cristo. — Princip» del cristianesimo. 
37. Cajo Caligola , imperadore. — Suoi vizi e sue cru- 
deltà. — È assassinato. 
41. Claudio, imperadore. 

43. Conquista d'una parte della Brettagna e della Mau- 

ritania. 
48. Messalina. — Agrippina. 

□4. Nerone , imperadore. — Burro. — Seneca. — Bri- 
tannico. — Ottavia. — Poppea. — Matricidio. 
Incendio di Roma. — Prima persecuzione contro 
i Cristiani. 

68. Rivoluzione. — Vindice e Galea. — Morte di Nerone. 

— Galea , imperadore. — Morte di Galea. — 
Ottone, imperadore. — Vitellio, imperadore. 

— Guerra civile. — Morte (/'Ottone. — Vespa- 
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siano, imperadore. — Continua la gusrra civile . 

— Supplizio di VlTELLIO. 

70. Guerra giudaica. — Tito. 

19. Tito , imperadorc, — Straordinaria eruzione del Ve- 
suvio. 

81. Domiziano. — Persecuzioni contro i Cristiani. — A- 

GRICOLA. 

36, Assassinio di Domiziano. — Nrrva, imperadorc. — 

Adotta Traiano. 
98, Traiano , imperadorc. — Guerra contro i Dori. — 
Colonna militare a lui eretta dal senato e dal po- 
polo romano. — Guerra contro i Parti. — Morte 
di Traiano. 

Ufi. Adriano , impcradore. 

134. Guerra contro gli Ebrei ribelli. 

138. Morte ti' Adriano. — Villa Adriana. — Antonino, 
imper udore. 

liML Marc' Aurelio e Lucio Vero, impernili i. — Guerra 
co' Partì , co' Marcomanni. — Colonna militare. 

173, Ribellione rf'AviDio Cassio. — Faustina, imperadrice. 

18». Morte di Marc 'Aurelio. — Combodo, imper odor e. — 
Cospirazione ordita contro di lui. — Ferocia. — 
Follia. y 

122. Assassinio di Commodo. — Pertinace, imperadore. — 
Assassinato da' pretoriani. ■ — Impero all' incanto. 
Didio Giuliano , imperatore. — Negro , impera- 
dore. — Settimio Severo , imperadore. — Guer- 
ra fra i Ire imperadori. — Morte di Didio Giu- 
liano. 

lfl'i. Gastigo de' pretoriani. — Guerra fra Settimio Severo 
e Negro. — Disfatta e morte di quest'ultimo. — 
Alhino, imperadore. — Vinto da Settimio Seve- 
ro, s'uccide. 
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208. Caracalla e Geta, figli di Settimio Severo. — Odia 

loro vicendevole. 
211. Tertulliano. — Apologia in favor de" Cristiani. — 

Caracalla e Geta, imperadori. — Quest'ultimi 

è ucciso dal fratello. — Caracalla assassinato da 

Maghino. 
218. Eliogabalo, imperatore. 

222. Alessandro Severo, imperadore. — Rivoluzione in 
Oriente. 

235. Massimino, imperadore. — I Gordiani, padre e fi- 
glio, imperadori. — Balbino, Massimo e Gordia- 
no 111 , imperadori. 

238. Filippo, imperadore. — Decio, imperadore. 

249. Gallo ed Emiliano si disputano t'impero. — Vale- 
ri ano , imperadore. 

260. Gallieno, imperadore. — Odenato e Zenobia, prin- 
cipi di Palmiro. 

268. Aureolo , Tethico e Claudio , imperadori. 

275. Aureliano , imperadore. — Zenodia , prigioniera. — 
Tetrico si sottomette. 

270. Tacito , imperadore. — Probo , imperadore. — In- 
cursioni di Barbari. 

289. Caro , imperadore. — Carino e Numeriamo , impera- 
dori. 

284. Diocleziano, imperadore. — Massimiano , imperadore. 

2&2. Costanzo-Cloro e Galerio , Cesari. — Persecuzione 
tontro ì Cristiani. — Diocleziano e Massimiano 
abdicano V impero. — Costanzo-Cloro e Gale- 
rio , imperadori. — SEVERO e Massimino , Cesari. 
— Divisione dell'impero. 

306. Costantino il Grande succede nell'impero a Costan- 
zo-Cloro suo padre. — Massenzio usurpa por- 
àon dell' impero. — Tentativi del vecchio .Massi- 
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mano per risalire sul trono. — Costantino , Li- 
cinio, Massluino e Massenzio, imperadori. 
312. Massenzio , vinto da Costantino , si annega nel Te- 
vere. — Massihino , disfatto da Licinio , si uc- 
cide. — Costantino e Licinio , soli imperadori. 
, 323. Costantino , vinto ed uccìso Licinio , rimane solo im- 
peradore. 

337. Costantino II, Costanzo e Costante , imperadori. — 
Costanzo e Costante, soli imperadori. 

350. Magnenzio usurpa 1' impero , dopo aver assassinato 
Costante. — Macnenzio vinto ed ucciso , Costan- 
zo rimane solo imperadore. 

352. Giuliano, detto V Apostata, è nominato Cesare. 

3G0. Giuliano , solo imperadore per morte dì Costanzo. — 
Tenta invano di distruggere il cristianesimo. 

363. Gioviano , imperadore. 

364. Valentinlano e Valente , imperadori. — Divisione 

delP impero in orientale ed occidentale. 

366. Orsino c Pamaso si disputano in Roma il pontificato. 
— Graziano succede al padre Valentiniano nel- 
l' impero (f Occidente. 

379. Teodosio, imperador d' Oriente. — Massimo e Valen- 
tiniano II , imperadori d 1 Occidente. 

388. Massimo vinto ed ucciso da Teodosio. — Valetinu- 
no rimane solo imperador d' Occidente. 

395. Onorio, imperador d' Occidente. — Alarico, re riV F<- 
sigoti, entr» in Italia. — StIUCONB. 

105. Irruzione ÙV Barbari. — Decadenza delV imperio ro- 



123. Valentiniano III, imperador d'Occidente. — Ezio. 
438. / Franchi conquistano la Gallia. 
441. Attila. 

450. Ezio , col soccorso de' Franchi , tconfìgge Attila. 
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452. Fondazione di Venezia. — S. Leone , papa. — Mas- 
simo usurpa l'impero d'Occidente. Genserico. 
457. Avito, ìmperadore. ^ 

467. Anteiuio, ìmperadore, — Ombrio, ìmperadore. — Oli- 
cerio , imperatore. — Nepote, ìmperadore. — Ro- 
molo , detto Augustolo , ultimo imperador d'Oc- 
cidente. 

476. Caduta dell impero romano occidentale. 



EPOCA SECONDA 

DALLA CADUTA DELL'IMPERIO ROMANO OCCIDENTALE, SI O AL 
PONTIFICATO DI GREGORIO VII. 

476. Odoacre , re degli Ertili , re <f Italia. 

488. Teodorico, principe de' Goti, re <f Italia. 

S26. Atalarico. — Amalasunta., — Teodato. 

535. Giustiniano , Ìmperadore d 1 Oriente. — Belisario — 

VlTIGE. 

541. Ildib,u.do. 

542. Elarico. — Totila. 

549. Narsete , generale di Giustiniano , conquista V Italia. 

— Aligerno , ultimo re goto. 
568. Alboino, re de" longobardi , re d'Italia. — Sistema 

feudale. 

573. Glifi. — Confederatone de' feudatari tenta re. 
584. Autarico: 

590. Gregorio u. Grande, sommo pontefice. 

591. Agilulfo. 

615. Adaloaldq. Ab.iqaj.DO. — Rotaki. 
652. Rodoaldo. 

37' 
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053. Ariberto. — Progressi delt Islamismo in Oriente. 
035. Pertarito e Gondeberto. — C.rimoaldo. 
071. Pektarito rigale sul irono d'Italia. 
678. Cuniberto, 

007. Mutazioni nel governo veneto. 

700. Li ui certo. — Ragimberto. — Ariberto II. 

711. ASPRANDO. — LlUTPRANDO. 

727. Iconoclasti. 

7ii. lUCHl. 

749. Astolfo. 

753. Stefano li , papa. ~ Pipino, re di Francia. 
753. Desiderio , ultimo re longobardo <f Italia. 
77i. Carlo-Magno , re de' Franchi , conquista i' Italia. 
788. Tentativi inutili ii'Adelcui o Adelciso , figlio di De- 
siderio, per risalire sul trono. 
800. Carlo-Magno , imperador a" Occidente. 
803. Pipino , re d' Italia. 
810. Guerra fra Pipino e Venezia. 

813. Behnabdo, re d'Italia. — Lodovico-Pio , imperado- 

re. — Lotario, re a* Italia. 
820. Lotario , imperadore e re. 

833. Eufemio. — Sicilia conquistata sui Greci da' Sara- 
ceni. — Basilica di San Pietro in Vaticano cin- 
ta di mura. 

842. I Saraceni fermano il piede in Calabria. 

851. Luigi li , imperadore e re d' Italia. 

875. Carlo il Calvo re di Francia , e Carlohano di Ba- 
viera si disputano lo scettro d'Italia. 

878. Carlo il Grosso , imperadore e re. 

881. Sistema feudale stabilito in Francia. 

888. Guido, duca di Spoleto, e Berengario, duca del Friu- 
li, sì disputano la corona a" Italia. — Beren- 
gario , re. 
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889. Arnolfo. — Guido. 

891. Guido , re, e poscia imperadore. — Scisma. 
896. Arnolfo. — Berengario. — Ageltrude e Lamberto. 
898. Adalberto, marchese di Toscana. — Berengario. 
900. Irruzioni degli Ungari in Italia. — Luigi di Pro- 

915. Giovanni X, papa. 

924. Ridolfo di Borgogna. — Morie di Berengario. 
926. Ugo di Provenza. — Marozu. — Alberigo. 
936. Guattì cagionati da' Saraceni. 
946. Cospirazione contro il re Ugo. — Lotario, «io figlio, 
950. Berengario usurpa il regno d' Italia. — Ottone il 
Grande. 

956. Ottaviano , figlio a" Alberigo , ri fa elegger papa tolto 
il nome di Giovanni XII. 

962. Berengario. — Ottone il Grande , imperadore. — 
Giovanni XII. — Leone VII!. — Benedetto V. 
— Giovanni XIII. — Crudeltà di Ottone con- 
tro i Romani. 

969. Ottone II, imperadore e re. — Guerra fra Ottone 

il Grande e C impero greco. 
972. Benedetto VI. — Crescenzio. — Bonifazio VII. 
980. Ottone II in Roma. — Sue guerre co' Saraceni delle 

Calabrie. 

986. Giovanni XIV, papa. — Ottone IH. — Crescenzio. 
996. Ottone IH, imperadore- « re. 
998. Morte di Crescenzio. 

1000. Morte di Ottone IH per vendetta di Stefania re- 
dova di Crescenzio. — Principio della dissoluzio- 
ne della nazione italiana. — Arduino , re a" Italia. 

1004. Arrigo II di Baviera , re <t Italia. — Principio del- 
le repubbliche italiane , e delle guerre civili. 

1012. Scisma in Roma. 
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1014. Arrigo 11 , imperadore. — Morte tf Ardoiko. — Re- 
pubbliche di Genova e Pisa. 

1018. Rivoluzione contro i Greci in Calabria. — Meli.o. 
— Primi Normanni. 

1024. Corrado 11 , detto il Salico , imperadore e re. — A- 
narchia italiana. 

1037. I Milanesi negano ubbidienza al papa ed alV impe- 
radore. — Guerra. — Carroccio introdotto negli 
eserciti delle repubbliche italiane. 

1041. Ritorno de' Normanni. — Averta. — - Guglielmo 
Braccio-di-ferro. — Conquistano la Puglia e la 
Calabria , e gettano le fondamenta della monar- 
chia delle due Sicilie. 

1040. Guerra in Lombardia fra il popolo e la nobiltà. — 
Scisma in Roma. — Arrigo III, detto il Nero , 
imperadore e re. 

1053. Conquiste de' Turchi in Oriente. — Roberto GUISCAR- 
DO. — Leone IX muore guerra a' Normanni. — 
È tinto e fatto prigioniero. — Origine della so- 
vranità della Santa Sede sul regno di Napoli. — 
Separazione della Chiesa greca dalla latina. 

1059. Niccolò II , papa. — Concilio. — Costitiaione per 
l'elezione de'futuH pontefici, e decreto contro gli 
ecclesiastici ammogliati. — / Normanni conquista- 
no la Sicilia, 

1001, Il cardinal Ildebrando difende r indipendenza detta 
Sede pontificia. — Alessandro II , papa , è in- 
tronizzato senza attendere e senza chiedere la con- 
ferma della corte di Germania. — Scisma. 
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1068. Situazione delV Italia. — Arrigo IV. — Matilde 
contessa di Toscana. 

1073. Gregorio VII , papa. — Concilio. — Guerra per le 
investiture fra il sacerdozio e C impero. — àrri- 
go IV, vìnto dalle censure papali, si sottomette 

— Ricomincia la guerra. — Scisma. 

1085. / Veneziani rompono la flotta normanna nelF Adria- 
tico. — 1 Normanni in Grecia. — AriiigO IV , 
coronato in Roma daW antipapa Gregorio VII, 
muore a Salerno. — Morte di Roberto Guiscar- 
do. — Gli succede Uccgero. — Crociate. — Vit- 
tore III , papa. '■ — Urbano II , papa. 

1089. Donazione fatta dalla contessa Matilde di tutti gli 

stati suoi alla Santa Sede. 
1093. Corrado ed Arrigo , figli <f Arrigo IV , si ribellano 
contro il padre. — Morte <T ARRIGO IV. 

1090. Repubbliche italiane. — Principi* delle celebri fa- 

zioni Guelfa e Ghibellina. — Arrigo V. — Pa- 
squale II. — Si riaccende fra essi la guerra per 
le investiture. 

1110. Negoziazioni fra il papa ed Arrigo V. — Discordie 
ed accordi. — Arrigo V, imperadore e re. 

1117. Opposizione del clero all'accordo. — Concilio. — 
Nuova guerra. — Morte della contessa Matilde. 

— La donazione di questa principessa alla Chie- 
sa diviene sorgente di nuove liti fra il sarerdmp 
e l'impero. — Gelasio II, papa. — Sctimar 
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1119. Isole Baleari conquistate da' P inani svi Saraceni. 

— Guerre civili. — Calisto li , papa. 

1129. Concordia fra il sacerdozio e Pan-pero sulle investi- 

ture. — Morte aV Arrigo V. 
1128. Onorio II, papa. — Ruggero II, conte di Sicilia 
e duca di Puglia. — Questi prende il titolo di re- 

1130. Ihmocenzo II ed Anacleto II, papi ad un tempo 

stesso. — Lotario HI, imperadore. 
UDO. Guerra fra P imperadore e Ruggero IL — Amedeo 
in, conte di Savoia. — Morte di Lotario HI. 

— Corrado IV. 

11.19. Fine dello scisma. — Crociata bandita dal papa con- 
tro Ruggero IL Regno di Napoli e Sicilia. — 
Guerre civili. 

11 WS. Turbolenze in Roma. — Arnaldo da Brescia, 
1U9, Eugenio III, papa. 

1152. Federigo I , detto Barbarossa , imperatore. — àna- 
stasio , papa. — Adriano IV, papa. — Gugliel- 
mo II, re di Napoli- e Sicilia. 

1158. Federigo sottomette i Milanesi. — Discordia fra il 
papa e P imperadore pel retaggio della contessa 
Matilde. — Scismh. 

UGO. Federigo distrugge Milano ed altre città. — Prin- 
cipti della lega lombarda. 

1173. Lega lombarda contro^P imperadore. — Esercito di 
Federigo rotto e sbaragliato da' Lombardi. 

1170. Pace separata fra il papa e l' imperadore. — Sdegno 
ehe ne concepiscono k città alleate. — Pace fra 
esse e F imperadore. 

1186. Matrimonio fra Arrigo, figlio di Federigo I, e Co- 
stanza, figlia ed erede di Gìig£ielho II, re di 
Napoli. — Vane opposizioni de pontefici. 

1194. Morte dell' imptrador FeDERlGg 1. — Arrigo VI. — 
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Sue cattive qualità. — Sua marte. — Federigo IT. 

1137. Guerre civili: Guelfi e Ghibellini. — Nobili e comu- 
nità. — Innocenzo IH, tutore del fanciullo Fe- 
derigo H, rassoda il temporale dominio della Chie- 
sa. — Ottone IV , imperadore. 

1220. Federigo II, imperadore. — Muove guerra alla lega 
guelfa lombarda. ■— Parte per la Palestina. 

1229. Ritorno dell' imperadore. — Costringe il papa alla 
pace. — Eretici valdesi. — Nuova guerra colle 
città guelfe lombarde. 

1237. Guerra fra il papa e C imperadore. — Morie di (ìre- 
gohio IX; Celestino IV, papa. — Innocenzo 
IV , papa. 

1244. Concilio di Lione. — L' imperadore vi è scomunica- 
to. — Questi continua la guerra. — Assedio di 
Parma . — Liberazione . — Morte di Fede- 
rigo II. 

1250' Manfredi governa le due SicUie per Corrado figlio 
di Federigo. — Innocenzo iV scomunica questo , 
e bandisce la crociata contro Manfredi. — Cor- 
rado m Italia. — Ezzelino. — Morte di Corrado. 

1-254. Manfredi delude il papa e sconfigge P esercito di lui. 
— Alessandro IV , papa. — Manfredi usurpa 
il regno delle due Sicilie a danno di Corradino , 
figlio ed erede del defunto Corrado. 

1258. Debolezza del partito guelfo. — Farinata degli Li- 
berti. — Rompe i Guelfi fiorentini a Monte-A- 
perti, sulle sponde del? Arbia. — Urbano IV, 
papa. — Clemente IV , papa. 

1208. Carlo d 1 Angiò accetta il regno delle due Sicilie, of- 
fertogli dal papa. — / Ghibellini sono sconfitti 
sulle sponde deWAdda dalla fazione guelfa. — Sono 
traditi da Bloso da Doara. — Manfredi è scon- 
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fitto ed ucciso nella battaglia di Benevento. — 
Cablo d' Angiò s'impadronisce del regno. 
12G6. Duro governo di Carlo. — Corradino tenia di ricu- 
perare il suo regno. — È sconfitto e fatto prigio- 
ne , poscia decapitato. — Gregorio X , papa. — 
Ridolfo <f Absbourg , primo imperaaore di com 
& Austria. 

1276. Carlo d'Angui aspira al dominio di tutta l'Italia. 
Niccolò III, papa. — Martino IV, papa. — V- 
GOtiKO della Gherardesca. — Potenza de" Pisani, 
per colpa di costui , distrutta da' Genovesi alla 
Meloria. 

1282. Vespro Siciliano. — Pietro a" Aragona , re di St- 
olto. — Rugoero tf Oria. 

128B. Morte di Carlo <T Angiò. — Carlo il Zoppo , suo 
figlio ed erede , gli succede nel trono di Napoli , 
dopo aver colla cessione della Sicilia , ottenuta la 
liberta dagli Aragonesi, che fatto lo avevano pri- 
gioniero. 

1300. Giacomo , e poscia Federigo , figli del defunto Don 
Pietro, gli succedono nel regno di Sicilia. — Ce- 
lestino V, papa, rinunzia al pontificato. — Bo- 
nifazio Vili , papa. — Situazione dell' Italia al 
princìpio del secolo XIV. — Primo universale e 
secolar giubbileo, istituito da Bonifazio Vili. — 
Carlo di Valois. — Fazioni Nera e Bianca fio- 
rentine. — Discordia fra il papa e Filippo il Bel- 
lo, re di Francia. — Prigionia e liberazione del 

1307. Benedetto XI , papa. — Clemente V , papa. — 
Templari*. — Sede pontificia in Avignone. — Ar- 
rigo VII , imperaaore. — Roberto et Angiò , rt 
di Napoli. — Torrigiani e Visconti in Milano. 
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1312. Morte <f Arrigo VII. — Uglcchwe della Foggiala. 

— Giovanni XXII, papa. — Guerra civile uni- 
versale. — Trattative. — Lodovico di Baviera, 
imperadore. 

1325. Galeazzo Visconti è imprigimato co' (rateili da Lo- 
dovico »/ Bavaro. — Castriamo Castratasi. — 
II papa scomunica P imperadore. — - Scisma. — 
Risorgimento delle scienze , delle lettere e dell'arti 
belle in Italia. — Lingua italiana. — Dame , Pe- 
trarca. — Cuubue , Giotto. 

1330. Giovanni , re di Boemia. 

1342. Benedetto XII, papa. — Infievolimento delle ri- 
pubbliche italiane. — Risorgimento dell'aristocra- 
zia. — Guerra civile in Sicilia. — Clemente IV, 
papa. 

1315. Giovanna, figlia di Roberto eVAngiò, regina di Na- 
poli. — Andrea, suo marito, strangolato in A- 
versa. — Lodovico, fratello di lui , re d'Ungheria. 

— Avventurieri o condottieri di genti d'armi. — 
Giovanna , col suo spaso novello , fugge in Pro- 
venta. — Ricupera il regno. 

1347. Nicola o Cola di Rienzo vuol far risorgere la re- 
pubblica romana, 
1354. Guerra fra le repubbliche di Genova e di Venezia. 

— Marino Faliero. — Albornoz, cardinale, gt- 
neralissimo del! armi dì papa Innocenzo IV tu 
Italia. — Carlo IV , imperadore. — Bernabò e 
Galeazzo Visconti si dividono lo stato di Milano. 

1360. T'ubano V, papa, riporta in Roma la santa Sede. 

— Lega de' Fiorentini col Visconti contro la po- 
tenza temporale del papa Gregorio XI. 

1375. Morti di Gregorio XI. — Scisma di cinquant' anni. 
1382. Dirazzo usurpa il regno di Napoli e fa strangolar 
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la regina Giovanna. — Morte di Durazzo , re di 
Napoli. 

1385. Guerra fra Genova e Venezia. — Discordie civili in 
Genova , che si sottomette alla Francia. 

1396. Gio. Galeazzo Viscosti, detto contedi Virtù, com- 
pra dall' imperador Venceslao il titolo e f tnue- 
stitura del ducato di Milano. 

1WG. Continua lo scisma. — Concilio di Pisa. — Terso 
papa. 

14-15. Ladislao , re di Napoli. — Concilio di Costanza. — 
Martino V , solo e legittimo papa. — Fine dello 
scisma. 

iklS. Casa di Sauoia. — Amedeo VI , detto il conte Ver- 
de. — Cangiamenti novelli nel governo di Geno- 
va. — Sio. Mabia e Filippo-Maria Visconti , 
duchi di Milano. — Francesco Sforza, Nic- 
colò Piccinino, conte di Carmagnola, condot- 
tieri. 

1430. Giovanna II , regina di Napoli. — Sue vicende. — 
Guerra tra' Fiorentini e Lucchesi. — Morte del 
conte di Carmagnola. — Eugenio VI , papa. 

1133. Concilio di Costanza trasferito a Pavia, quindi a 
Siena , poscia a Basilea. — Discordia fra il papa 
ed il concilio. 

1435. Conciliabolo d' Basilea. — Concilio di Ferrara.— 
Termine 'passaggero dello scisma orientale. — An- 
tipapa. 

1443. Alfonso <f Aragona, re di Napoli e di Sicilia. 

1447. Francesco Sforza , duca di Milano. 

1452. Federigo III, imperniare. 

1454. Cosimo de' Medici. — Costantinopoli cade in po& 
degli Ottomani. — Niccolò V , papa. — SiJiw- 
zione deff Italia alla metà del secolo XV. 
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1459. Guerra Ira Ferdinando d 1 Aragona e Giovanni (TAn- 

Glò per la successione al trono di Napoli. 
1466. Sisto IV, papa. 

1476. Turbolenze in Milano. — Morte di Gio. Galeazzo 

Sforza. — Lorenzo e Giuliano de' Medici. 
1,78. Congiura rie' Pazzi, 
1484. Guerra contro i Veneziani. 

1493. Innocenzo Vili, papa. — Lodovico , detto il Moro, 
tutore del giovinetto duca di Milano. — Carlo 
Vili , re di Francia. 

1495. Alessasdho VI , papa. — Savonarola. 

1499. Cesare Borgia. 

1500. Gonsalvo di Cordova. — Divisione del regno di Na- 

poli tra la Francia e la Spagna. — / Francesi 
ne sono espulsi dagli Spagnuoli. — Il regno di 
Napoli diviene provincia della Spagna. — Morte 
di Alessandro VI. 



EPOCA QUARTA 

DAL PONTIFICATO DI GIULIO II SINO AI PRESENTI GIORNI. 

1503. Situazione delP Italia al principio del XV I secolo. — 
Vicende di Cesare Borgia. — Giglio II , papa. 
1509. Lega di Cambrai contro i Veneziani. — Battaglia 

di Ghiaradadda. — ■ Dissoluzione della lega. — 

Battaglia di Ravenna. 
1513. Leone X, papa. — Continua la guerra. Battaglia 

di Marignano. 

1521. Carlo quinto , imperadore. — Francesco I , redi 
Francia. — Lutero. — Guerre fra Carlo ouin- 
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to e Francesco I. — Adriano VI , papa. — Cle- 
mente VII , papa. 

1525. Battaglili di Pavia. — Il re di Francia prigioniero. 

1527. Il duca di Borbone. — Roma presa e saccheggiata 
dalle truppa imperiali. — Cangiamenti in Genova. 

1529. Vicende de' Medici a Firenze. — Pace di Cambrai. 

— Carlo quinto iti Italia. — Angustie de' Fio- 
rentini. >. 

1535. Alessandro de' Medici, duca dì Firenze. — Nuova 
guerra fra C imperadore e il re di Francia. — 
Paolo HI , papa. — Assassinio del duca di Fi- 
renze. 

1515. Battaglia di Ccrisola. — Pace di Crepi. 

1517. Concilio di Trento. — Pier-Lumi Farnese , duca di 
Parma e Piacenza. — Congiura di Fiescm in 
Genova. — Assassinio di Pier-Luigi Farnese. 

1555, Paolo IV, papa. — Vana spedizione del duca di 
Guisa contro Napoli. — Ordine de' Gesuiti. 

1572. Pio IV, papa. — Fine del concilio di Trento. — 
Pio V , papa. — Cosimo I , gran duca di Tosca- 
na. — Gregorio XIII, papa. 

1588. Indebolimento de IC influenza pontificia sul tempornit. 

— Clemente Vili, papa. 

11)06. Guerra in Piemonte. — Paolo V, papa. 

1018. Nuova guerra in Italia. — Congiura di Bedmar , 

ambusciador di Spagna, contro la repubblica vc- 

mla. 

1(527. Guerra in Lombardia. — Gregorio XV, papa. — 

Urbano Vili, papa. 
lfi;J5. .Vuota guerra in Lombardia. 

1717. Masaniello in Napoli. — Nuova ed egualmente vanii 
spedizione del duca di Guisa contro quel regno. 
ICM. Pare di Yesfalìa e de' Pirenei. 
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1667. / Veneziani perdono Candia. — Clemente IX, papa. 
1690. Guerra in Piemonte. 

1701. Guerra , detta della Successione , per la corona di 
Spagna. — Assedio di Torino. 

1706. Liberazione di Torino. — Gli Spagnuoli sono espulsi 
dal regno delle due Sicilie dagV imperiali , che lo 
conquistano. Cleme>te XI , papa. 

1713. Ai.be rom. — Il re di Spagna sposa la figlia elei du- 
ca di Parma , la principessa Elisabetta Farnese. 

— Nuova guerra eccitata dal cardinal ALBERO IH. 

— Trattato di Siviglia. — // duca di Savoia 
prende il titolo di re di Sardegna. 

1724. Nuova guerra in Italia. 

1788. D. Carlo , infante di Spagna , divien re delle due 

Sicilie. — Clemente XT1 , papa. — Il cardinal 
Albebosi e la repubblica di S. Marino. 
1741. Mabia-Teresa , imperadrice. —Nuova guerra in Ita- 
lia. — Gli Austriaci in Genova. — Rivoluzione. 

— Gli Austriaci ne sono espulsi. 

1749. Situazione polìtica deir Italia alla metà del secolo 
XVIII, in seguito del trattato d'Aquisgrana. ( Aix- 
la-ChapelIe ). — Genova e la Corsica. — Quest' i- 
sola è ceduta alla Francia che ne fa la conquista. 

1773. Ordine de' Gesuiti soppresso dal papa Clemente XIV. 

— Pio VI , papa. 

1789. Rivoluzione di Francia. 

1793. / repubblicani francesi in Savoia e a Nizza. 

1794. Progressi de' Francesi in Italia. 

179tì. Napoleone Bonaparte. — Sue vittorie a Montenot- 
te ed a Millesimo. — Il re di Sardegna fa la 
pace colla perdita della metà de' suoi stati. — Pon- 
te di Lodi. — Sconfitte degli Austriaci. — Spo- 
glio dell' Italia. 
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1797. Pam di Campo-Formio. Repubbliche italiane in Lom- • 

bardia. — Caduta delle antiche repubbliche di Ve- 
nezia e di Genova, la quale diventa repubblica 
Ligure. — Repubblica romana. — Partenza da 
Roma di Pio VI. — Situazione deW Italia. 

1798. Nuova guerra contro la francese repubblica. — La 

corte <li Napoli. — Acton. — Championnet. — 
Occupazione del regno di Napoli da' Francesi. — 
Fuga del re di Napoli in Sicilia, — Repubbliea 
Partenopea. — Pio VI in Francia, ove muore in 
Valenza. — Disastri de' Francesi nell'Italia su- 
periore. — Loro ritirata dal regno di Napoli. - 
Ritorno del re Ferdinando. — Reazioni sanguinosi. 

1800. Conclave in Venezia. — Pio VII , papa. — Napo- 
leone Bonapaete in Francia, in Italia. — Vit- 
toria stia a Marengo. — Pace. 

1805. Pio VII incorona a Parigi Napoleone imperadort. I 

— Nuova guerra contro di lui, e nuove sue vii- ' 
forte e conquiste. — Russi ed Inglesi a Napoli. 

— Occupazione di questo regno da' Francesi. — 
Nuova fuga di Ferdinando in Sicilia, 

180T. Altra coalizione contro la Francia, ed altre vittom 
e conquiste di Napoleone. — Pace di Tiitilt. 

1808. Affari di Portogallo , iT Italia , di Spagna. 

1809. Guerra fra l' Austria e la Francia. — Perdite del- 

l'Austria. — Pace. — Mama-Luisa, figlia deltim- 
perador d'Austria, sposa Fimperadar de' Franti- 
si. — Tentativo di Muràt, re di Napoli, per im- 
padronirsi della Sicilia. 

1812. Guerra contro la Russia. — Disastri de' Francai. 

181*. Ultimi periodi della guerra contro i Francesi in Ita- 
lia. — Caduta di Napoleone. — Situazioni del- 
P Italia. 

j 

i 
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181S. Congresso di Vienna. — BalVisola d'Elba Napoleo- 
ne ritorna in Francia. — Nuova coalizione con- 
tro di lui. — Mgrat, re di Napoli, muove guerra 
air Austria, — Caduta finale di Napoleone. — 
Caduta di Giovacchino Murat. — Morte di que- 
sto principe nel suo disperato tentativo in Cala- 
bria. — Ferdinando IV rimane tranquillo pos- - 
tessere del regno delle due Sicilie. 

1820. Rivoluzione nel regno di Napoli. — Altra rivoluzione 

tn Sicilia contro Napoli. 

1821. Congresso di' Laybach. — Marcia degli Austriaci 

contro Napoli. — Dissoluzione del governo costi- 
tuzionale. — Movimenti analoghi in Piemonte : 
repressi. 

1830. Nuovi movimenti insurrezionali in Lombardia ed in 
Romagna in seguito della rivoluzione seconda ac- 
caduta in Francia: subito sopiti. 
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